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Illuftriffimo  Signore. 


SE  dopo  aver  offerti  gli  antepajfati 
Volumi  di  quefta  mia  Raccolta  ad 
alcuni  de ' principali  Letterati 
della  noftra  Italia  , ed  ancora  ad 
altri  che  fuori  d'ejfa  dimorano  , a Voi  che 
fìete  uno  de'  fuoì  principali  ornamenti , 
avejjì  tr a f curato  di  tributarne  e confa - 
crarne  uno , avrei  meritamente  incon- 
trato la  taccia  di  negligente  o d'  ingra- 
to : particolarmente  dopo  le  tante  obbli- 
gazioni che  vi  profeffo  , non  folo  per  ci9 
che  fommìnifirato  m avete  per  effa  mia 
Raccolta  ; ma  arjche  per  li  tanti  lumi  e 
per  le  tante  notizie  , che  per  altre  cofe 
che  ho  per  le  mani  vi  fìete  degnato  di  cor- 
tefemente  e benignamente  comunicarmi . 

Il  vofiro  merito  è troppo  diftinto  ; e io 
vi  devo  quefì'attefiato  di  ftima  e di  rifpet- 
to  non  f ilo  per  le  te  fi  e motivate  mie  parti- 
colari obbligazioni  : ma  principalmente 
perrcffer  voi  nelle  lettere  cbiarifìimo  fre- 
gio e fplendore  del  vofiro  Regno  in  cui  fie- 
le nato  , il  quale  quanto  abbiate  illuftrato 
colle  vofir  opere , non  è per  fona  che  pi%- 
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fcjft  gli  ftudj  , a cui  ciò  non  fia  noto . La 
voftra  Biblioteca  Siciliana , le  Aggiunte 
e Correzioni  fatte  alla  Sicilia  di  Rocco 
Pirro  , le  Memorie  Iftoricbe  del  Parla- 
mento di  Sicilia , le  Aggiunte,  ed  Oj for- 
mazioni alla  Sicilia  Inventrice  di  D.  Vin- 
cenzo Auria , il  Vifcorfo  Storico  full' an- 
tico Titolo  di  Regnor , conceduto  all' If ola 
di  Sicilia,  faranno  un  perpetuo  teftimo- 
vio  della  fincerita  delle  mie  efprejjtoni . 
Che  fe  a quefto  unir  volejji  tutto  ciò  cbe 
fatto  avete  per  illuflrare  la  nobili flima 
Reale  vojìra  Patria , farebbe  la  cofa  un 
poco  pii  lunga  di  quello  cbe  lo  permette  I 
una  f empite  e lettera , Safta  il  dire  che 
non  meno  di  ventifei  Opere  date  avete  al - 
la  luce,  le  quali c antribui f cono  allaglo- 
ria  e atiterorvitt  Va  termo  fccbealtre  ne 
avete  ancora  pronte  per  laftampa,  le  qua- 
li non  renderanno  meno  illuftre  il  voftro 
nome , cbe  quello  della  voftra  Patria , cbe 
fra  gli  altri  faoi pregi , dovrà  gloriar/*  d' 
aver  avuto  così  chiaro  e illuftre  cittadino.-  , 
Ma  poco  era  a voi  T illuflrare  la  Va-.' 
tria  con  gli  ferini  voftri , fa  non  avefle  ì 
procurato  d'  animar  ì cuori  de'  voftri  eit- 
\ tadlni  all ’ acquifto  delle  virtù  ; il  cbe 
non  vi  fiete  contentato  di  fare  col  voftro 
efempio  , moftrandovi  non  fai  amente  oc- 


capato  ne*  voftrifiudj  , irreprenfibile  nel- 
le voftre  azioni , vivo  fpecchio  di  probità, 
e di  virtù  ; ma  eziandio  promovendo  la 
Fondazione  d' Accademie  , come  di  quel- 
la de'  Geniali , e degli  Ereiniì  delle  qua- 
li fiete  uno  non  tanto  de'  più  chiari  lumi , 
ma  de'  primar)  fondatori . Perciò  e per 
quefto  , e per  tante  opere  prodotte  , nelle 
quali  non  folo  f picca  V amor  della  vofira 
Patria  ; ma  la  vofira  pietà  , la  vofira  eru- 
dizione y e il  vofirobuon  difcernimento  e 
giudizio  , avete  meritato  le  lodi  degl'  I- 
t ali  ani , e degli  e fi  eri  ancora  . I Giorna- 
lai di  Trevoux  e gli  Scrittori  degli  Atti 
eruditi  di  Lipfia , non  fono  fiati  ritenuti 
in  lodarvi , e bafta  aver  letto  i loro  Gior- 
nali y per  vedere  la  ftima  eh'  e jfi  fanno  di 
•voi  e delle  opere  voftre  ; alle  quali  lodi } 
come  a quelle  tributatevi  da  tanti  altri , 
non  fiete  afeefo  per  altro  grado  che  per 
quello  del  voftro  merito. 

Quefto  folo  è quello  che  fenza  alcun 
vofiro  maneggio  , e tutt'  altro  da  voi  pen- 
fandofi  y vi  ha  fatto  af vender  e all'  onore- 
vole dignità  di  Canonico  dell'  infigne  Me- 
tropolitana di  Palermo , Primaria  del  Re- 
gno di  S icilia  y in  cui  oltre  all'  aver  pro- 
curato e al  procurare  d'  adempierne  gli 
ufizj  , con  un'  efattezza  degna  d' imita- 
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z ione,  avete  ancor  penfato  all'  illuftra*  j 
zione  della  voftra  Chiefa , col  divulgarne 
Vanno  paffuto  le  Bolle , i "Privilegi  e gl' 
Inftrumenti , arricchiti  dr  er uditi ffime  e 
dotti  fiime  Annotazioni . 

Scaquefte  voftre  nobili  prerogative  f 
che  vi  rendono  dipinto  nella  Repubblica 
delle  Lettere , aggiugnere  volefft  quelle 
che  adornano  il  bell'  animo  voftro , dovrei 
piuttofto  che  una  lettera , teffervi  ungiu- 
fio  Panegirico  * La  vofira  carità , la  vo- 
ftra dolcezza , la  voftra  modeftia,  lavo-'  ! 
ftra  affabilità  , vi  rendono  /’  oggetto  de- 
gno della  comune  ammirazione , e dell r 
amore  di  tutti  ; ed  io  miftimo  molto  for- 
tunato nell' aver  a voi  offerto  il  Tomo pre- 
fente  di  quefta  Raccolta  : per  la  quale  vi 
prego  -a  continuatali  i voftri  foccorff,  e 
ad  accordarmi  il  voftro  padrocinio  ; men- 
tre mi  do  V onore  di prot e ft armi  con  tutta 
la  ftima 

Di  V.  S.  llluftrìffxma 
Venezia,  addì 8. Settembre , 1735; 

Devotifs.  Obbligatifs.  Servidore 

D.  A.  C.M.  C. 
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PREFAZIONE. 

IL  preferite  Tomo  Duodecimo  di 
quella  Raccolta  che  ora  compari- 
lceallaluce,  contener  dovea  glr 
indici  de’ precedenti  Volumi  ma  ef- 
fendofi  coniìderato,  che  tutto  il  To- 
mo riempire  non  potevano,  li  fono  ri- 
mefli  ad  uno  de’ Volumi  avvenire , e 
intanto  s'  é proseguita  la  pubblicazio- 
ne di  varie  Operette  e Differtazioni 
conforme  il  folito. 

. La  prima  cofa  che  a*  Lettori  li  pre- 
fenta  in  quello  Volume , é l’Alcefte 
d’  Euripide,  tradotta  perla  prima  vol- 
ta dal  Greco  nell’  idioma  Italiano  dal 
Sfg.  Abate  Giovambatifia  Tarif otti , 
che  fovente  ha  con  fue  produzioni  ar- 
ricchita quella  Raccolta . Egli  ha'or- 
nata  la  fua  traduzione  d’alcune  Anno- 
tazioni, e d’una  giudiziofa  Prefazio- 
ne , che  ad  uno  de’  primi  luminari  del 
Sacro  Collegio , e f>er  lo  fuo  fapere , e 
per  le  altre  fue  ammirabili  virtù  ,e  per 
la  protezione  verfo  tutti  quelli  che  le 
lettere  coltivano  , meritamente  da 
tutti  llimato  e venerato , ha  indirizza- 
ta . 
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ta.  In  effa  fra  le  altre  cofe  dimollra  i 
di  non  approvar  totalmente,!  fenti- 
menti  del  celebre  Pier  Jacopo  Martel- 
lo; ma  con  una  maniera  sì  dolce  e sì 
cortefe  , che  i difenfori  di  quello  gran- 
de uomonon  averanno  punto  a dolerli. 

Dietro  a quella  fuccede  la  Vita  del 
fu  Dottor  Giufeppe  Lanzoni , che  ho  ; 
volentieri  inferita  in  quella  Raccolta, 
e per  elfer  opera  del  Sig.  Dottor  Giro- 
lamo Baruffaldi , eperelfere  flato  il 
Lanzoni  mio  amico,  e per  aver  egli 
due  lue  Differtazioni  nel  Terzo  Tomo 
di  quella  Raccolta  . Il  Rame  che  lì 
vede  innanzi  alla  detta  Vita  è quello  l 
che  più  al  naturale  fomiglia  al  predet- 
to Signor  Lanzoni;  e che  m’é  flato 
favorito  dal  Sig.  Dottor  Giovannan- 
drea  Bàrotti  Tèrra  refe" , foggetto  in 
cui  oltre  al  fapere  , un’  ammirabile 
cortefia  e gentilezza  ritrovali . 

Le  due  picciole  compofizioni  latine 
che  l’opra  il  Lotto  ritrovanli  in  quello 
Volume  , fono  di  due  valenti  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  : cioè  la. 
prima  del  P.  Cordara  , e la  feconda  , 
benché  lotto  nome  anagrammatico  , 
del  P.  Lagomarfìni . Quella  era  già 
ftampata  feparatamente  ; ma  1*  affini- 
tà 
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tà  della  materia  , e Soffermi  ambedue 
fiate  favorite  dal  Sig.  Dottor  Faccio- 
lati , me  V ha  fatte  qui  unire  - 

L*  Allegazione  Medica  che  fen  vie- 
ne dipoi , dèi  Signor  Dottor  Cogrofli , 
offendo  pacata  in  mano  d’uno  di  que- 
gli fludiofi  fcolari  che  lotto  la  direzio- 
ne dellf  Autore  coltivano  e la  Teo- 
rica e la  Pratica  Medica  nello  Studio 
di  Padova  , e ritrovandoli  in  elfa  fpar- 
ii  non  pochi  lumi  valevoli  a mettere 
in  chiaro  un  male  che  è uno  de’  più 
fpinofi  e difficili  * s’ è ftimato  bene  d’ 
inferirla  nella  prefente  Raccolta,  fpe- 
rando  eguale  ancor  a quella  picciola 
opericciuola  quella  fortuna  ed  applau- 
so , dve  il  fuo  Autore  ha  incontrato 
nell’ opere  maggiori  : tanto  più  che 
può  fervire  a ben  dillinguere  un  male , 
che  talvolta  fuol  effer  lo  fcoglio  de’ 
pratici  più  efercitatì  e più  cauti . 

La  Lettera  del  Sig.  Dottor  Mauro- 
denoja  contiene  altre  Offervaziopi 
contra  il  Siftemà  del  Sig-Roffeti , ed  è 
un  feguito  di  quella  pubblicata  dame 
nel  Tomo  Decimo  ; come  ancora  un 
feguito  delle  altre  che  lì  ritrovano  nel 
Settimo  è la  Lettera  del  Sig.Tafuri  l’o- 
pra le  Invenzioni  ufeite  dal  Regno  di 
Napoli . Le 


Le  Conghietture  del  Signor  Polli- 
dori  fopra  il  terzo  verfo  dell’  Iicrizio- 
ne  di  Si  Tito  Flavio  Clemente  , ili u- 
ilratagiàcon  un  libro  particolare  dal 
fu  doctiflimo  P.  Vitry  , fpero  che  in- 
contreranno e per  la  loro  fodezza  e 
• per  la  loro  erudizione  l’univerfale  ap- 
pi aulo. 

. 1 due  Opufcoli  del  Signor  Conte 

Giulio  Carlo  de’  Fagnani  mi  fono  fla- 
ti favoriti  dal  loro  proprio  Autore  , il 
quale  meritevolmente  fi  ha  procaccia- 
to gran  loda  non  folo  preffo  agl’  Italia- 
ni, ma  altresì  preffo  agli  flranieri  , 
nello  Audio  a cui  é applicato . 

Si  é differito  il  pubblicare  in  quello 
Volume  IaContinuazione  della  Storia 
di  Natdà.'cUl  SìgHw  Gìor Bernardino 
Tafuri  , come  ragione  voleva  , per 
molti  motivi  ; e particolarmente  per- 
ché fi  dee  fperare  che  tutta  intera  efca 
alla  luce  in  un’  altra  Raccolta  , della 
quale  al  Pubblico  vorrei  far  parte . 
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Eminentissimo  Principe. 


NO  AZ  sì  toflo  bo  udito  predicare 
le  rare  , e maravigliofe  doti  , 
che  in  grado  così  Sublime  ador- 
nano V animo  di  Voftra  Eminenza , eie 
fentii  dentro  me  ftejfo  ognor  maggiore  ere - 
f cere  il  defi  derio  di  onorare , e venera- 
re  da  vicino  quello , che  con  molto  mio 
fiupore  di  lontano  a celebrare  f entiva  . 
Pertanto  venuto  -che  fui  in  Roma , ri- 
trovai f libito  non  f olo  vera , ma  di  gran » 
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lunga  Superiore  la  faìna } che  n' era  cori- 
fa dell * E.  V.  non  potendo  V umana  lin- 
gua , allorché  vuol  descrivere  azioni  ad 
un  eroico  fegno  arrivate , efprimerle  in 
ogni  fua  parte  perfettamente  . Ma  non 
contento  di  quefìo  , e cercando  , s’  era 
• pofiìbile  ^ di  più  [coprire , mi  procurai 
perciò  la  fortuna  d' effere  ammefio  come 
uno  de' minimi  fervitori  diV.E . la  qua- 
le incontrai  sì  bene , eh*  Ella  m accol- 
fe  con  un  ecce  fio  di  benignità  sì  parti- 
colare , che  così  a prima  vifta  conobbi 
fino  dove  arriva  e la  grandezza , e la 
Sublimità  del  f ùo  animo.  Allora  intan- 
to vidi , e ammirai  non  [Mo  quello , che 
aveva  di  già  udito  a decantare  , ma  di 
molto  più  isiot  un^ prudenza 
ftrezza  nel  maneggiare  gli  affari  più. 
importanti  e dilicati  : una  maturità  di 
giudicio  nel  prevedere , nel  condurre  5 
e nel  ri[olvere  qual  fi  fia  cofia  più  ar- 
dua , che  le  fi  para  dinanzi  : un  fino 
dificernimento  , e profondità  nelle  cofe . 
di  lettere , che  ben  fa  vedere  da  quali 
maggiori  famofi  nella  dottrina  V.E.  di - 
feenda  : una  invitta  modeflia , e mode- 
razione d'  animo  in  ogni  cofa  , che  in 
un  Principe  è la  regina  delle  virtù  ; 
tutto  quefio  poi  fparfo  d’uno  zelo  y e 

d ' una 
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d' una  pietà  vera  Crifliana , “ch'ì  l'uni- 
co fondamento  d' ogni  umana  azione  : 
talchi  in  V.  E.  fi  vede  rifplendere  in 
faccia  del  Mondo  quelle  virtù  dì  , che 
in  altri  o fono  f eparate , o nafcentiy  e 
in  Lei  fi  ritrovano  ed  unite , e perfet- 
te . Ma  perche  potrebbe  penfare  alcu- 
no y che  non  la  conofceffe  così  difiinta * 
mente , fe  pure  egli  fi  rinviene  , ch'io 
la  lufingajjì  in  qualche  parte , ma  mol- 
to più  per  non  offendere  quella  fua  in- 
vincibile moderazione , che  quanto  El- 
la è inceffante  , e fempre  più  ardente 
nell'  operazione  dell' azioni gloriofe , al- 
trettanto ricufa  , e sfugge  d' udirle  , 
benché  di  qua/  eh'  io  dico  , n'  abbia  sì 
gran  ufltmonio  , quant'e  quefio gran  mon- 
do Cattolico , dì  quel  molto  , che  m'avan- 
zerebbe a narrare  -,  me  ne  tacerò  pie- 
namente . Ora  fupplico  folo  V.  E.  a ri- 
cevere per  picciolo  tefiimonio  della  di- 
vozione , e delle  molti ffime  obbligazioni 
tuie  , quefta  traduzione  eh'  io  feci  della 
belliffima  Tragedia  di  Euripide , intito- 
lata Alcefte.  Quefia  fi  è un'  opera  co- 
sì pregevole  in  ogni  parte  fua , che  la 
fola  imitazione  di  lei  , cioè  la  Sofoni- 
sba  di  Giovan-GiorgioTriJftno  , comedi 
f otto  farò  vedere , meritò  d'effere  dedi - 
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rata  al  Santiffimo  "Pontefice  Leone.  X. 
qu  el  gran  protettore , e rifiauratore  del- 
le buone  lettere . Non  parra  mai  pofcia 
a V\  E.  cbe  quefia  fia  un'opera-  uscita 
dalla  penna  di  un  Gentile -,  poiché  non 
fole  ella  non  e fparfa  di  cofe  mani  fe- 
llamente condannate  i o di  certe-  f alfe 
virtù  , onde  fon  piene  la  maggior  par - | 
te  delle  Tragedie  ; ma  tutta  rifplcnde 
pet  molte , e vere  , e fode  virtù  Eroi- 
che-y  e azioni  generof e , tantoché  dall 
ingégno  d'  un  Cattolico  non  fi  farebbe 
potuto  comporre-  in  quefia'  materia  una 
miglior  cofa . Ver  quefie  ragioni  adun- 
que la  dedico  con  lieto  animò  a V.  E, 
fi  curo  5 che  far  a per  riceverla  con  mol- 
to compatimento',  -HmOMtdtr  anzi 

emulando  , ? nell'amore  , e nella  prò. 
tezione  delle  lettere  quell' immortale  Pon- 
tefice " 

Ora  è tempo  che  V.  E.  mi  permetta; 
eh'  io-  dica  qualche  cofa  di  quefia-  fati- 
ca mia;  e prima  dtrò  perche  tra  tante 
Tragedie  d' Euripide  m abbia  feelta  a 
tradurre  V Alcefie  ; dipoi  moftrerò  ca- 
rne il  Triffino  per  bene  comporre  la  fua 
Sofonisba  ',  fi  propof e unicamente  per 
imitazione  quefia  Tragedia  r facendo 
ancora  alcune  rifiejfioni , che  nel  para - 


gotte  di  quefile  due  'tragedie-  mi  venne’* 
ro  ritrovate  ; in  terzo  luogo  dìf dorrò 
quelle  oppofizioni , che  un  Letterato  del 
mofiìri  tempi  ardì  di  fare  alla  f addetta 
Alcefie\  e al  fine  accennerà  alcune  co - 
f e di  quefta  mia  traduzione , in  quan- 
to appartiene  alla  poefia  , ed  alla  lin- 
gua italiana  , ed  all'  obbligo  d' un  tra- 
duttore. 

Vico  intanto  , che  benché  le  Tragè- 
die d ’ Euripide  tutte  fieno  eccellenti  , 
ficcome  quelle  , che  fono  ufcite  dal- 
la medefima  vai  orofa  penna , pure  l'Al- 
-cefte  ha  tante  bellezze  in  fe  , che  ar- 
difco  dire  , che  tra  le  altre  fue  dì  mol- 
to fi  dìfiìngue  « “Prima  V.  E.  vi  vedrà 
-cf prefifa  una  tenerezza  d' affetti’  mara- 
viglio fa  , per  li  quali  fe  Euripide  fu 
in  ogni  fua  compofizìone  eccellente , che 
per  ciò  fu  chiamato  da  Arifilotele  tra- 
gichi  filmo , in  quefta  egli  fuperi  fe  Jlef- 
fo  ; vi  vedrà  poi  in  Alcefiìe  dipinta  /’ 
idea  d' una  fomma  magnanimità  , e ge- 
nerofità  d' animo  , la  quale  volendo  di - 
moftrare  quanto  prezzar  fi  debba  V amor 
coniugale  , poiché  non  v ’ era  altro  mo- 
do di  falvar  la  vita  al  marito  , che  fa- 
crificar  la  propria  , contenta  , e lieta 
fofifrì  la  morte . Per  la  qual  cofa  il  Poe - 
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ta  maneggiando  quefla  azione  , V.  E. 
*ben  vede  , quanto  campo  ebbe  di  efpri- 
1 mere  li  più  alti , e fublìmi  penfieri , e 
. infieme  li  più  dolci , e teneri , <?  nobili 
affetti  ; che  fe  anche  la  descrizione  di 
una  meritata  morte  , per  fe  fteffa  move 
gli  animi  alla  mifericordia  , la  morte 
poi  d'Alcefie  5 effondo  per  una  delle  più 
Mobìli  cagioni  prodotta , e tutta  per  di 
lei  elezione  , commove  gli  uditori  ad 
un  grado  di  tale  compa filone , proporzio- 
nato al  motivo  di  ej "fa  y che  ben  fi  com- 
prende , che  ciò  è quanto  mai  fare  fi 
poffa  in  fintili  materie  . V.  E.  poi  ri- 
fetta  fopra  Admeto  marito  d ’ Alcefie  , 
il  quale  offendo  piuttofio  compar fo  vile- , 
che  no,  per  il  troppo  defiMti^  d*Ua  vi* 
' ta , che  fi  contentò  ( poiché  invano  eb- 
be ricercati  gli  amici , e i parenti  , co- 
me racconta  Apollo  nel  prologo  ) che  ite 
cambio  di  lui  la  moglie  fi  moriffe , vol- 
le perciò  Euripide  correggere  inluique - 
fio  difetto  , col  fargli  operare  quafi  in 
ricompenfa  ì una  molto  eroica  azione  ; 
cioè  che  venendo  Ercole  alla  fuaCafa , 
Admeto  gli  nafeondeffe  che  quel  morto 
corpo  f offe  della  fua  moglie , afferman- 
dogli in  quel  cambio  eh'  era  d'unaftra - 
niera  » per  non  aver  motivo  di  cacciar 
\ * ‘ Er- 


"Ercole  \ e pareri  inospitale  : la  qual 
cofa , ficcome  in  tutte  le  colte  nazioni , 
appreso  i Greci  in  particolare , era  di 
Sommo  [corno , ed  infamia.  Ercole  in - 
tanto  avendo  queflo  riconofciuto  , il  Poe- 
ta , prefe  motivo  di  dipingere  anche  in 
lui  il  carattere  di  un  animo  , che  non 
'fi  vuol  lafciar  vincere  di  generofita  , e 
veramente  da  Eroe  ; cioè  ch'egli  Sopraf- 
fatto da  così  magnanima  azione  d ’ Ad- 
meto , volej[e  ad  ogni  cofio  rendere  a. 
lui  un  ampio  contraccambio',  lo  che  fio 
dt'  ritornargli  in  vita  la  [uà  cara  mo- 
glie. Ma  quello  eh’ ì più  hello  } e ve- 
ramente ammirabile  in  quefto  fatto  , fi 
è , che  da  una  azione  così  nobilijftma  % 
e inaspettata , prodotta  pero  per  un  giu- 
flo  motivo  , e ben  degna  d' un  Eroe , ne 
nafice  il  dìScioglimento  della  favola , il 
\ quale  e manifefio  , che  non  può  efiere 
per  ogni  rijle  filone  più  maravigliofio , la- 
ficiando  gli  uditori  ripieni  delle  più  no- 
bili idee  , e tutti  [or prefi  da  tante  virtuo- 
[ e operazioni.  fJuefte  fiono  quelle  ragion* , 
che  m indurerò  a tradurre  con  quel  mi- 
glior modo  , che  ho  Saputo,  VAI  ce  fi  e d ’ Eu- 
ripide , e donarla  alla  lingua  Italiana , 
J limando  eh ' ella  non  dovefie  più  lungo 
tempo  fiarficne  priva  di  così  bell’opera', 
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Benché  credo  , che  ciò  che.  he  dettar 
fta  bafiante.  a far  vedere  quanto  fia  gran- 
de il  pregio  di  quefia  Tragedia  , non • 
pojfo  però  tacerne  r per  così  dire  , un ’ 
o/irrtf  dimofir azione  , la’  quale  fi  é’>  che- 
nel  Secolo  XVI.  in  cui  fiorirono  li  pri- 
mi Maefri  di  così  fatte  materie' y ella,’ 
fi  ri f guardò  , come  una  compofizione  de- 
gna e d' e fiere  imitata,  e prefa  per  mo- 
dello da  chi  voleffe  ben - comporre  Tra- 
gedie ; poiché  Giovan-Giorgio  Tri fiino  y 
quel  celebre  Poeta' che  fu  il  primo  % 
che  diede  alla  lingua  italiana  una  re- 
golata Tragedia  con  la  fua  Sofonisba* y j 
volle  in  cfia  imitare  , anzi  prenderà 
dalT  Alctfte  d’  Euripide  il  più  bello  r 
che  rende  così  pregevole  la  Tragedia  i 
fua  quafi  che  fenza  un  tale  djutò  egli 
fi  riconofcefie  inabile  a riufcire  nella' 
fua  imprefa  così  , come  fi  vede  feli- 
cemente ► E perche  fi  comprenda  il  tut- 
to con  chiarezza , fappia  V.  E.  che  la 
condotta  della  Tragedia'  del  Trifitno  fi 
può  dire  che  fia  fa  medefima , o al  cer- 
io abbia  di  moltd  corrifpondenza  con 
quella  d*  Euripide  infino  al  termine  del- 
la morte  d’  Alcefte  ; poiché  V azione  del 
Tri  fiino  fi  é r che  Ma /Sniffa  preia 

che  fu  Sofonisba  figlia  di  Aidruba- 
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le  j fublto  dì  lei  s’invaghì,  e la  fe- 
ce fua  fpofa  ; effendo  flato  egli  per- 
tanto riprefo  di  quella  eofa  da  Sci- 
pione , le  mandò  il  veleno  per  fer- 
rarle la  promefla  eh’  ella  non  an- 
drebbe vivaio  potere  de’  Romani  , 
J1  quale  avèndo  ella  bevuto  , fe  ne 
morì  : L’azione  poi  d' Euripide  fi  è : 
ch’elTendo  desinato  che  Admeto  avef- 
fe  a morire,  Apollo  dimandò  in  gra- 
zia alle  Parche,  che  fe  Admeto  tro- 
vava alcun’  altro,  che  per  lui  lì  mo- 
rifle , egli  fi  reftafle  in  vita  , ed  a- 
vendo  la  grazia  ottenuta  , Admeto 
non  rinveniva  alcuno  tra  li  Tuoi  ami- 
ci , nè  il  vecchio  Padre , nè  la  Ma- 
dre , che  per  lui  voleffero  far  que- 
llo ; quando  Alcefle  la  moglie  , di 
fuo  volere  la  vita  facrificò , e fcam- 
pò  il  marito  da  morte.  Ora  V.E.  ve - „ 
de  quanta  fimilitudine  vi  fia  nella  mor- 
te di  quefte  due  donne  , poiché  ambe- 
due , benché  per  fine  divergo  , fi  tnojo- 
no  per  cagione  del  marito  \ e perciò  nel 
descrivere  quefte  morii  vi  fi  poffono  [pen- 
dere le  medefime  fentenze  , le  me  defil- 
ine efipre fiioni , maneggiare  gli  ft e [fi  af- 
fetti y toccare  le  fiefie  circoftanze , co- 
me appunto  il  Tri  fimo  nella  deficrizio- 
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ve  della  morte  della  fua  Sofonisha  prffù 
fe  dal  principio  fino  alfine,  tutte  lefief- 
fe  arofe  , che  fi  leggono  nella  morte  di 
Alcefie  in  Euripide  , cioè  il  coronare 
gli  altari  di  Mirto  e il  vifi tarli  il 

lavare  il  corpo  fuo  d' acqua  di  fiume  , 
'Jl  adornarlo . , le  preghiere  a Giunone  y 
la  fupplicazion  che  le  fa  del  fuo  figli- 
uolo , il  difcorfo  verfo  il  fuo  letto  , il 
^congedo , che  prende  da’ fuoi  circofian - 
ti  , e quando  viene  in  Ifcena  , V ulti- 
mine parole  della  fua  vita  , le  rifpofie 
del  Coro  , e dell' altre  perfone , fino  quafi 
alla  fine  della  Tragedia  : e dico  che  tan- 
to in  ciò  s ’ attenne  il  Trijfino  ad  Euri- 
fide , che  tal  volta  io  mi  fervii.  delle 
fieffe  parole  di  Sofonisha  perL  tradwr 
quelle  che  dice  Alcefie  ; e perchè  cb sac- 
ramente , e fenza  fatica  queflo  fi  con o- 
fca  , : di  mano  in  mano  andrò  notando 
folto  la  traduzione  quello  che  il  Trijfi- 
uojsrefe  da  Euripide.  Intanto  non  v’ ha 
.dubbio , che  il  più  forte , e il  più  bel- 
lo della  Tragedia  del  Trijfino..  non  con- 
fifta  nella  deferitone  della  morte  di  S$- 
fonisba  , poiché  ivi  s' ha  da  muovere 
la  compa filone  , eh' è il  primo  fine  , che 
s' ha  da  ottenere  in  una  Tragedia  , e 
<P?r  confeguente  il  Poeta  dei  porvi  Jut^ 


to  r ingiglio  fuo  , e per  il  maneggio  de* 
gli  Affetti  , e per  li  penfieri  più,  tene- 
ri, e più  nobili , che  quivi  devono  com- 
parire ; e tutto  quefto  con  molto  giudi- 
ciò  il  Tri  fino  prefe  dal  valorofo  Tragi- 
co Greco , come  ho  fatto  vedere  * Ida 
poiché  ho  difcorfo  dell'  imitazione  che 
fece  il  Tri JJìno  della  morte  di  Alcefie  , 
non  voglio  lafciar  di-dire  a V.E.  quel- 
le rifiefioni  che  mi  vennero  fatte  nel 
confronto  di  quefie'  due  Tragedie  . Di* 
co  pertanto  , che  non  fi  può  negare  ,V  • 
che  V argomento  , che  fcelfe  il  Tri  fino 
per  comporre  la  Tragedia  fu  a , non  fi  a 
helliffimo  , e che  perciò  in  quefto  egli 
non  fia  fiato  molto  avvertito  per  confe- 
guire  quella  lode , che  meritamente  gii 
fi  è fatta  i ma  f e vorremo  paragonarlo 
a quello  d’  Euripide  in  quelle  cofe  ap- 
punto elfi  egli  ha  da  lui  prefe  , od  imi- 
tate , fi  vedrà  eh'  egli  di  molto  vi  ri- 
mane inferiore  . V ciche  fe  confi der ere- 
mo la  cagione  della  morte  delle  due  don- 
ne di  Sofonisba  nel  Tri  fino , e à'  Alce-  ' 
fi  e in  Euripide  , fifeorgera  quella  d' Al- 
ce fi  e e fiere  di  gran  lunga  più  nobile , e 
generofa ^ e perciò  naturalmente  gene- 
rare negli  animi  degli  uditori  una  mag- 
gior tempo  filone  : mentre  Alcefie  di  fua 
"■■7  li- 
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lìbera  volontà  , e unicamente  per  fal- 
var  la  vita  al  marito  , ef empio  Tariffi- 
mi , pati f ce  la  morte:  all1  incontro  So- 
fonisba  fi  toglie  da  fe  fie/fa  la  vita , e 
quefio  bafia  per  far  vedere  quanto  va- 
>na  fia  la  cagione  della  fua  morte , poi- 
ché non  v't  può  effer1  mai  verun  motivo 
per  il  quale  alcuno  abbia  da  uccidere 
fe  fleffio  ; ma  ponderando  più  partico- 
larmente queficpfuq  cagione  , vedremo 
cb'  ella  s'uccide  plr  uon  cadere  infer - 
vitù  de'  Romani*  Jpuefla  azione  era /li- 
mata magnanima  dalla  fciocca  gentili- 
tà , da  quegli  perì  , che  cercavano  di 
ottenere  la  gloria  fenza  fapere  dove  el- 
ìa  fi  fteffie  ; e perciò  divinamente  dice 
S.  Agofiino  nel  Libro  della  Città  di 
Dio,  lib.  i.  cap.  zi.  e dique’Ro. 
mani , che  uccidevano  fe  fteffi  per  non 
andare  in  mano  del  nemico  ; eh’  eflì 
con  quell’atto  lì  inoltravano  vili,  e 
non  genero!!  , poiché  loro  non  dava 
l’animo  di  /offrire  quella  difgrazia  , 
a cui,  fe  vivevano  , erano  per  Sog- 
giacere . Ma  concedendo , che  una  tal 
morte  apprejfo  i Gentili  imbevuti  di  f al- 
fe m affi  me  s foffe  per  movere  molta  com- 
paffione  , come  io  me  lo  perfuado  , la 
Sofonisba  del  Triffino  ha  da  e/fere  rap- 

pre- 


preferiate  non  appreso  i Gentili  ma 
appreso  f Cattolici • , /i  e fendo  al 

lume-  dell a verità  ,,  j*i  non 

giudicano"  che  ridicole  , * /tfjf/V  w«o- 
<yo»o  4 qualche J compajftone , /o  fanno  r 
perche-  ad  ognuno  dispiace  II  veder  la 
gente  umana  a patire  in  qual  fi  fìa  mo- 
do che  ciò  avvenga".  Ma  la  morte  d% Ai- 
colle  dee  muovere  ad  e frema  mi  feri  cor- 
dia  ogni  nazione che ' abbià  qualùnque 
legge  , bajlando  chi  ella  fia  ragionevole  ; 
poiché  la  cagione'  di  quella  morte  non" 
può  e fiere  più-  magnanima • e gencrofv  ,, 
confi  derat  a per’  ogni  parte  fua  e' per-' 

ciò  egli  e un  atto'  de' piu  fuperiori  che ’ 
operar  pofia  I umana’  condizione  , che 
non  dee  efiere'  f r non  efiremamente  com- 
patito , e compafiionato  . Se  rifletterà, 
poi  V.  E.  all  altre  cofe , che  accompa- 
gnano la  morte  d'  Alcefie  in  Euripide , 
vedrà  anche  in  queflò  quant'  egli  fia  fu — 
periote  al  Trifitno^  poichì  la  prefenzaf 
del  marito  alla  morte ’ d' Alcefie li-  lo- 
ro fc  ambievolì  dìfcorfi  ed  in  partico- 

lare la  raccomandazione  eh - ella’  gli 
fa  defuoi  figliuoli , per  il  timore  che  lo- 
ro non  avvenga  male  dopò  la  fila  dipar- 
tenza" y il  di fc  or fò-di  Ehmelo  fuo  figlio? 
dappoixrb'  ella  fpiri  , e [opra  il  corpo 
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lei,  e vèrfo  la  faa  picchia  f or  eli a , 
e verfo  il  Padre  , fono  una  unione  di 
cof  e , le  più  tenere  , e dilìcate , e com- 
pafionevoli  , che  pofia  ritrovare  un  in- 
gegno umano  , e cbe  rappresentate  in 
Ifcena  , non  pojfono  fare  , che  un  ef- 
fetto maravigliofo  . Ora  niuna  di  que - 
fe  cof  e fi  vede  nella  Tragedia  del  Trif- 
fino  , non  efiendo  prefente  a Sofonisba 
th'  Erminia , che  con  lei  non  ba  altra 
pertinenza , cbe  d’ efierle  amica , e de - 
fiinata  fpofa  ad  un  fuo  fratello  , alla 
quale  Erminia  ella  raccomanda  il  fuo 
figliuolo- incapace  ancora  di  ragione . Io 
non  dico  mai  quefio  perlevare  punto  di 
ftima  alla  Tragedia  del  Tri  fimo , poiché 
• ciò  non  prova , né  a quefio  c- diretto  il 
difcorfo  mio  , ma  unicamente  a far  ve- 
dere, che  fe  eccellente  è la  Tragedia  di 
lui , di  molto  è Superiore  quella  d'  Eu- 
ripide ; e di  ciò  oltre  ognicofa , panni 
cbe  ne  fia  tefiimonio  lo  fiefio  Truffino 
il  quale  fi  pofe  davanti  agli  occhi , co- 
me un  preziofi filmo  originale  5 la  Sud- 
detta A Ice  fi  e per  bene  riufcire  , come 
fi  è fatto  vedere , nell'  imprefa  fua . 

Ma  forfè  V.  E.  fi  maravìgliera  ch'io 
faccia  troppi  encomj  al  tragico  Euripì- 
de>  * P^  confeguente  alla  Grecia  , poi- 

che 
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chi  già  f fuoi  Autori  furono  fempre  al- 
tamente venerati  ì e da’  Greci  ftefli  , e 
da  Latini , e dagl ’ Italiani , particolar- 
mente nel  felice  f e colo  XVI.  e nel  no - 
ftro , in  cui  rifiorirono  le  buone  arti , e 
finalmente  in  ogni  tempo  , e apprejfo 
ogni  nazione , che  abbia  avuto  pure  un 
poco  di  buon  fapore  nelle  lettere.  * - 
Ma  fe  ciò  avrà  recato  a V.  E.  qua!, 
che  maraviglia  , molto  maggiore  [ara 
per  recarle  , quandi  ella  rifletterà  a quel- 
lo che  già  le  farà  noto  3 cioè  come  fi 
fia  rinvenuto  un  uomó  nel  nofiro  fecola 
illuminato  ^ che  abbia  ardito  di  [prez- 
zare li  Greci  Autori , come  gente  3 vhe 
non  abbiano  mai  nella  poefia  fcritto  co - 
f et  di  buono  , dicendo  , ctre~non  v'ha  hi 
loro  che  qualche  buon  fi 'e me  , il  quale 
però  non  ha  mai  prodotto  alcun  buon 
frutto , e fi oh  può  produrlo  quando  fof* 
fe  trapiantato  in  altro  terreno  da'  mo- 
derni giudiciofi  ingegni . 

. . V.  E.  ben  ravvi  fa  quefto  letterato  per 

Yierjacopo  Martello , il  quale  nella  Pre- 
fazione alla  fua  Tragedia  dell'  Alcefie 
dice  quefto  , e molt'  altre  cof e più  par * 
ticolari  . Ma  perchè  poi  egli  fi  ferma 
folo  in  biafimare  quanto  mai  può  V Al- 
cefie d ’ Euripide , da  me  come  una  dee~ 
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le  di  lui  più  belle  Tragedie  tradotta  y 
- pretendendo  egli  d' averne  mo firati  gli 
errori  col  fuo  difcorfo  , e corretti  in 
pratica  con  la  fua  Alceftc  , non  poffo 
trattenermi  di  far  vedere  quanto  egli  fi 
fi  a ingannato  , mo  fraudo  folo  peri  li 
principali  fuoi  abbagli  , non  intenden- 
do di  efien  dermi  in  ogni  co  fa  , e man- 
co con  tra  la  fua  nuova  Alce  fi  e ( fe  non 
quanto  è direttamente  contrario  ad  Eu- 
ripide ) poiché  non  e il  mio  fine  di 
f crivere  contra  il  Martello  , non  ef- 
fe nd'  io  punto  vago  di  combattere  gli 
fcritti  altrui  , e s' egli  non  avejfe  im- 
piegato il  fuo  ingegno  contra  V Ale  e fi  e , 
della  quale  ora  fi  tratta  , * io  al  certo 
pienamente  me  ne  farei  taciuto _* 

Oppone  egli  adunque  ad  Euripide  /’ 
avere  malamente  introdotta  nella  fua 
Tragedia  la  morte  per  molte  ragioni  y 
e primieramente  ( fono  le  fue  fi  effe 
parole  ) quel  fuo  mefcolar  fra  gli  at- 
tori reali  un  perfonaggio  ideale , co- 
me la  morte,  è cofa  troppo  inverifi- 
mile,  ed  in  confeguenza  infoffribile  : 
perché  fe  v’ha  qualche  cofa  , a cui 
non  fi  debba  dar  vita  , quella  è la 
morte  Ben  vede  V.  E.  quanto  fi  fia 
ingannato  il  Martello  , poicW  egli  cer - 
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1 t amente  qui  ha  prefa  la  morte  per  la 
co  fa  fteffa  eh' e morta  , o per  una  co fa 
fimìle  , ne  ha  fatta  riflefiìone  r eh'  ella 
e tutta  il  contrario  ; cioè  una  potenza 
dr  uccidere  al  fine  qual  fi fiacofa  eh' ab.- 
bìa  vita  a quefto  mondo  ; ora  fe  a una 
tal  potenza  eh'  è , e ha  ad  effere  , fino- 
che vi  faranno  creature  r in  una  conti- 
nuaazione  , poeticamente  non  fi  può  dar 
■vita,  lo  lafcio  penfare  a qualunque  uo- 
mo ragionevole  . Ma  Euripide  fieffo  in- 
fognava al  Martello  co  fa  era  la  morte , 
poi  eh'  ella  viene  da  lui  introdotta  per 
--  uccidere  Alcefiè , e per  condurla  , com'e- 
gli dice  , fotto  la  terra  all'  inferno  , la 
qual  c.ofa  tenta  Apollo  d' impedire  . Va 
f iato  quefto  V:  E.  ben-  comprende  che 
'non  è che  la  verità  ve  fitta  fono  un  ido~ 
lo  poetico;  cioè  che  Alcefte  fe  ne  morì , 
e V anima  fua  fe  n'  andò  a vivere  nev 
lochi  d' inferno  . Ma  Euripide  ne  fece 
un  idolo  per  dar  maggiore  f picco  y a ri- 
fallo alla  co  fa  , e con  Ì azione  impri- 
merla maggiormente  negli  animi  degli 
uditori  r e cosi  ottenere  il'  fuo  fine  ; 
perda  credendo-  non  e fervi  me  fi  ieri  di 
più  parole , paffete  avanti  ,,  Segue  il 
Martello  ; e quando  dar  vita  fi  dove/'- 
fe  alla,  morte  , facciamola:,  parlare 

con. 
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con  fa  febbre  , con  1*  invidia  ] col 
tradimento , ec.  ma  non  già  con  Er- 
cole . Nega  il  Martello  poterfi  dar  vi* 
ta  alla  morte  , e [e  le  fi  ha  da  dare  , 
vuole  che  fi  faccia  nella  guifa  da  lui 
detta . Io  dico  , che  ciò  univerfalmen- 
te  non  farebbe  ben  fatto  , e molto  me- , 
no  nel  cefo  d'  Euripide  : univerfalmen- 
te  , poiché  ognuno  non  more  o per  in- 
vìdia , o per  tradimento  , nel  qual  ca - 
fo  , giufi amente  operando  , fi  poteva  in- 
trodurre la  morte  a parlare  con  sì  fat- 
te fan t afte  poetiche  , fe  ancora  la  co- 
ftituz.ione  deir  opera  V aveffe  comporta - 
to\  ma  egli  fi  more  per  feftejfo  , aque- 
fio  fine  tendendo  l'umana  vita  , e fe  ciò 
avviene  per  qualche  violenza  , e un 
puro  accidente  , la  qual  co  fa  non  può 
ejfere  più  chiara  ; nella  circofianza  poi 
d'  Euripide  farebbe  mal  fatto  , poiché 
Alcefte  more  difua  libera  volontà  } e per 
operare  un' azione  gloriofa  di  fcampar 
da  morte  il  fuo  marito  , non  per  invi- 
dia , o per  tradimento , e pereto  V.  E. 
ben  vede  quanto  giudiciofamente  qui  fi 
poteva  fingere  , che  la  morte  parlaffe 
con  sì  fatte  cofe  } e qual  buon  effetto 
ne  farebbe  nato  . Io  dico  poi  che  otti - 
mentente  viene  introdotta  da  "Euripide 

a par - 
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a parlar  con  Ercole  , volendo  Jl  Tragi- 
co far  rifplendere  in  quello  un  eroi- 
fimo  , cioè  ch'egli  operaie  ve rfo  Admeto 
un  molto  maggior  benefizio  di  quello  , 
che  aveva  ricevuto  da  lui , e queft'era 
di  ritornargli  in  vita  la  fua  morta  mo- 
glie : fapendofi  già  che  o fi  fingeva  , o 
fi  credeva  dalla  Gentilità  , che  sì  fat- 
ti Eroi  avefero  la  forza  di  trarre  i mor- 
ti dall'  inferno  , come  fi  dice  che  la 
ftefifio  Ercole  trafife  T efieo  ^ ed  Orfeo  Eu- 
ridice . Se  fojfie  poi  fiata  introdotta  la 
morte  a parlar  con  la  febbre  , fi  ficor- 
ge  bene  quanto  decorofamente  ciò  fi  fa- 
rebbe fatto  , e qual  fine  fi  avrebbe  ot- 
tenuto in  quefia  Tragedia  . Va  poi  fe-. 
guendo  il  Martello  ad  opporre  a Euri- 
pide in  quefia  guifa  . Ed  a che  poi* 
ha  Servito  in  Euripide  quefia  mor- 
te y ad  eflere  /cacciata  per  Ercole, 
dal  Sepolcro  d’  Alcefle  , ed  in  con- 
seguenza a tornar  in  vita  Alcefle  . 
Dunque  tutti  i defunti , a’ quali  non 
affilierà  quella  morte , risorgeranno  ; 
e perché  non  riforSero  tutti  gli  altri , 
quando  la  morte  , che  fi  fìnge  qui  un 
personaggio  indiviSibile  , affifleva  all’ 
urna  d’ Alcefle  E Se  i morti  rima- 
nevano tali;,  non  oftante  l’affenza. 
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di  quello  Attore  non  era  n8  men 
neceflario  il  rapprefentarlo  allaguar* 
dia  di  quella  donna  . Certamente  il 
- Martello  fe  .avejfe  fatta  riflejfione  a 
quello  , che  ingegnof amente  ritrovaro- 
no i Poeti , -per  porre  f otto  gli  occhia  e 
rapprefentare  quafi  vive  certe  cofe , che 
naturalmente  non  fi  veggono , non  avreb- 
be qui  con  tanto  poco  felice  [ucce fio  co- 
sì parlato  contra  Euripide.  Iodico  che 
certe  virtù  , o vizj  , o pa filoni  ; o cer- 
te y per  così  dire  y potenze , che  opera- 
no o più  y o meno  , o ugualmente  in  di~ 
verfi  uomini  y ed  in  diverfo  ^ e in  uno 
fi  e fio  tempo  , ì Voeti  , ben  chi  sì  fatte 
cof  ? per  il  proprio  loro  operare  non  com- 
portino unita  y hanno  voluto  nientedi- 
meno rapprefentarle  all'  intelletto  uma- 
no y come  foffero  o Uomini  o Donne  , 
e le  hanno  defcritte , e dipinte  con  que-^ 
gli  accidenti  , e con  quelle  circoftan - 
ze  y che  le  accompagnano  , affinchè  fi 
comprenda  vivamente  la  cof  a , e per- 
chè poi  eccitino  o defi  derio  d' ottenerle 
fe  fono  virtù , o d' abbonirle  , fe  fono 
vizj  ; o per  dilettare  , o per  produrre 
maraviglia  y fe  fono  cofe  indifferenti  , 
e per  ottenere  altro  sì  fatto  fine  , che 
ì Poeti  fi  hanno  propoftè  j e quefte  loro 

in- 
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invenzioni  fono  chiamate  idoli  poetici  .> 
Ver  vederne  la  pratica  , non  abbiamo  che 
da  volgerfi  a' "Poeti,  e tra  tutti  non  ne 
può  fomminiftrare  più  chiaro  ef empio  , 
che  V Ariofto  , il  quale  nel  fuo  Furiofo 
diede  corpo  y e vita  a sì  fatte  co  fe  , che 
ho  dette  Nel  Canto  XIV.  egli  dipinfe 
la  Dìfcordia  , il  Silenzio  , il  Sonno 
ad  imitazione  d’Ovvidio  nel  Uh. XI.  del- 
le Metamorfofi  y e la  Fraude  s come 
fojfero  Uomini , e Donne  reali , e li  cir - 
conferire  con  quegli  accidenti  , e con 
quelle  prerogative  , che  loro  fono  pro- 
prie , come  difft  di  [ opra  , e che  per 
non  tediare  fi  poffono  vedere  nel  Poeta . 
Ora  la  Dìfcordia  , che  viene  mandata 
nel  campo  di'  Agr amante*  per  porvi  liti  , 
e dijftdj  , e il  Silenzio , che  accompa- 
gna Rinaldo  , perché  non  fi  a udito  dal 
nemico  , il  martello  col  fuo  difeorfo  po- 
trà dire , che  poichì  in  que' lochi  dell * 
Ariofto  la  Difcordia  , ed  il  Silenzio  fi 
fingono  due  perfonaggi  indi vifìbìli , per 
tutto  il  refi  ante  del  mondo  in  quel  tem- 
po non  vi  poffono  effere  dìfeordie  , ma 
ognuno  ha  da  ftarfi  in  pace  , ni  vi  può 
effere  fi  le  n zio  , ma  ognuno  dee  parlare  r> 
r fare  ftrepito , ne  mai  ftarfi  tacito  , e 
quieto  ; ni  egli  ha  voluto  riflettere  , 

che 
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che  i "Poeti  roti  mi  furano  fempre  le  co-, 

fe  col  compajfo  della  fiftca  , che  non  ot- 
terrebbero il  loro  fine  , ma  le  mifurano 
con  c/ò  eh'  è proporzionato  , e credibi- 
le , e perfuafibile  , e maravigliofo  in- 
ferno alla  fantafia  umana  , cjfendo  al 
popolo  ogni  loro  azione  , e difeorfo  di- 
retto ed  è tanto  vero  quefto  , che  li 
fopr  addetti  idoli  dipinti  dall ' Ario  fio 
vengono  popolarmente  creduti  , e de- 
fcritti , come  reali  individui  , quando 
comunemente  d'  ejfi  fi  dtfeorre  , e ven- 
gono applicati , come  operanti  verfo  al- 
caine perfone  particolari  . Di  sì  fatti 
efempj  fono  pieni  li  poeti , tal  che  non 
farebbe  che  un  recar  tedio  il  volerli 
produrre  in  mezzo . Non  pojfo  però  ta- 
cerne un  efempio  dello" fi. Jfo  Martello 
nella  fua  Alcefie , per  il  quale  egli  ri- 
mane convinto  anche  con  le  fue  meda* 
fime  cofe . Nell'Atto  Primo , Scena  jfe-.. 
conda  , Ercole  dtfeorrendo  delle  fue  im- 
pref  ? , narra  che  nell ' entrar  dell'infer- 
no incontrò  di  molti  rnefiri  , prendendo 
la  cofa  da  Virgilio  nel  Vi.  dell'  Enei - 
da  , dove  Enea  nel  mede  fimo  loco  trova 
h fi  effe , e firn  ili  cof t . Ecco  ifttoi  verfi  ; 

Giunto  alle  riv<?  avanti  ? iecuro 
alterno  i paffi  ; < 1 

i Fra 


Fra  il  fuon  dì  gufi  e Grigi , all*' 
alta  ombra  de* tallì  ; 

Ove  del  pigro  Sonno , che  ron- 
fa,  al  fuon  mi  beffo, 

E della  metta  Fame  m’  appar 
1’  etico  ceffo , 

E la  tarda  vergogna  d’  incorri- 
gibil  falli, 

E la  guerra,  ond*  han  foco  ca- 
vi , ignoti  metalli . 
e quel  che  fegue  . 

Pertanto  io  dico , che  [e  il  Sonno  , 
la  fame  , la  vergogna  , la  guerra  ec. 
erano  in  quel  tempo  all ' inferno  , nel 
noflro  Mondo  allora  non  fi  pot C*  ^^ere 
vefiigio  alcuno  di  queJ*^  cofe  * e percl<> 
tanto  Virgilio  -franto  il  Martello  , ciò 
facenti  avrebbero  commejfo  errore , fe 
il  /'atto  fi  mifuraffe  con  le  leggi  della  fi- 
fe a , e non  con  quelle  della  poefia  , co- 
me  fu  detto  di  f opra  . Di  più  Enea  rac- 
conta che  in  fu  la  porta  dell'Inferno 
ritro'vò  la  morte,  dicendo : 

Terribiles  vifu  formas , Lethum- 
que,  Laborque, 

Tura  confanguineus  Lethi  So- 
por  , ec. 

Sicché  Virgilio , al  dire  del  Martel- 
lo , nella  cofa  ftejfa  ancora  , avrebbe 
Opufc.  Tom.XII.  B con 
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con  Euripide  commeffo  errore,.  Ora  ve - 
vendo  al  noftro  . particolare  da  tutto 

qUi'Jìo  che  ho  detto  } fi  comprende,  mani - 
fefi amente  quanto  fiafalfo  ciò  che  fi  op- 
pone ad  Euripide , poiché  la  morte  non 
è che  una  potenza , che  opera  /'  effetto 
fuo  in  diverfo  , i»  un  me  de  fimo  tem- 
po in  molte  creature  viventi  , Perciò 
Euripide  fece  della  morte  un  idolo  par- 
ticolare , ed  indivi  fi  bile  , per  porre  mag- 
giormente fiotto  gli  occhi  la  cofia , e per 
i [vegliar e maggior  compajftone  verfio  Al- 
ce fle  , ficcome  /'  Ariofio  , e Virgilio  fe- 
cero un  idolo  delle  fi opra  fi dritte  cofe , per 
~t*r+~j**re^  ancb'  efft  più  maravigliofamen- 
te  il  fine  loro  . 

E così  fono  tolìe^u^jjezzo  tutte  Ite 
cppofiztoni  fatte  dal  Martello  Euri- 
pide , cioè  che  in  tempo  che  la  inatte 
affitterà  al  fepolcro  d’ Alcefte  , gl; 
altri  morti  tutti  dovevano  rilorgere  5 
e s’effi  rimanevano  tali , benché  la 
morte  fotte  lontana  , non  era  necefla- 
rio  ch’ella  ttette  alla  guardia  d’ Al- 
celte . ec. 

Al  fine  mi  permetta  V.  E.  eh * io  di- 
ca due  parole  intorno-  alla  nuova  con- 
dotta deir  Alcefie  del  Martello  , preten- 
dendo egli  d 5 avere  molto  migliorata 

quel - 
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quitta  di  Euripide  , ed  io  fari  vedere 

anche  in  quefto  punto  quant'  egli  fi  fio, . 
ingannato  . Finge  egli  adunque  , per 
dirlo  cottmeno  parole  che  Alcefte 
avendo  determinato  di  morire  per  il 
marito  , il  medico  Macaone  le  dia 
in  cambio  di  veleno  un  Sonnifero  . 
Appena  fepolta  la  creduta  morta  , 
Admeta  jriaojjuiftò  la  falute  , {li- 
mandoli che  baftafle  per  adempimen- 
to dell’ Oracolo  ch’ella  fotfe  leppel- 
lita  , lenza  che  lì  morilTe  . Ercole  in- 
tanto avvertito  di  tutto  quefto  da  Ma- 
caone , levò  Alcefte  dal  lepolcro  già 
rinvenuta  , e la  condufle  coperta  » 
Admeto  , fingendo  dì  valergli  dona- 
re luna  Schiavo  -t  egli  ncufa  di  rice- 
verla f finalmente  fvelato  il  tutto  , 
Ercole  gli  reftituifce  la  moglie  l’uà. 

Io  dico  che  in  quella  guifa  e tolto  di 
mezzo  tutto  il  bello  , tutto  il  nobile 
f il  maravigliofo  della  favola  di  Euri - , 
pi  de  , fioche  ella  fi  rimane  affatto  infi - 
pida  , e fenza  alcun  pregio  . Poiché  Er- 
cole eh' è un  Eroe  che  opera  azioni  fo- 
vra  umane  , netta  favola  del  -Martello 
n^n  fa  cofa , che  non  fia  capace  di  efe- 
quirla  qualfifia  uomo  da  nulla  ; nejfuna 
opera  gloriofa  , ncffun  ingegno  , nejfun 
B 2 Eroi - 
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Eroico  sforzo  in  lui  compdrìfce  \ etut « 
to  quefto  e manifeflo  che  appare  in  gra- 
do fublime  nella  favola  d'Euripide . Vi 
piu  Ercole  non  rende  a Admeto  alcun, 
contraccambio  dell'  averlo  ricevuto  per 
ofpìte  in  un  tempo  così  a lui  calamito- 
so , e in  Euripide  non  glielo  può  ren-‘ 
dere  più  preziofo  , avendogli  per  fola 
fuà  opera  ritornato  in  vita  la  moglie  . 
Ta’cbe  nella  favola  del  Martello  non  fi 
fa  a qual  mai  fine  fi  a fiato  introdotto 
un  Eroe , come  Ercole  , fe  non  per  av- 
ventura a far  vergogna  afefiejfo.  Pre 
tende  il  Martello  all'ultimo  di  aver  mi- 
gliar a ti  i caratteri  de'  perfonaggi  , che  i 
fi  veggono-  nvtu  favola  d' Euripide  , cioè 
( fono  le  fue  parole ;>— <11  averli  dipinti 
con  colori  più  vivi,  e pfù'ìrtti  a far- 
li diftinguere  dal  popolo.  In  una pa-i 
vola  fi  comprende  eh'  egli  ha  pretefo  d* 
aver  compofta  un’  Alcefie  in  ogni  parte 
più  belhuH^quella  d'  Euripide . Io  in -, 
torno  a quefto  non  dirò  cofa  alcuna  , fti- • 
mando  già,  che  gli  uomini  eruditi  , e 
dotti , avranno  giudicata  lacaufa  in  fa-, 
vore  d'  Euripide  , come  così  fempre  è 
avvenuto  in  sì  fatti  incontri  , e tanto 
più  in  quefto  dovrà  e fiere  accaduto  co- 
sì che  fi  tratta  d' una  delle  più  bel- 
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le  Tragedie  , che  vanti  la  lingua  gre - 
ca  . 

Vengo  ora  a dire  a V.  E.  qualche  co- 
fa  di  quefia  mia  traduzione  Italiana  . 
Vrima  ho  procurato  d' effere  fedeli  fftmo 
al  greco  esemplare  , non  aggiungendo  , 
levando  cofa  alcuna , com  e obbligo  t € 
un  buon  traduttóre  . ’ Ma  perche  molti 
pa JJÌ  vengono  variamente  interpretati  , o 
per  la  loro  naturale  difficolta , o per  la, 
varietà  delle  lezioni , o pure  per  effere 
talvolta  il  tefìo  f corretto  ; in  quefie  cfr- 
cofianze  mi  fono  fempre  attenuto  al  gre- 
' co  antico  Scoliafte  , quand'  egli  abbia 
[piegati  quc'  pafft  , effendomi  fempre 
molto  giufla  la  fua  interpre*^x.ìone  pa - 
ruta  , come  e an^e  paruta  al  JBarne - 
fio , il  qus!e  fece  la  più  bella  , e la  più 
compieta  edizione  di  quefto  "Poeta . Ne- 
gli  altri  pafft  poi , dove  il  greco  Scolia- 
fte non  parla  , ho  fempre  confutata  la  fo- 
pr  addetta  edizione  del  Bar  ne  fio  • e mot-* 
te  traduzioni  , come  quella  del  Melane 
tane  , e del  Cantero , e d’  altri , ho  con- 
f aitate  , feguendo  quell'  interpretazione 
che  ho  J limata  più  fana  , # gìufia  f 
ficchi  per  avventura  taluno  non  mi  con- 
danni nella  verfione  di  qualche  paffo  , 
fe  prima  non  ha  con  fiderato  bene  il  gre- 
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co  efemplare , /r  opinioni  , che  fbprè 
di  quello  hanno  avute  gli  eruditi  . So* 
no  fiato  dipoi  molto  avvertito  nel  tra- 
durre in  nofira  lingua  la  forza,  la  de- 
licatezza , lo  f pirito  , e la  proprietà 
del  greco  fentimento  , ojfervando  quelle 
regole , che  la  diverfita  della  lingua  ita- 
liana dalla  greca  , per  tradurre  giufia- 
mente  , ricercete',  le  quali  regole  fono 
fiate  da  me  , per  quanto  debolmente  ho 
faputo  ,*  prefcritte  nella  Prefazione  al- 
la traduzion  mia  dell ’ Epitalamio  di 
Catullo  nelle  nozze  di  Peleo  , e'  di 
Teti  \ e perciò  io  ftimo  fuperfiuo  di  qui 
ripeterle  . Alla  fine  ho  fcelto  nel  tra- 
durff  ^rl-merfo  di  fette , e d'undici  fil- 
labe  mìfcbiato  poiché  doven- 

doci eleggere  quel  modo  ai  yfeggiare 
cb’é  più  vicino  a ’ difcorfi  familiari  , 
come  Ariftotèle  , e la  ragione  fieffa  pre - 
fcrivc , il  fopraddetto  è l'unico  , c il 
vero  , come  molti  Valentuomini  /’  han- 
no nelle  loro  Favole  praticato  , e parti- 
colarmente Sperone  Speroni  nella  fua 
Canace  , il  Tajfo  nel  fuo  Aminta  , il 
Guari  ni  nel  fuo  P a fiorfido  , ed  altri 
molti  , Ora  di  tutta  quefta  mia  fatica 
mi  chiamerò  per  contento  s'  ella  in- 
coutrera  V approvazione  di  V.  E.  per. 

chi 


Digitized  by  Gogg-l< 


3*' 

. che  pofifedendo  Ella  in  tutte  le  cofe  co- 
sì fino  gufiti  , e giudicio  , s'  egl  i mi 
fiera  favorevole  , ne  fieguira  con  ejfo  il 
con f enfio  degli  uomini  dotti , ne  più  ol- 
tre cercherò  t Intanto  fiupplico  V.  E.  a 
perdonarmi  il  lungo  tedio  , ejfiendone 
fiata  in  molta  parte  cagione  la  dilica- 
tezza  della  materia  ; ed  augurandole 
dal  Cielo  lunghi ffitma  vita  per  bene  del- 
la Santa  Cbiefia , con  tutta,  fiommijfiione 
mi  dica  . \ . 

l ' • * ...  « 

- ; ♦ 

y Di  V.  E. 

V ' v * ' # * • . « 
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Unti Jifis.'Divotift  Obbligati! {.Servitore 
Giovambatifta  Parii’otti. 

t 
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Argomento  dell’  Alcefte . 

Apollo  richiefe  alle  Parche  , eh’ ef- 
fendo  per  morire  Admeto  , quelli, 
offerifle  un  altro  , che  per  lui  averte  a 
morire,  perch’egli  fi  vi  verte  tanto  quan- 
to prima  rifiuto  aveva  • Ma  Alcefte  la 
moglie  , facrificò  fe  ftelfa  , riamando  il 
Padre , e la  Madre  di  por  la  vita  per  il' 
figlio.  Non  molto  dipoi  che  quello  fuc- 
cefie,  fopravvenendo  Ercole  , ed  aven- 
do intefo  da  un  certo  Servo  ciò  eh’  era 
d’  Alcefie  accaduto  , fe  n’  andò  al  fe- 
polcro  , e sforzò  la  morte  a partirli  da 
quello  , nafeondendo  polcia  la  Donna 
lotto  una  velie  . Indi  prega  Admeto  , 
che  riceva  , e cullodifca  quella  appreflò 
di  fe , dicendo  d’  averla  riportata  per  pre- 
mio ir*  un  combattimento  ; ma  quegli 
non  volendo  far -ciò^  levata  la  vede  y 
gli  fece  vedere  quella  che  pnmgeva. 


> 

Le  Perfone  di  quella  Favola. 


Apollo 

Morte 

Coro 

Semicoro 

Serva  d’ Alcefte 

Alcefte 


Servo 

Admeto 

Eumelo 

Ercole 

Ferete 


Apolli  poi  fa  il  Prologo . 


3? 


APOLLO. 

’ * ( 

'/^Magione  d’ Admeto,  in 
cui  lbfferlì, 

Benché  Dio  , come  fervo  ef-' 
fer  nutrito, 

E una  tal  fervitute  avere  a 
grado , . . 

Poiché  Giove,  il  miofìglio 

Efculapio  uccidendo, 

A lui  vibrando  un  fulmine  nel 
petto,  < , 

. DL.ciò  fu  la  cagion  , ond’ io 

I fdegnato  . f‘. 

Morte  a 'Ciclopi, 

Delle  folgori  a lui  fabbrica- 

tori  ; 

Perciò  di  quello  in  pena 

II  Padre  mio  sforzommi 

A pormi  d’uom  mortale  in  fer- 
vitute : 

Venuto  in  quella  terra, 

Fui  pallore  dell’  ofpite , e fal- 
vai 

Sino  ad  or  quella  cafa  ; 

Cafa  giulla  era  in  ver  d’  un 
uomo  giullo 
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Di  Ferete  Figliuolo,  il  qual 
da  morte 

Traili  , alle  Parche  ordendo 
attuto  inganno: 

Mentre  fede  mi  dier  le  Dee 
eh’  Admeto 

La  morte  avria  sfuggita, 

Che  gli  flava  fui  capo, 

Se  in  vece  fua  a Plutone 
Altro  capo  ei  la  giù  manda- 
to aveffe . 

Spiando  egli  pertanto,  e ri- 
cercando 

Quà,  e là  gli  amici  tutti, 

Il  genitor  , F antica 
Madre,  che  il  pole  in  luce  , 
Alcun~ttOir«<*v:A , oimé  , fuor- 
ché la  moglie  , 

Che  volefle  per  lui  depor  la 
vita , 

Né  più  mirare  il  bel  lume  del 
Sole  ; 

La  qual  nelle  fue  cafe , 
Portata , e foftenuta  in  fu  le 
braccia , 

Traendo  or  fe  ne  Ha  F ulti- 
mo fpirto;  J; 

Poiché  il  dettin  fatale 
Oggi  vuol  ch’  ella  muoja  , 

E di 


d' Euripide . ** 

E di  vita  le  n’efca. 

Io  poi  per  non  reftarmì 
Qui  macchiato,  e polluto^ 
Laido  di  quella  cala 
.II  tetto  caro  a me  l’opra  o^ni 
cola. 

Già  la  morte  vegg’io 
Quà  a noi  farli  vicin,  Sacer- 
dotefla 

De’ defunti,  la  quale 
Alle  lèanze  d’  Inferno  ha  da 
condurla . > 

Molto  a tempo  fen  viene, 
Notando  quello  giorno, 

In  cui  è forza  ch’ella 
Abbandoni  lua  vita  * 

Morte . Olà,  olà:  perché  tu  a quelle 

cale.*?  j . 

Perché  qui  ti  raggiri , 

O Febo?  opera  ingiulla 
Di  nuovo  fai,  fminuendo,  e 
levando 

Gli  onor  di  que*  f che  Han 
ne’ regni  bui. 

Non  ti  balla  d’aver  la  fatai 
morte  * 

Ad  Admeto,  impedita  , 
Ingannando  le  Parche 
Con  aftuzia  dolofa  ? 
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Or  perché  qui  di  nuovo 
D’  arco  la  mano  tua  difendi, 
. \ . ed  armi  ? • 

Certo  quello  promife  ; 

La  figliuola  di  Pelia  , 
Morendo  lei  , falvare  il  fuo 
marito . 

Apoi.  Nulla  temer  , che  la  giuftizia , 
e il  l’ano 

Difcorfo  meco  io  tengo. 

Morte . • Or  quell’arco  a qual  fin  , s’opri 
coi  giullo  ? 

Apoi.  Quelle  cofe  portar  Tempre  eb- 
bi in  ufo . 

Morte.  E forfè  ancor  perché  vuoi  tu 
! * giovare 

lngìufta  cafa  ? 

Apoi.  In  vero  la  difgrazia^' 

Dell’ uomo  amico  il  cor  m’ag- 
grava , e opprime  , 

Morte.  E frauderami  ancor  queft’al- 
tro  morto  i 

Apoi.  Ma  fe  il  primo  né  pur  ti  tol fi. 
a forza . 

Mòrte.  Come  dunque  vi  v’  ei , né  mor- 
to giace  ? \ 

Àpol . Perché  in  cambio  di  fe,  die- 
de fua  moglie , *■ 

A condurne  la  quale  ora  tea 
r vieni . .•  Mor - 


Digitized  by  Googte 


d'  Euripide . pj 

Morte.  Condurcela  ben^jui  lotto  aK? 
Inferno . 

Apoi.  Prendila  , e vanne  -,  mentre 
non  comprendo, 

Se  pervaderti  io  poÌTa , 

Morte. ;Farfe  a uccider  colui  , eh’  c 
di  ragione  ? 

'•  ; Appunto  a ciò  fiam  prepara- 
ti , e iftrutti  • 

Apoi.  Non  , ma  aflfalir  di  morte 

Color,  che  tardan  canto  a u- 
feir  di  vita  . . 

Morte.  Intendo  il  tuo  difcorfo  , e if 
tuo  defio . 

Apoi.  Lece  dunque  ad  Alcefte 

Veder  degli  anni  fuoi  1’  età 
canuta  ? 

Morte.  Non,  poiché  dei  pen  fare 

Che  mi  diletto  anch’io  degli 
onor  miei . 

Apoi.  Certo  d’un  alma  più  non  po- 
trai torre. 

Morte.  Allorché  in  verde  etade 

Sen  more  I ’ uom,  maggior  glo- 
ria ne  traggo . 

Apoi.  Ma  fe  donna  fen  more  antica 
d’  anni  , 

E feppellita  con  più  ricca 
pompa  . 

, Mor-  , 


I 
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38  Ah  e fi  è Tragedia  . 

Morte.  Utile  legge  a’ ricchi  , o Fe- 
bo, imponi. 

Apoi.  Qual  parola  ai  tu  detta? 

Forfè  non  iapev’  io  , che  tu 
eri  dotta  ? • 

Morte,  (a)  Cui  dato  è poffeder  molte 
ricchezze  , 

Le  vcdrefti  impiegar  per  mo* 
rir  vecchi.- 

Apoi.  Dunque  in  ciò  non  ti  par  di 
compiacermi  • 

Morte.  Al  certo  no  , Conofci  i miei 
còftumi . 

Apoi.  Dannolì  all’uomo,  ed  odioli 
a’ Dei. 


Mor 


A* — ; 

( <f  ) Furono  d’opinione  tutti  li  chiofatori 
d’ Euripide  , che  quello  palio  patilfe  qualche 
ofcurità  , non  parendo  ,che  quella  rifpolla  del- 
la  morte  quadralfe  pienamente  a ciò  ch’ella 
avea  detto  prima  , e pertanto  elfi  fi  fono  anda- 
ti immaginando  , che  vi  potelle  efTcrc  fcofre- 
zione  nel  verbo  cSioì'it'  ài  , ma  vedendofi  poi  ^ 
che  tutti’ li  celli  leggono  uniformemente , ognu- 
no ha  tradotto  come  gli  è paruto  bene}  io  in 
quello  cafo  ini  fono  attaccato  all*  interpretazio- 
ne del  greco  Scolia  He  , come  ho  faputo  il  me- 
glio , il  quale  fenza  punto  dubitare  di  alcuna 
cofa  , parla  lungamente  fopra  quello  luogo  . La 
fuddetta  inte<  prelazione  poi  ru  approvata  dal 
Barne'  o , che  come  dilli , fece  la  più  bella  edi- 
zione del  noftro  Poeta  » 


d’  Euripide . ’ 3 f 

Morte.  Non  potrai  ottenere 

Tutto  quello  che  aver  non  ti 
conviene.  ■«.  v 

Apoi.  Certo  ti  placherai  benché  tu  Ha 
Molto  crudel , tal  uomo  a que- 
•'  i » fta  cafa  »,v.  « 

Se  ne  vien  di  Ferete , 

Per  condurre  con  feeo  il  car- 
ro equeftre , • 

Manda  to  da  Eurilteo  dalle  re- 
gioni 

Fredde  di  Tracia  il  quale 
in  quelle  flanze 
D’  Admeto  è ricevuto,  ed  o- 
norato.  j 

- Per  forza  quella  donna 
Ti  rapirà,  nè  alcuno 
Obbligo  t’ avrem  noi, 

E converatti  far  quello  per 
forza  ; 

Ed  in  odio  t’  avrò  . 

Morte.  Benché  molto  tu  di,  non  ot- 
terrai 

Però  di  più  , perocché  quella 
donna  . . • 

Giù  icenderanne  alla  magion 
di  Pluto.  * . 

M’  accollo  intanto  a lei , per- 
1 chè  le  lacre  t 

' Prì- 
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Primizie  col  col  tei  recida  ~ 
mentre 

Confacrato  é colui  a’ Dei  d’ 

' Inferno , 

Al  qual , quello  coltello 
Un  capello  del  capo  avrà  ta- 
gliato. . . 

* • ' 

coro.  ...  ; 

Perché  dinanzi  all’ atrio, 

Quello  filenzio  mai? 

Perché  mai  fe  ne  tace 
La  magione  d’  Admeto  f 
S ernie.  Non  v’é  pur  un  amico 
Qui  vicin  , che  cì  dica , 

Se  ipo»^4ai^.egina 
Pianger  conviene,  o pure 
Ancor  sì  viva,  e vegga 
Il  bel  lume  del  Sole 
Figlia  di  Pelia  Alceftei 
La  quale  in  vero  é a me  , e 
agli  altri  tutti 

Ottima,  donna  parve  edere 
Hata 

Verfo  del  fuo  marito. 

Semic.  Sente  alcun  nella  cafa 

. Gemito,  o pianto,  o il  bat- 
ter palma  a palma , 


In 
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In  fegno  che  faria  facce  (To  il 
fatto? 

Semic.  Nulla  , né  pure  alcun  decer- 
vi fi  affi 

Alle  porte,  d’  intorno  : o il 
Ciel  volefle 

Che  in  mezzo  all’onde  di  co- 
tal  fortuna 

Ten  comparifci , o Apollo  f 

Semic»  Se  morta  folle  ognun  non  ta- 
cerebbe , 

Né  già  di  cafa  in  aria 
• 11  cadaver  fvaniffi. 

Semic.  Onde  ciò  fai  ì non  vanto  io 
di  faperlo; 

E qual  cofa  ti  dà  quella  fi- 
ducia * 

Semic.  Come  vuoi  tu  eh 'Admeto  lo- 
litarie 

Abbia  fatte  l’efequie 
Alla  fua  cara  moglie  ? 

Semic.  E’ vero  ch’io  non  veggo 
Alle  porte  davanti 
Il  vafo  pieno  d’acqua  difon- 
- tana  , 

Com’é  coftume  a porli  in  fu 
le  foglie 

De’ morti  ^ e manco  io  miro 
Nel  portico  tagliata  alcuna 
chioma.  Il 
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Il  che  fuole  avvenire 
Ne’ pianti  de’  defunti 
Né  pur  odo  i lamenti 
Del  coro  giovanil  delle  Don» 
j • ielle .. 

Se  mie.  Ma  pure  è quello  il  giorno 
deftinato , ' 

Nel  quale  è forza  ch’ella 
• - Vada  lotto  alla  terra  . 

Semic.  Ch’é  mai  ciò  che  dicefti  ? 

S ernie . L’alma  m hai  punto  , oiméj 
} . tu’  hai  punto  il  core  . 

Coro.  Già  leu  n,'  che  da  principio 
i!  D’alma  pura e illibata  éri- 
^ putato , 

Convien  che  pianga  , quando 
Chi  è adorno  di  bontà  fi  ftrug- 
ge  il  core-  - -J'-i 
In  amara  triftizia. 

Ma  nè  alcun  , che  man- 
dale 

Del  mondo  in  ogni  parte 
Un’armata  di  navi , 

O in  Licia,  o nelle  adufte 
Sedi  d’  Ammon  , potrebbe 
Render  libera  l’alma 
Di  quella  miferella. 
Mentre-che  s’  avvicina 
L’infelice  deflino, 

^ E all’ 


• d'  Euìiptde  .-k  4| 

*’  E all’  are  degli  Dei 
Non  ho  più  Sacerdote 
Alcuno,  a cui  m’ accolli . 
Ma  folo  fé  viveffe,  / 

Tenendo  gli  occhi  aperti 
. In* quella  pura  luce, 

, Il  figliuolo  di  Febo, 
Ellà.fen  tornerebbe  , 

5 Lafciate  quelle  olcure  , 

E tenebrone  fedi , 

* E le  pone  diPluro. 
Mentitegli  a chi  l’umana 
Spoglia  depolta  avea 
Dava- fpirito  , e vita; 
Prima  che  i’ uccidere, 

.. . . s In  lui  Giove  vibrando 
■ < • La  fulminea  faexta  . 

Ma  ora  , ofmé  , a quale 
fpeme  < r ' , 

* M’atterrò  più  di  vita  5* 

Or  già  d dai  Re  ogni  cofa 

Tentata  v e ritentata  , 

•"'.n  £ l’aire  d’.ogni  Dio  di  fan- 
. ” ■ *.  gu inoli 

Sacrifizi  fon  piene  , 

1 Né  però  medicina 

V’ è alcuna  a' tanti  mali. 
Ma  ecco  una  delle  lerve  efce 
di  cafa , 1 

I Te- 
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Alcefle  Tragedia 
Tenendo  gli  occhi  fuoi  pieni 
di  pianto. 

Quale  accidente  maifiampef 
udire  ? 

In  veroaltun  che  pianga,  al- 
lorché ha  colti 
Sfortuna  li  Padroni, 

Merta  d’aver  perdono. 

Or  noi  faper  vorremmo  , fe 
la  donna 

Ancora  é in  vita  , o.pur  fe 
morta  giace. 

Serva.  E viva  la  puoi  dire  , e mor- 
ta ancora . ,J 

Cor.  Come  un  mai  elfer  puote  e vi- 
vo , e mojto  ? 

Serv.  Poich’a  morte  è vicina  , 

E traendo  fi  fta  P udtimo  fpir- 
to  . 

Cor.  Sfortunato,  infelice, 

Di  che  moglie  qual  uom  ti  re- 
fi i privo! 

Serv.  Pria  che  ciò  fia  avvenuto, 

Il  Padrone  non  già  potè  fa- 
perlo . 

Cor.  Dunque  tronca  é ogni  fpeme , 
Onde  falvar  fi  polla  a lei  la 
vita  ? 

Serv.  Già  già  il  giorno  fatale 
1 a Con 


d' Euripide . ' 4.^ 

‘ ; Con  forza  vié  maggior  lem* 
pre  s’  accolta  . 

Cor.  Dimmi  adunque,  fi  fanno 

Gli  ufficj  convenienti  a una 
tal  co  fa  / 

Seri).  Gli  ornamenti  fon  pronti , on- 
* de  il  marito 
, Porla  dee  nel  fepolcro  . 

Cor.  Ora  noto  gli  fi  a eh’  ella  fen 
more 

Carca  di  gloria  , • donna 
Che  di  gran  lunga  avanza 
Quante  fon  fotto  il  Sole. 

Serv.  Perché  mai  quello  no  ? chi 
può  negarlo  ?' 

E eh’  altro  mai  far  deve 
Preftantilfima  donna^ 

Come  altra  può  far  chiaro 
Di  più  avere,  in  onore  il  fuo 
marito  , 

9 ' * 

Che  volerlene  , oimé  , mo- 
rir per  lui? 

E tutte  quelle  cofe 
- • Ben  le  fa  la  Cittate. 

Ma  quel  ch’ella  fe  poi  nelle 
fue  ftanze  , 

E che  fei  per  udir , di  mera- 
viglia, 

% T’ inarcherà  le  ciglia  . 

Da 
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( a)  Da  poi  ch’ella  fentì  l’ora  fa- 
tale 

Avvicinarfi  , il  fuo  candido 
• corpo  *’  J 

Lavò  d’acqua  di  fiume, 

■ ",  ? E dall’  arche  di  Cedro 

Prendendo  poi  la  velie  , e 
' gli  ornamenti, 

Di  decorosa  pompa 
Abbellì  le  fue  membra  ; 

E ftando  innanzi  all’ are, 
Porle  quelle  preghiere.  . 

OPa- 

*: r— * *s— — — 

( a ) Qui  il  Trillino  incominciò  ad  imita- 
re , o per  dirmeglio  , quafi  tradurre  li  più  bel- 
li concetti  di  quelli  difcorfi  infino  alla  morte 
d’Alcefte  ; trafporrandoli  però,  tal  volta  con 
molto  giudicio  ad  altre  circoftahke  di  quelle  , 
che  qui  fi  veggono  . Cosi  il  lavar  il  fuo  corpo, 
1*  adornarlo  , il  coronar  gli  altari  di  Mirto  , che 
qui  la  Serva  racconta  che  feceAlcelle.  Quan- 
do fi  Tenti  vicina  a morte  , il  Trillino  Io  trasfe- 
rì ad  una  circoftanza  del  tutto  differente  , fa- 
cendo narrare  Umilmente  a una  Serva  , che  So- 
fonisba  ciò  operò  quando  fi  credeva  divenire 
Spofa  di  Maffiniffa  ; ecco  i Tuoi  verfi  . 

Serva,  Cerne  ufei  Mnfjìnijfa  , fa  Regina 

"Fé  nel  P alà\x9  fuo  tutti  gli  altari 
Ornar  di  nuovo  d'pderp , e di  Mirti  $ 
Et  in  quel  rae^io  le  fue  belle  membra 
Lavi  d'acqua  di  fiume , e poi  vefiillt 
Li  bianche  , adorne  , e p're^iofe  ve» 
Jle . cc. 


d'Éuri pi  di  .•  j ^ 

- ( a ) O Padrona  t io  men  vado 
- Aci  abitar  i regni  .dell’ ìnfer- 
, no: 

- V » l 

Quell’  è l’ultima  volta  ch’io 
t’adoro,  r 

Profilata  a’ piedi  tuor  ; per- 
.•%  . ciò  ti  prego  - . 

Che  de’  pupilli  miei  cura  tu 
prenda,  -, 

E all’uno  pofcia  umica 
Moglie  cara  è diletta  , 

Ed  all’altra  marito 
D’  anima  generosa. 

. . Nd  peran  nel  più  bello 
, t Fiore  degli. anni  loro, 

Come  pere  la  Madre 
Sfortunata  , infelice”;  ma 
beati 

Nel  lor  patrio  terren  tragga- 
no a fine 

Di- 


( a)  Sofonisba , effondo  anch’effa  per  mo- 
rire , raccomanda  a Giunone  il  fuo  figlio  / -tal- 
ché non  v’  è alrra  differenza  dalla  raccomanda- 
zione , chequi  fa  limi  Intente  A lcefte-,- Ce  noti 
che  Sofonisba  prega  la  Dea  di  cofe  , che  dove- 
vano elfere  utili  al  fuddetto  fuo  figlio  nella  cir- 
coftanza  , iti  cui  s’aveva  a trovare  , non  v’aven- 
do loco  quello  che  qui  dice  Alcefte  de’figli  Cuoi, 
ficcomefi  può.  vedere  nel  redo  , ch’elfendo  lun- 
go , non  fi  può  trafcriverc  , 
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Dii  ettofa  la  vita  . 

Polcia  a tutti  gli  aitar  , che 
nelle  danze 

Eran  d’  Admeto,  s’accodò  , 
^ ed  a quelli 
Delle  frondi  di  Mirto 
Fece  corona  ; e poi  porfe  pre- 
ghiere 

(a)  Senza  gemito,  o pianto,  né 
il  futuro 

Imminente  fuomal  poteo  mu- 
tarle 

Il  bel  color  del  vifo. 

Indi  con  furia  corfe 
Nella  camera  fua  , e nel  fuo 
letto  : 

Ivi  un  rivo  di  lagrime 
A fparger  cominciò,  così  di- 
, cendo . 

O Let- 


(a)  Nello  fle/To  racconto  della  Serva  e- 
fpreflfe  il  Trinino  il  fentimenco  di  quelli  tre  \ 
verfi  , allora  quando  le  fa  narrare  , che  Sofo- 
nisba  bevve  il  veleno  , volendo  diniodrar  Fin— 
trepidezza  del  d«  lei  animo  , dicendo 

Ma  quel  che  più  mi  par  meraviglio foy 
E' , ch'ella  fece  tutte  quefte  cefe 
5tn\a  gittarne  lacrima , ofofpiro  , 

E fen\a  pur  cangiar fi  di  colore  . 


/, 
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(a\  O Letto,  ove  depofi 

11  fiore  virginal  della  mia 
vita 

Opu[c.Ton»tXlT.  C.  ' Con 


(*•)  Il  Trillino  nello  flefìTo  racconto  , e 
nella  ftclTa  circoflanza  , parlando  Umilmente 
Sofonisba  verfo  il  fuo  Letto,  le  fece  dire. 

E poftufi  a feder  [opra.  il  fuo  Letto  , 
Sofpirì  fotte  , e dijfe  : 0 Letto  mio , 
Ove  depofi  il  fior  della  mia  vita  , 
Rimanti  ito  pace  ; quefi*  ora  in - 
nan^i  . 

"Dormiri  ne  la  terra  eterno  fonno . 

Qui  H Trillino  non  folo  imitò  Euripide  , 
ma  anche  Virgilio  nel  IV.  dell’  Eneide  , là  do- 
ve Didone  avanti  d’ucciderfi  , parla  verfo  il 
fuo  letto,  avendo  efpreflo  1’  ultimo  Tentimene 
to  de’  foprafcritti  verft  fecondo  quello  che  ir» 
fi  legge  : J?'  nunc  magna  mei  fub  t errar  ibit 
imago  . E benché  egli  non  fra  lo  Hello  affat- 
to , pure  fi  vede  che  il  Trillino  ebbe  ritìef- 
Jione  al  verfo  di  Virgilio. 

Dico  poi  che  tanta  è la  bellezza  di  quello 
palio  , che  anche  il  famofo  Sperone  Speroni 
nella  fua  Canace  , allorché  quella  s’  uccide,  po- 
lla in  fui  fuo  letto,  la  fa  parlare  in  maniera 
verfo  di  quello,  che  fi  vede  chiaramente  , che 
anch’egli  imitò  Euripide  , dicendo:  Letto 
de*  miei  diletti  , Mentre  a Dio  piacque  ec. 
fi  legga  >1  tutto,  cheli  comprenderà  la  cofa 
e He  re  cosi  . Io  poi  ho  fatto  un  dilcorfo  par- 
ticolare, confrontando  quelli  tre  palli  , e ne 
portai  un  diflinto  giudicio  , cd  una  volta  lo 
darò  alla  pubblica  luce. 
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Con  qued’  uomo  , per  cui 

' ora  mi  moro , 

Addio,  rimanti  in  pace* 

Io  non  t’  ho  in  odio  già  , 
benché  me  folli 
Infelice  hai  perduto, 

Mentre  per  la  vergogna 
Di  tradir  te  col  mio  caro 
marito  r 

Così  mi  pero,  altra  donna 
più  cada 

Non  già  di  me  , ma  forfè 
- più  felice. 

Ne  diverrà  Signora. 

Indi  fopra  di  quello 
Tutta  prodefa  , lo  bacia- 
va , e tutto 

Poi  lo  fpargca  A’  un  largo 
Gorgo  d’amare  lagrime, 

• Che  le  ufcivan  da  gli  oc- 
chi . 

Ma  poi  Che  i lumi  fuoi  fu- 
rono danchi  ) 

D’un  così  lungo  pianto,  • * 
pai  letto  (ì  getto,  venen- 
do fuori 

Della  fua  danza  , e fpeflo 
Da  quella  ufcita,  là  fe  ne 
tornava  ‘ 

. • . ..  . . Gl*t-  - , 
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Gittandoli  di  nuovo  molte,' 

' - e molte 

. . Volte  (opra  quel  letto; 

Ma  i piccioli  iìgliuoi  flan- 

• do  attaccati 

Della  Madre  alle  velli, 

Facean  pianti  e lamenti  ; 

...  'ed  ella  allora 

Prendendoli  nel  feno  , fa*" 

# • 

lutava 

Ora  quello,  ora  quello, 

. Com’ella  li  fene.itìe 

Al  fuo  morir  vicina. 

Le  Ferve,  e i fervi  poi , - 
(a)  Ch’  eran  nella  magion, 
ftavan  piangendo, 
Compaflìonando  tutti 
L»  ior  dolce  Signora  . 

Ella  intanto  la  delira 
A ciafchedun  porgea  ; 
C 2 Né 

( a ) Anche  in  quello  loco  il  Triflìno  e- 
fprefTe  li  medefimi  fentimenti  parlando  il  Scr- 
to  di  Sofonisba  , come  di  fo pra  , e difse . 

E ciascuna  di  voi  piange*  sì  forte  , 

Che  non  potsa  formare  una  paro  la  . 

Alt r quali  ella  volta  , ad  una  ad  una 
Tacci  la  mano  ec. 
ed  alquanto  d<  lotto  : 

Poi  non  fu  nella  C afa  alcun  sì  vile  , 

Clfe  non  cilamaffe  , e che  non  /»  Pó'gejfe 
La  man  prendendo  /’  ultima  licenzia  . 


SÌ 

/ 


Coro. . 
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V ÀÌcefie  Tragedia 
Nè  v’  era  alcun  così  vile 
ed  abbietto, 

Cui. ella  non  parlalfe , e in- 
terrogale 

E altrettanto  da  lui  non 
fotte  fatto.  »:• 

In  quelli  mali  è involta 
La  magione  d’ Admeto  . 

Òr  s’ egli  morto  fotte,  con1 
la  morte* 

Il  tutto  ayria  finito . 

Ma  poiché  l’ha  sfuggita, 
Tanto  dolor  lo  preme , 

Che  porteranne  la  memoria 
al  core  . 

Eternamente  imprefla . 
Certo  geme,  e fofpira 
Per  quelli  maH^dmeto , 
Poiché  neceflìtà  dura  comanda 
Ch’egli  fi  retti  privo 
Di  così  buona  moglie. 

Già  piange,  in  braccio  avendo 
La  fua  diletta-  donna  , e la: 
' {congiura  ' < 

Da  lui  non  dipartirli  , ricer- 
cando v .. 

Quel  dimetter  mai  non  può  , 
poiché  pél  male 
Ella  fi  va  fi ruggendo  a poco, 
a poco;  «■.  E 
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, JE  già  le  milerelle  ^ 

Forze  delle  lue  man  tono  di- 
• Iriolte.  •' 

Ma  pur  benché  le  fia 
Poco  fpirto  rimalo, 

Vuol,  fi  può  dir  di  furto, 
Goder  della  ferena 
Pura  luce  del  Sole , ; 

Poiché  l’ultima  volta 
E'  per  mirare  i raggi , 

E il  bel  globo  di  quello. 

Ma  io  men  vado , c noto 
• Farò  che  qui  ri  trovi,. 

. Poiché  non  tutti  i fervi 
Hanno  a core  i Padroni,  Ac- 
TcKé  quando 

Oppreffi  fon  dalle  miferie  , al- 
lora •'  • 

Di  buona  voglia  fe  ne  Aian 
con  loro . 

Ma  tu  fei  vecchio  amico  a* 
miei  Signori . 

Cifro»  O Giove,  e qual,  mai  Arada 
(a)  Ci  porgerai  d’  ufcir  di 
queAi  mali  ? 

C 3 .Quan- 

( a ) Il  Trillino  ancora  fece  dire  al  fuo 
Coro  quali  quelle  fteflfe  cofe  , da  poi  che  la 
Serva  fi  tacque , leggendofi . 

Quan~ 


54  V Al  cefi  e Tragedia 
Quando  quella  sfortuna 
Suo  corta  avrà  compito, 

In  cui  trovanfi  involti  i miei 
Padroni  ? 

Efce  alcuno  di  cafa7 
O forfè  troncherò  quelle  mie 
chiome  ? 

O pur  ora  del  nero 
Delle  vedi  ornamento 
Goprirem  noftre  membra  ? 
Serv . Chiara,  chiara  è la  cola,  a- 
mici , al  certo  , 

Ma  pur  porger  dobbiamo 
Noftre  preghiere  a’ Dei , poi- 
ché di  quelli 

E la  forza  , e il  potere  ogni 

• „ *,  avanza  . 

O Apollo  Rè",' rinvieni  <■ 
Qualche  via  da  sfuggire 
L’  onda  di  quelli  mali , 

Porgi , porgila  al  fine, 

E poiché  per  avanti 
'■*  Incontro  a quelli  già  trovanti 
fchermo,'r  ?: 

* Di- 

4 

* - ■ 1 

Quando  ari  mai  rìpofo 
Quefla  infelice  eafa 
Cb*egnor  t'empie  di  affanni?  ec. 
leggali  il  reftante  nell’originale,  poiché  qui  nua» 
fi  può  tufcriveilo  tutto. 


■ 


d'  Euripide . 

Diventa  anche  al  prefente 
Liberator  da  morte  , 

' „ Ed  abbatti  le  forze 

Del  mortifero  Pluto. 

Cor».  O Figlio  , oimé , oimé , oimé, 
* ■ . • ,o  figlio 

DiFerete,  « qual  vita  è mai 
la  tua  j 

Della  tua  moglie  privo? 
Ahi,  ahi,  che  quelle  cole 
-£  t : Mertan  ben  che  tu  i'ciolga 
Da  te  (ledo  i legami 
Di' tua  mil’era  vita; 

Quello  è ben  più  che  a un 
laccio 

Reftarfi  in  alto  appefo , 
Poiché  non  lol  la  cara  , 

M a cstri/Unia  moglie  in  que- 
llo giorno  „ 

Con  gli  lleffi  occhi  tuoi 
Morta  rimirerai . / 

Ma  ecco,  ella  , e il  marito 
Di  lua  caia  fe  n’  efce  . 
Manda  gemiti , e (Irida  o Tuoi 
Fereo , 

Poiché  F ottima  donna 
* Da  un  morbo  tal  dillrutta, 

Se  ne  andrà  ad  abitar  lotto 
la  terra 

c 4 


Nel 
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Nel  regno  dì  Plotone . >0  noz- 
ze, ;o  nozze  , 

« Più  non  dirò  che  racchiudete 
in  voi 

Più  piacer  , che  dolore  , 
Giudicando  da  quel  che  pri- 
ma  io  vidi  , 

• E da  quella , eh’  or  miro 

Sfortuna  del  Re  noftro  , il 
* qual  rimalo 
Privo  di  quella  ina  donna  per- 
fetta, ;* 

V ìv-erà  una  tal  -vita  , 
y. jCh’  appena  li  potrà  vita  chia- 
mare . 

•-  • ">  Aleejìe , ' '■ . - I 

O Sole,  o pura  luce 
Del  giorno , aerei  turbini 
Delle  mobili  nubi . ~ 

Adni*  Te  vede  , e me  per  cui  ora 
ten  mori , 

Ambo  ricolmi  di  miferie , puri 
Di  cor  verfo  .gli  Dei. 

Ale.  O terra, o Arrj,  o Lettinuziali, 

' D’ folco  patria  mia..  •» 

Adm.  Ergi  t ira  ile  nella,  in  abban- 
dono ..  : ; 

Co- 


) 
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Così  non  mi  lanciare. 

Gli  onnipotenti  Dei 
Supplica  , che  di  te  pietà  li 
- tocchi. 

Ale-  /Veggo  la  navicella, 

•Veggo  la  lcafa , eilCondut- 
tor  de’  morti 

Caronte,  fopra  (a)  l’afta 
La  man  tenendo  , già  mi  chia- 
ma , e dice 

Che  tardi  più?  t’affretta: 

Tu  mi  trattieni,  il  refto  tut- 
to é in  pronto  ; 

Il  condottiere,  accelerando  il 
patto , ; ' 

Mi  tronca  ogni  dimora . 

Aditi*  Oimé  , quefto  marittimo  viag- 
gi i 

* C s Che 


(a)  Non  v*  è parola  Tòfcana  , che  cor-  - 
rifponda  a quella  , che  qui  in  greco  fi  dice 
MiTÒg  , ed  in  latino  contus , nou  efieado  ap- 
provata dalla  Crufca  la  parola  pertica  , che 
comunemente  cfprime  la  fuddetta  greca  . E? 
manifefio  poi , che  non  fi  poteva  circonfcrivcr- 
Ia  con  più  parole  , effendo  quelli  fentimenti 
d’  Alcelìe  , precifi  e palfionati  ; perciò  io  non 
potendo  altro,  mi  fervii  della  parola  jijìa  , 
linimento,  che  ha  di  molta  finiilitudine  col. 
greco  *onò; , poich’  elfo  ancora  viene  fpofto 
iajia  nautica  . 


$8-  U Ale  e fi  e Tragedia 

(a)  Che  hai  detto  , amara- 
mente il  còr  mi  preme . 

Mi  Ter  a,  quali  cole 

A noi  tocca  l'offrire? 

Ale.  Mi  conduce  , non  vedi  , mi 
conduce 

Nella  ftanza  de’  morti 

L’ alató  Pluto  , che  da’  fo- 
praccigli 

Cerulei  bieco  guarda  . Deh 
che  fai  ? 

Mi  la  l’eia  ; o in  quale  ftra-  • 
da  , 

Mifera  me  , incomincio  a por- 
re i palli  ! ’ - 

Adm.  Calamitofa  per  gli  amici  , e 

• po4cta 

A me  fopra  tTognì  altro  , e 
a’  noftri  figli , 

Con  cui  quello  dolor  tutto  è 


comune . 

Lafciatemi,  Iafciatemi,  vi  pre- 


Po- 


(*  ) Erminia  ancora  *<  che  fi  può  dire 
che  vetfo  Sofonisba  faccia  le  medefime  veci  , 
che  qui  fa  Admeto  verfo  Alcelle  , di/Te  ver- 
fo  di  quella  : 

Quanto  amaro  S por  me  quefto  viaggia  \ 
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. .«  , (a  ).  Ponetemi  in  ripofo, 
Poiché  fono  di  lei  ohe 
Le  forze  a’  piedi  miei . 

La  morte  é già  vicina, 
Mentre  l’oicura  notte 
Mi  ierpe  agli  occhi  intorno  : 
o figli,  o figli,  , 

\ , Non  più  , non  più  la  volita 
,.'i  Madre  d in  vita  ; 

.•  ; . Quella  luce  del  Sol.  godete 
lieti, 

-r . ' ubigli,  miei  cari  figli. 

Àdm.  Mifero  me  , mi  Tuona  nelle 
orecchie . 

Quefto  trillo  parlare  affai  più 
..  grave  ^ 

D’ ogni  morir;  per  gli  Dei  ti 
s».  {congiuro  , j „ 

Non  foffrir  di  lalciarmi  in  ab- 
bandono ; 

Ma  raccogli  il  tuo  fpirto  , 
Mentre  che  fe  tu  mQri  , an- 
ch’  io  mi  moro;  , 

C 6 In 


( a ) Sofonisba  , che  anche  e(T a fi  lenti. 
Va  vicina  a morte  , difle  werfo  d’ Erminia. 
Accrjlatevt  a me  , loglio  appoggiarmi  ; 
Ch'io  tni  ferito  mancare  , e già  la  notti 
Tenebrofa  ne  vien  ne  gli  occhi  miei , 
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V Ale  e fi  e Tragedia 
In  te  è ripofta  e miavita,  e 
; mia  morte; 

Poiché  la  tua  amicizia 
Ho  Tempre  venerata  . 
Admeto,  già  tu  vedi 
In  che  flato  di  cole  io  mi  ri- 
trovi : 

Pria  che  mi  moja , bramo 
Dirti  ciò,  che  vogl’io. 

Io  te  onorando  , e veneran- 
do, e a prezzo 
Della  mia  vita  , avendo  in 
me  fermato 
Che  tu  ti  goda  quella 
Chiara  luce  del  mondo, 
Depongo  ora  per  te  1*  umana 
.'ifpoglia,; 

Quando  viver  poteva  , e aver 
per  fpofo  . 

Qualunque  uom  diTeflaglia, 
4É  abitare  una  cafa 
Per  il  regno  beata 
Viver  però  non  volli 
Da  té  fiaccato  a forza  con  fi- 
gliuoli 

Del  caro  Padre  privi , né  ri- 
fpetto  • r-  • ‘ • : ' f 

Alcuno  ebbi  di  me , fendo  ri- 
pofta 

v j.  \ , - Nell’ 
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**-•'  (-a)  Nell’ oriente  di  mia  vita, 

• in  cui 

v Starmi  potea  in  diletto . 

Ma  il  Padre  tuo  , e la  tua 
, Madre  furo 

Color  ; che  ti  tradirò^ , allo- 
* ra  quando , . 

Per  ragion  dell’etate  , 

Lor  s’era  offerta  un’onorata 
morte,  • X 

E con  uguale  onore 
Di  falvare  il  lor  figlio,  eglo- 
riofi  >'  • 

Partir  di  quella  vita  ." 

1 Perocché  a quelli  lolo  eri  ri- 
malo / • • 

Né  v’era  alcuna  fpeme, 

Che  te  di  vita  privo, 

Altra  prole  di  lor  nafeer  po- 
teffe. 

; Ed 

( # ) ’ticwV  fxvo-n  &»p  , n òtv  &c.  cioè  : 
avendo  i doni  d$ÌP  Aurora , in  cui  , ec.  E' 
manifcfto  che  P efpreflione  di  quello  fenti- 
mento  è tutta  propria  della  lingua  greca  j 
talché  chi  1*  averte  voluta  in  no’ftra  lingua 
tradurre  , come  fi  (la  , farebbe  compa rfa  nuo- 
va , {frana  , ed  ardita.  Io  pertanto  ho  proc- 
urato di  tradurla  con  maniera  alla  noftra  lin- 
gua conveniente  , ina  itifième  però  che  fi  li* 
couofca  donde  trae  l’origine  fua.. 


f i V Aicefie  Tragedia 
,i.  Ed  io  con  teco  avrei  viffut» 
allora 

Quefto  poco  di  vita  , che  ci 
avanza , 

Né  tu  ricnafo  fenza 
La  tua  moglie  fedele , 

Or  Ipargerefti  geliti,  eque- 
•-  téle.,  . r v ’i 
Dovendo  in  quefto  flato  v 
N utrire,ed  allevare  i figli  tuoi. 
Ma  un  qualche  Dio  operò  che 
: J 'quefte.  cofe 

Aveffero  un  tal, fine. 

Sia  pur  così  : ma;  intanto 
Moftrando  tu  di  sì  gran  be- 
nefizio 

Portarne  al  core  la  memoria, 

, • . dammi'  ** 

Cotefto  contraccambio,  il  qua- 
le al  certo 

Non  tei  ricercherò  condegno, 
e uguale , 

Polcia  che  non  v’  è cofa 
Di  quèfta  vita  alfìn  più  pre- 
. ziofa*, 

Giuflo  però,  ficcome 
Tu  fteffo  il  potrai  dire. 
Poiché  credo  che  tu  ami 
Di  me,  al  par  quelli  figli, 
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Se  pur  della  ragione  haifano 
il  lume , 

Soffri  eh’ elfi  Padroni 
Reftino  di  mia  cafa, 

Né  mai  li  fottoporre  a una 
matrigna , 

La  qual  fendo  di  me  donna 
peggiore  , 

Tratta  da  invidia  , in  quelli 
Noftri  comuni  figli 
Volgerà  l’empie  mani. 

Che  tu  non  faccia  ciò  dunque  • 
ricerco  ; 

Perocché  la  matrigna , 

Che  alla  moglie  fuccede , 
Nemica  é a’  primi  figli  , e 
niente  meno 
Umana  d’ una  vipera. 

Al  figlio  mafehio  in  vero 
Grande  foftegno  é il  Padre  , 
Poich’a  ambedue  é permeffo 
in  ogni  tempo 

11  poterli  parlar  liberamente. 
Ma  tu,  cara  mia  figlia, 

Come  pafferai  gli  anni 
Di  tua  virginitate  oneftamen- 
te  t ' 

Qual  ti  darà  marito  il  Padre 
tuo, 

Che 
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, Che  colei  la  tua  fama  non  o« 
fcuri 

Con  qualche  empia  calunnia, 
Nel  più  bel  fior  degli  anni 
Corrompendo  tue  nozze? 
Mentre  non  vi  farà  la  madre 
tua  , .. 

Che  in  matrimon  t’  unifca , 

• Nè  nel  tuo  partorire,  o figlia 
mia,  ' ~ 

Coraggio  ti  darà,  fendo  pre- 
lente . 

Perocché  della  madre 
Cofa  non  v’  è più  affettnofa  , 
e tenera . 

Ora  convien  eh’  io  moja  , e 
quello  male 

Sino  al  dimah  non  mi  fi  al- 
lunga , o pure 

Del  mefe  al  terzo  giorno,  ma 
• ' v -v  al  prefente 

Tra  que’  che  più  non  fon  , 
farò  ripofta . 

Vivete  intanto  allegri  , e a 
te,  marito,» 

Lecito  fia  il  vantarti 
L’avere  avuta  ottima  donna 
• * ’•  in  moglie  : ,, 

E a voi,  miei  cari  figli» 

L’ef- 
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L‘efler  da  Madre  tak  ufciti 
in  luce . 

Coro.  Sta  di  buon  cor,  che  per  lui 
dire  ardifco 

; Cbe  ciò  farà,  fé  pare 
' Il  Jume  di  ragion  non  /e  gli 
offufca . 

Adm.  FaraJTi  ciò,  faraflì,  non  temere, 
Mentre  da  che  vivente  io  t’ 
ebbi,  fiotti 

Sola  la  moglie  mia  chiamata , 
e morta  ; ’ 

Lo  ti  farai  non  meno,  e nin- 
na fpofa  . * 

_•  Di  Tettagli®  in  tua  vece  po- 
trà mai 

5uo  marito  chiamarmi. 

Non  v*  è alcuna;  cbcatepof- 
'ia  agguagliar  fi  ’ 

Di  nobiltà  di  fangue; 

Né  alcuna  v’é  d’afpetto 
, Simile  a te,  bench’ella  fo lTe 
, ' • . adorna 

Di  famofa  beltà:  figli  abba- 
tta nza  * 

Poi  mi  ritrovo  avere;  ; 

Prego  li  fommi  Dei  poter  go- 
derli , 

Poiché  te  più  non  godo . 

E por- 


€6  L’ Al  cefi  e Tragedia 

» E porterò  il  dolore  al  icore  im- 

preflo , 

' Non  Ibi , moglie  queft?  an- 
no , 

Ma  fin  che  durerà  la  vita  mia  , 
Avendo  in.  odio  fommo  e Pa- 
dTe  , e Madre  ; 

Poiché  di  nome  ibi  mi  furo 
, r amici  , ' - •: 

Ma  d’opere  non  già: 

Ma  tu  per. la  mia  vita 
Spogliandoti' di  quel,  che  t’ é 
-f  ?• . più  caro  , ■ ~ 

Mi  fai  vaiti  da  morte. 

> Dunque  non  fpargerò  pianti, 
e querele , ri.: 

, Jo  eh’  ora  perdo,  te  sì  fatta 

i - dontu^  • r. 

Tralafcerò  i conviti,  >- 
E de’  conviti  l’ allegrézze,  e 
fefte  , 

t.  7 ^ •*,  , 

Che  fi  fan  con  gli  amici. 

E il  coronarli e il  canto 
. ond’  era ‘piena 
Prima  la  cafa  mia  ; 

Mentre  non  più  ritoccherò  la 
Cetra,  * 

Né.  fui  Libico  flauto  ài  can- 
y-  tar  dolce 

Più 


- . tT  Euripide . ^7  ' 

; Più  mi  commoverò  , poiché 
tu  fola 

Ogni  diletto  mio  teco  por- 
tatti. 

(a)  Nel  letto  poi  porrò  il  tuo. 
fimulacro , 

Da  dotta  man  d*  artefice  fcol- 
Pitov 

Appo  il  qual  giacerommi , ed 
abbracciatolo 

Con  quefte  man  , chiamando 
il  nome  tuo  , 

Parammi  aver  te  , cara  moglie* 
in  braccio, 

i,'-..  Ben- 


* (a)  Il  Trillino  tufosa  nella  rifpofta  d’ 
Erminia  a Sofnni.f».,  <he  ha  1«  fletta  .eia-  . 
zinne  di  quella  d*  Admeto  verfo  A I-'elte  , e- 
fprette  quelli  due  concetti , min: .. do  pero  al- 
quanto con  molto  g>udicio  il  primo  , perchè 
fi  riducete  conveniente  ad  un’ amica  , che 
parla  verfo  d’  un*  altra  , dicendo 

Meco,  femore  -ter  i la  voftra  imago  , 

Che  fu  mandata  al  R e « quando  vittlfe^ 
E Con  offa  ragionarne etti 

Facendo  ( her.iki  'l  fa  freddo  conforto  ) 
Pur  prendevi  nel  miti  qualche  ri  flauto  % 
ApprtJfo  * * * ff£rp  pur  ,the~teni*ete 
L*  notte  in  (<g*o  (p  fio  a confolarmi . 
Ch*  egli  ì piacere  affai  veder  in  fogno 
Cofa  t (bt  i*  smi  , t che  fi  fia  negata  . 


■ — 1 


l’ Mcèfie  Tragedia 
Ben'chb  già  non  t’avrb: 
Freddo  diletto  in  ver  , ficco- 
r -meioftimo. 

Ma  pur  feemerà  il  grave 
Pelo  dell’ alma  mia  ; in  fo- 
gno polcia  * ' 

Tu  a me  venendo  incontra  , 
Mi  porgerai  diletto  , mentre 
è colia  ’ - • 

Dolce  il  veder  così  l’amico 
ancora!:-  • 

. Venga  egli  pure  in  qualfivo- 
glia  tempo . 

S’ avelli  poi  d’ Orfeo  la  lin- 
gua , e il  canto , 

Oon  «jueftì  «rammollendo 
Di  Cerere  la  figlialo  il  fuo 
t Marito , 

Fuor  ti  trarrei  dell’  infernali 
ftanze . 

Quivi  difenderei, 

Né  il  cane  di  Plutone, 

1 Nè  Caronte  dell’ alme 
Il  conduttor  } che  vigila  in 
fui  remo. 

Trattenermi  potrebbe, 

Prima  eh*  io  te  non  ritornali! 
in  luce. 
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d'  Euripide  * 

(a)  Intanto  ivi  m’  afpetta 
in  fin  che  fciolti 
I legami  faran  della  mia  vita: 
Preparami  la  ftanza  , come 
quella 

. Che  meco-  bai  da  abitare  ; 
Commetterò  pertanto 
Che  nelle  flette  arche  di  Ce- 
dro teco 

Ripofle  fien  quelle  mie  mem- 
bra , e appretto 
• Alle  tue  poi  diftefe* 

Voglia  il  Ciel  che  ancor  morto, 
Sempre  mi  ftia  con  teco  uni- 
to in  freme,. 

Mentre  che  fola  a me  fotti 
fedele , 

Co-  \ 


( a ) Finalmente  anche  quello  penderò 
il  Trillino  trafportò  nella  fuddetta*  rifpolla 
d’  Erminia  , dicendo  . . , 

Coti  pajferb  il  tempo  , in  firn  che  giunca  • 
Quel  defitte  di , che  a voi  mi  meni  . 

In  quefto  me\\o  ivi  m ’ afpetterete  . 

Et  io  cure  fi  poi  quando  , cb ’ io  tnuoja  , 
Cb'un  medefmo  fepolcro  ambo  noi  chiuda j 
Aceti  che  ftiano  eternamente  infieme 
1 corpi  in  terra  , e P alme  in  parodi fo. 

Sicché  egli  compofe  tutta  quella  rifpolla 
di  concetti  tolti  dal  nollro  Poeta  , fuorché 
alcuni  pochi  veri)  nel  principio  , come  fi  può 
vedere  nell’  originale  . 


«^y©  L * Alceflè  Tragedia  . " 
£oro\  Io  al  certo  quello  amaro 
Dolor  nato  per  lei, 

Voglio  con  te  portare  j 
Come  amico  dee  far  con  l’  al- 
tro amico, 

Poich’ella  n’é  ben  degna. 
Ale,  _ Già  avete  udito,  o Figli, 
Quello  che*  il  Padre  difle  , 
'Ch’egli  non  prenderà  con  vo- 
Uro  danno 

Altra  moglie  giammai, 

Né  difonorerà  quella  infelice . 
Adm Ed  or  lo  fìeffo  affermo,  e ben 
farollo. 

Ale.  Dunque  dalle  mie  mani 

Con  quelle  condizioni  i figli 
prendi . 

Adm.  (a)  Ed  io  ricevo  al  certo 

> Un 

■ — - — — — ■- — * 

(a)  Erminia  verfo  Sofonisba  anch’ eflfa 
rifpofe . 

O da  che  cara  tnan  che  caro  dono  ! 

Quelli  fcambievoli  difeorfi  d’  Alcefte  verfo 
Admeto  fino  alla  morte  fua  , furono  dal  più 
al  meno  trafporrati  dal  Trillino  ne’  d.fccrfi, 
che  fa  fimilmente  Sofonisba  con  Erminia  , vi- 
cina a moite.  E perchè  fono  troppo  lunghi, 
ballerà  l’averli  accennati,  potèndofeli  vede- 
re nell’  originale  . Qui  finifee  1’ imitazione  del 
Trillino  . Io  poi  non  avrò  traferirti  tutti  li 
palli  , ch’egli  imitò’,  o traduce  di  quella 

-Tra- 


1 


Die 


% 

d' Euripide  . ..  -r. 

Un  caro  dono  da  una  cara 
mano . 

Ale. 

Ora^u  a quelli  figli 
In  vece  mia  ti  prego  eflervl 
madre.  ' 

Adm . 

Grande  neceilìtate  in  ver  mi 

sforza  ; . 

» 

Accettar  quell’ officio j 
. Poich’effi  di  te  fon  privi  ri- 
mali . 

Ale. 

O Figli  miei,  quand’io  viver 

b . 2 

doveva  , . , - • . * 

t 

Men  vo  fotto  la  terra  . 

Adm. 

Milero  me,  che  farò  dunque 
mai , 

Di  te  folo  rimafo  ? 

Ale. 

Il  tempo  .ti  farà,  più  lieve  il 
duolo  : 

Chi  è morto  è pari  al  nulla. 

Adm. 

Per  gli  Dei  ti  Scongiuro  , - 
Conducimi  con  teco, 
Conducimi  ne’  regni  dell’  in- 
ferno . , 

^ : Ale. 

Tragedia  , poiché  tale  non  è il  mio  fine  $ 
egli  folo  fi  fu  di  fai;  , vedere  chp  il  Triffino 
s’approfittò  di  molte  belle  cofe  dell’Alcefte , 
perchè  la  Tragedia  fua  gli  riufcifle  cosi  , co- 
me fi  vede,  eccellentemente:  lo  che  credo, 
che  fia  a fufHcienza  dimoflrato. 


7» 

Ale. 

A dm. 

r 

Ale. 

• 

Adm. 

Ale. 


Adm. 

Ale. 

» » 

Adm. 

Ale. 

Adm. 

Ale. 

Adm. 

Coro. 


h"  Ale  e fi  e 'tragedia, 

Bacante  é che  per  te  fola  mi 
moja . 

O dettino,  dì  qual  moglie  mi 
privi-! 

Ecco  ch’ai  tenebrofi 
.Occhi  miei  venir  Tento  un  gra- 
ve pe/o . 

Donna  , perduto  fon  , fe  m* 
abbandoni. 

Come  colei  , che  nulla  più 
non  fono, 

Così  ancor  tu  mi  riporrai  fra 
* f il  nulla  . 

Alza  il  vilo,  e li' tuoi 
Figli  deh  non  la/ciàre  in  ab- 
bandono. 

Ah  che  con  mio  dolor  li  la-  1 
feio , infantò 
Vivete  in  pace,  o Figli. 
Riguardali , ti  prego , deh  rì- 
fguardali. 

Non  fon  più  nulla.  - 
Che  fai  ci  abbandoni? 

Vivi  in  pace,  I 

Infelice,  io  fon  diftrutto. 
Partitti  , e non  v’é  più  naó-  j, 
glie  d’ Admeto.  * 


d1  Euripide. 

Eumelo 

Mifero  qual  difgrazia  ! 

La  Madre  mia  é già  andata 
Ad  abitar  la  Cala  dell*  in- 
ferno. 

O c^o  Padre  mio , 

Ella  non  è più  fotto  quello 
Sole . 

Orfano  mi  lafciò  lamiferella, 
Mettendo  in  abbandou  la  vi- 
ta mia  . 

Vedi  le  fue  palpebre, 

Vedi  le  morte  fue  mani  pea-. 
denti  i 

Afcolta  , afcolta  , o Madre 
mia,  ten  prego. 

Io  io  te.  Madre,  or  chiamo 
Tuo  figliolin  , che  cade  in 
’ fui  tuo  vifo  . 

Adm.  Chiami  lei  che  non  ode  , c 
che  non  vede , 

Ma  al  certo  e voi,  ed  io  da 
un'  alta  , e grave 
Sfortuna  fiam  percofli . • 

3um.  Caro  diletto  Padre, 

L’amata  Madre  mia 
Solo  mi  laida  giovinetto  an- 
cora . 

Opufc.T9m.XlI. 


D O co 
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O cofe  amare  , e tritìi 
(a)  Ch’io  dunque  patir  de- 
vo , e tu  ancor  meco 
' Picciola  mia  lorella, 

• Il  medeimo  patì  lei  * 

O Padre  indarno,  indarno 
In  matrimon  t’unifti, 

Né  potetti  con  quella 
Condurre  a fin  tua  vita, 
Mentre  fen  morì  prima  ; o 

* ; . Madre  , o Madre  , 

Perì  col  tuo  partir  la  uoftra. 
cala  , 

Coro,  N ece Ili tà comanda,  Admeto, 
quelle 

Calamità  foffrir  : già  tu  nè  il 
. primo, 

> ' Né 


(a)  In  quella,  p in  un  altro  paffb  al- 
quanto di  Cotto  , vogliono  alcuni  che  il  ttfto 
«a  mancante  , benché  1*  edizione  greca  d’  Al- 
do , e del  Cantero  , e molte  traduzioni  che 
ho  .vedute. mollripo  ch?  egli  fia  intero;  non 
fi  può  veramente  negare  che  in  quello  loco 
non  vi  fi  defideri  qualche  cola  , mancando 
almeno  11  fine  d’  un  veifo  ; ma  perchè  tale 
quale  egli  fi  giace  in  ambedue  i luoghi  , il  te- 
tto ha  un  fenfo  comodifPnao  , convien  dire 
che  ciò  che  vi  mancai  non1  fia  di.  molto  ri- 
lievo  , e perciò  ho  tradotti  quelli  due  pali 
come  le  fufifero  interi  , c come  fi  Hanno  nel 
le  Cuddette  greche  edizioni .. 
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« * - d'  Euripide  . ^ j 

Nè  l’ ultimo  farai  rìmafo  fen- 
za 

Della  tua  buona  moglie,  ma 
4 . . rifletti, 

Che  ognun,  che  vive,  alfì-  ' 
r ne  a morte  è tratto . 

Adm,  Lo  fo,  lo  lo  ben’  io , né  que- 
llo male 

Improvvido  c’invafe  , menJ 
. - tre  quando 

Lo  vidi  ettervi  fopra , in  tri— 

. Hi  affanni 
Già  li  vivea  il  cor  mio. 

Ma,  poiché  queito  corpo 
Ora  al  fepolcro  ho  da  con- 
dur  -,  Tettate 

Voi  qui  prelenti,  ed  a vicen- 
da inlieme 

Cantate  un’Inno  lagrimolb'' 
e trillo, 

AU’implacabiI  Dio  de’  regni 
ofeuri . ? / 

A’  Tettali  poi  tutti  , a cui 
prefiedo , 

Voglio  che  fia  comune 
Di  quella  donna  il  pianto, 
Radendoli  i capelli , 

E ponendoli  intorno  il  nero 
< . manto . . . . 

D » Uni- 
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Unite  infieme  le  quadrighe 
ancora  , 

Ed  a cialcun  cavallo 
Recifi  fien  delia  cervice  i cri- 
ni . 

Per  la  città  non  s’oda 
-Strepito  poi  di  flauti',  né  di- 
lire , 

Sin  che  dodici  Lune 
Il  corl’o  lor  non  abbiano  com- 
pito . 

Poiché  neffun  di  queflo 
Corpo  più  amato,  e caro 
Porrò  mai  nel  iepolcro, 

Né  che  più  gli  lia  aflretto 
Per  rari  beneficj . 

Ella  è pertanto  degna 
D’efler  da  me  onorata  , 
Poiché  fola  per  me  fpefe  la 
vita . 

CORO . 

O Figliuola  di  Pelia, 

Nella  cafa  di  Pluto 
La  tenebrofa  ftanza  abiti  al- 
legra . 

Ma  Pluto  iappia  il  Dio 
Nericrinito,  e il  vecchio. 

Con- 
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Condottiere  de’  morti , * 

Che  al  remo,  ed  al  governo 
Siede,  d’aver  portato 
Con  la  Aia  navicella 
* Oltre  il  fiume  Acheronte , 
Donna  cui  par  non  fu  , né  fa- 
rà mai. 

Molto  di  te  i Poeti 

Udiranfi  cantar  con  la  mon- 
• tana 

Lira  da  fette  corde, 

E fenza  quella  ancora 
Co’  carmi  fol  faranno 
Le  tue  glorie  famole, 

In  Sparta,  allor  che.riede 
Di  Primavera  il  tempo 
(a)  Nel  Carneo  mefe  , quan- 
: do 

Sorge  la  Luna , e intera 
Si  dimoftra  per  tutto 
. Il  corfo  della  notte  ; 

D 3 Enel- 

(a)  Per  bene  intendere  quello  pafsos* 
ha  da  ricorrere  al  fopradderto  Barn e fio  , il 
quale  infegnerà  che  le  Fede  Carnee  fi  cele- 
bravano in  onore  d’ Apollo  , e che  il  mefe 
Carneo  apprefso  gli  Spartani  corrifpondeva  al 
mefe  d*  Aprile  , apprefso  gli  Ateniefi  però 
ad  altro  mefe , e di  molte  altre  cofe  inoltre- 
rà , citandone  gl i Autori  3 che  non  è mio  of- 
ficio di  efporle. 
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E nella  ricca  , e fortunata 
Atene . 

Tal  morendo  lafciafti 
Inno  a’  Cantor  de*  verfi  . 
Volefl'e  il  Ciel,  che  in  me  fof- 
fe  Tacchiufo 

Cotal  poter  di  rimandarti  in 
luce 

Dalla  cafa  di  Pluto, 

E dal  fiume  Cocito 
Con  l’ acquatico  remo , ed  in- 
fernale • 

Tu  cara  unica  donna, 

Tu  rifcattar  foffrifti 
Il  tuo  dolce  marito 
Dalle  fauci  d’inferno, 
Della  tua  vita  a prezzo . 
Cada  fopra  di  te  la  terra  lie** 
ve  . 

Ma  fe  il  marito  tuo 
Altra  moglie  elegefle, 

Ei  larà  certamente 
A me  molto  odiofo, 

Non  meno  eh* a*  tuoi  figli. 
Poiché  la  Madre  ricusò  pel  fi- 
glio • • . 

Mandare  il  corpo  fuo 
Sotto  la  terra  afeofo, 

E il  vecchio  Padre  ancora 

Mo- 
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Morir  per  quello  , a cui  dieJ 
der  la  vita  , 

Né  han  voluto  foffrir  di  li- 
berarlo ; 

Chi  fia  che  non  li  dica 
Degni  d’un  biafmo  eterno  , t 
Tutta  la  chioma  lor  fendo 
-Canuta  ? 

Ma  tu,  figlia,  morendo 
Pel  marito  d’  etate  a te  con-è 
, • forme  , - 

Da  noi  parti  per  Tempre. 
Voglia  il  Ciel , che  mi  toc* 
chi 

Una  tal  moglie  in  forte , 
Cara  del  letto  mio  dolce  com^ 

' ‘ pagna  • v • ' 

Certo  ella  Tempre  fi  vivreb- 
be meco  ( , . 

Con  piena  pace  e vera . 

s • r 

v ■ • » 

- Ercole  * . - • \ 

Ofpiti  abitatori 

Di  quello  Tuoi  Fereo, 

Pollo  trovar  nella  Tua  Cala 
Admeto  ? 

Coro . Dimora  in  cala  il  figlio  di 
Fere  te,  , 

D 4 O Er- 
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O Ercole,  ma  dimmi 
Qual  cagione  ti  manda  alla 
Te  (Taglia-, 

Sicché  t’ accodi  a quella 
Cittade  de’  FereiV 

Ere.  Per  compir  certa  faticofa  im- 

prefa 

Dal  Tirintio  Eurifteo  a me 

commelTa . 

Cera . E dove  poi  ten  paffi  , 

E a qual  pellegrinaggio  lei 
coftretto  / 

Ere.  Men  vo  per  corrdur  meco  la 
quadriga 

- Del  Tracio  Diomede: 

C ero.  Come  ciò  potrai  fare/ 

Sei  dell’ofpite  tuo  fors’an- 
» 1 che  ignaro  ? 

Ere.  Vi  fono  al  certo,  poiché  più. 
non  venni 

Nel  terren  de’  Bidoni. 

Coro  . Senza  pugna  i Cavai  non  fa- 
ran  tuoi . 

Ere.  Ma  non  potea  sfuggir  quelle 
fatiche  . 

Coro.'  Vai  dunque  per  ucciderlo, 

O ivi  morto  da  lui  ti  relle- 

) • rai  ? . ' . 

Ere ♦ Sappi  che  non  è quella 

..  . La 

*•  ■»  * • 
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cT  Euripide 

La  prima  gioftra  che  per  me 
fi  corre . 

Coro . Che  guadagno  or  farai , vin- 
to il  Padrone? 

Ere.  Condurrò  li  Cavalli  al  Re  Ti- 

- rintio. 

Coro.  Non  cos‘  di  leggieri 

Alla  lor  bocca  il  fren  fi  puo- 
re  imporre  . 

Ere.  Se  il  fuoco  a guifa  d’onda 

Dalle  lor  nari  non  tramandati 
fuori.  r 

Coro.  Anzi  con  le  veloci 

Ma  (celle  lor  dilacerano  gli 
uomini . 

Ere.  Un  patto  di  montane 

Fere  forle  vuoi  dir  , non  di 
* cavalli. 

Coro.  Li  prefepi  vedrai  di  fangue 
tinti . 

Ere.  Chi  nutrì  li  Cavalli, 

Dimmi  , di  cui  figliuolo  effer 
fi  vanta  ? 

Coro.  Di  Marte,  e Re  di  quelli, 

Che  lo  feudo  lunato  in  Tra- 
cia imbracciano, 

D’  oro  molto  copiofa. 

Ere.  E tu  quella  fatica 

A me  chiami  fatale?  • 

D i Sap- 
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Sz  L'  Alcefte  Tragedia 
' ' Sappi  che  il  mio  dettino  c 
Tempre  duro, 

E Tempre  tende  alle  più  arv 
due  cole  . 

In  vero  mi  convenne  ; 

Co’  figliuoli  di  Marte  accen- 
der guerra , 

Prima  con  Licaone  , e poi 
con  Cigno , 

* Ed  or  la  terza  volta  _ . 

Vengo  attaccar  la  pugna 

E co’  cavalli  , e col  Padron 
di  quelli . 

Ma  non  v’é  alcun  , che  Ha 
mai  per  vedere 

11  figliuolo  d’  Alcmena  i 

A paventar  delia  nemica  ma- 
no . 

Coro . Ma  ecco  Admeto  il  Padron 
di  quella  terra  , 

Che  fuor  fen  viene  delle  ca- 
vl-  • le  fue. 

Adm»  Felice  fii  figliuol  di  Giove  y 
- e ufcito 

r Dal  Perleo  fangue  in  lu- 
ce 


Ere . 
Adm. 


E tu  Admeto  non  men , Re  di 
Teifaglia  . . ^ 

Efler  vorrei  pur  tale.. 


Per 
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*•  • Per  altro  io  fo  quanto  il  mie 
ben  tu  brami . 

Ere*  Perché  mai  rafo  il  Capo 

Sì  doloroso  comparirci  tutto? 
Adm.  * Da  porre  oggi  ho  in  Sepolcro 
x - ' un  certo  morto» 

Ere.  Dio  da’  tuoi  figli  il  mal  ten- 
« ga  lontano  * . 

Adm.  Eflì  , eh’ io  generai  , vivonfi. 

in  cala.  . à 

Ere.  -Ma  forile  morì  il  Padre  anti- 
co d’  anni , 

Se  pure  egli  morto.  •> 

Adm.  Ercole,  fono  in  vita  e Padre, 
e Madre  » ,f- 

Ere.  Forfè  Alcefte  perì  * la  moglie 
tua  ? * - r 

Adm.  Doppiamente  di  lei  rifponder 
• * polfo  • • . . . a 

Ere.  Intendi  come  morta  , o come 
- vìva  ? « - ; ; . ~ A u‘  v 

Adm.  Ella  è , e non  é y e mi  tor- 
• menta  il  core  . i 
Ere.  Niente  più  lo , perocché  ofcii* 
ro  parli . 

Adm.  Non  fai  il  deftin  , che  a lei 
foffrir  conviene  ? 

Ere . So  ch’ella  acconfentì  per  te 

morire  i 

D 6 Adm. 
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Adm.  • Come  adunque  ella  é più , & 
ciò  promife  ? i 

Ere.  Ah  non  pianger  la  moglie  in- 
nanzi tempo  ; 

Ciò  all’ avvenir  riferva. 

Adm.  Ella  morì  , perchè  chi  ha  a 
ufcir  di  vita, 

E quel  che  v’ è già  ufeito,  è 
pari  al  nulla  . , 

j Ere,,  Pur  qualche  differenza 

Tra  quel  eh’ è,  e che ^ion  è 
lì  ftima  avervr,^- 

Adm . Ercole,  così  penfi , ed  io  al- 
trimenti. « . 

Ere.  Che  dunque  piangi  qual  tuo 
amico  è il  morto  ? 

Adm.  Donna  mprìo  , di  donna  ora 
„ . parlammo  . « ^ . 

Ere.  “Di  fangue  era  a te  unita  , o 
foreftiera . 

Adm.  Foreftiera,  ma  pur  di  lei  fiar 
• fenza 

Non  .potea  la  mia  Cafa*  . 

Ere»  L Come  dunque  coftì  perdé  la 
vita  ? 

Adm.  .Qui,  morto  il  Padre,  s’alle- 
vò pupilla. 

Ere.  ' Ahi  , il  Giel  voIeiTe,  Adme- 
to, che  dolente 

• • •-*  9 vi 


Non 


Euripide..  tj 

■ ' xi  Non  t’ avelli  trovato. 

Adm.  A qual  fin  mai  quello  parlar 
componi  ? 

Ere . Men  voglio  andar  d’ altr’  ofpi-i 

te  alla  Cala. 

Adm.  Non  lece  quello,  o Re, 

Né  venga  a me  giammai  co-  > 
sì  gran,  danno  • 

Ere.  Quell*  olpite  é nojolo  , allor- 
ché viene 

A chi  Ila  in  trilli  affanni. 

Adm.  Chi  é morto,  morto  Ila,  ma 
tu  va  in  cala. 

Ere.  - Di  vergogna  è che  gli  oppiti 
Banchettino  appo  cui  fi  vive 
• in  pianti. 

Adm . Le  ftanze,  ove  mangiar  deb- 
bono gli  ofpiti , 

In  cui  t’ introdurrem , fon  Pe- 
parne. 

K*r.  Mi  laida , e ti  farò  d’  obbli- 
go affretto. 

Adm.  A te  non  lece  andar  d’ altr’ 
uomo  in  Cafa  . 

Or  tu  va  innanzi , èd  apri 
: Di  quelle  cafe  li  appartati  o- 

fyicj  , ... 

E dì  a color  che  fopraflan  , 

: che  in.  pronto 

Sia 


/ 
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Sia  abbondanza  di  cibi  , e 
poi  fjen  chiufe-  , : 

L’ interne  porte  fra  le  Tale 
porte: 

Perocché  fi  dildìce 
' A quel  , che  ha  da  cibarli,., 

• L’udir  gemiti  e pianti, 

E gli  oipici  così  render  dor 

* • lenti . 

Coro . Che  fai?  nel  mezzo  di  sì  gran 

.disgrazia 

Di  ricever  ardifcì  ofpite  al- 
cuno/ • .( 

Admeto,  qual  infanta? 

Adm.  Se  lui  cacciato  avelli 
Oipite  a me  venuto, 

E dalla  Cafa,  e ancor  dalla 
Cittade, 

Mi  loderefti  forfè  più  / no’l 
credo 

Al  certo  no,  poiché  la  mìa 
dil'grazia 

^unto  non  fcemerebbe , 

Ed  io  farei  tenuto  ino! pitale; 
E a’  miei  mali  prefenti 
Queft’altrio  male  ancor  s'ag- 
giungerebbe , 

Che  s’udre.  bbe  chiamar  la  Ca- 
fa mia  fi Vv  • * 

De- 


_ A. 
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De  gli  olpiti  odiatrice  , ed 
io  da  quello 

Ofpite  più  bramar  nonio  ,al- 
Ior  quando 

Nel  terren  d’Argo  lìtibondo 

10  vengo . 

Coro . Ma  perché  nafcondefti 
La  prelente  sfortuna  , 

Se  un  oom  , come  tu  dici  , 
amico  venne  ? 

Adm . Non  farebbe  voluto  ad  alcun 
patto 

' Entrar  nella  mia  Cafa, 

Se  aveffe  intelò  alcun  de*  ma- 

11  miew 

Or  io  facendo  quello  , 

Pare  a colini  v lìccome  io  pen- 
lò , ch’opri 

Con  non  fano  giudfcio, 

Nè  già  mi  loderà,  ma  le  mie 
Caie 

Né  Icacciaf’,  nè  iprezzar  gli 
ofpiti  fanno. 

* i 

\ r 

CORO. 

O Cafa  di  quell’  uomo, 

• Sempre  ofpitale  a molti  , e 

liberale,  . . , . » 

Te 
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Te  ancora  il  Pizio  Apollo, 
Dotto  in  fonar  la  lira, 

Si  degnò  d’abitare,, 

E «offrì  d’  eiier  fatto 
Paftor  nelle  tue  ftanze, 

Per  le  tortuole  valli 
Cantando  alle  tue  mandre  , 
Pattorali  imenei. 

Le  Linci  ancor  dal  dorfo 
Di  varie  macchie  alperlo , 
Tratte  dal  dolce  canto, 
Stavan  palcendo  in  he  me  . 
.E  de’  fulvi  Leoni 
: . j Ivicorle  una  Inquadra, 

Il  bolcoOtrio  lalciando. 
E alla  tua  Cetra  intorno 
Saltò  un  Cervetto,  o Febo, 
Di  vario  pelo  adorno, 

Col  pié  leggier  paffando 
,01  tre  gli  abeti  dall’  eccelfe 
cime  , 

Pel  dilettofo  fuon  tutto  bril- 
lando. • 

(a)  Perocché  tu  ti  ftai 

In 


( /»  ) Qui  il  Poeta  parla  d*  Admeto  , 
come  avverre  il  G<eco  Scolifte.  E benché 
a prima  -vifta  ciò  non  fi  comprenda  , e per 
confegaente  paj*  , che  qaefto  paffaggio  non 
* fi a 
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In  una  cafa  ricca 
Appieno  d’ ogni  armento, 
Intorno  alla  palude 
Bebia  , ch-e  vago  fcorre  ; 

E fignoreggi  molti  campi,  e 
molte 

Pianure  aperte,  e vafte, 

Del  Sol  cadente  intorno 
La  fede,  che  rifguarda 
Il  terren  de’Moloflì; 

E il  tuo  potere  emendi 
Sull’Egeo  mare  ancora 
Per  fino  il  lito  inaccelfibil 
dove 

S’ innalza  il  Pelio  monte. 
(a)  Ed  or  la  Cafa  aprendo, 

'■  „ Ivi 

' fn  molto  felice  , convien  riflettere  , che  que- 
fti  Cori  non  erano  che  Odi , o Canzoni , in 
cui  li  Greci  , per  la  loro  fervida  fantafla  , 
del  continuo  facevano  di  così  fatti  falti  , li 
quali  perciò  bene  comparivano  nella  lingua 
loro  a quelli  , che  li  afcoltavano  ; come  fono 
teftimonio  le  Odi  di  Pindaro,  eliCori  del- 
le Commedie  d’  Ariltofane  . 

(a)  Qui  ancora  il  Poeta  , avendo  par- 
lato nella  Strofe  antecedente  con  Admeto  , 
fatta  all*  improvvido  a parlare  di  lui  in  ter- 
za perfona  , e come  agli  afcoltanti.  Quello 
paflaggio  non  bene  lì  comporterebbe  in  no- 
flra  lingua  ; ma  ne*  Greci , e quelli  , e de* 
più  arditi  erano  permeili)  • lodati)  cornea* 
c detto. 
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Ivi  ei  riceverà.  1’  ofpite  fuo 
Con  gli  occhi  umidi  , e molli , 
Piangendo  il  morto  corpo 
Della  Tua  cara  moglie 
In  quella  or  ora  eftinto. 
Mentre  un’anima  grande  , C 
genero  là 

. Naturalmente  è fpintà 
• Ad  effer  vereconda  : 

Perocché  nell’  uom  retto 
Si  ftan  riporti  tutti 
Di  lapienza  i doni  ; 

Ferma  ho  poi  nel  mio  cor  que» 
fta  fiducia  ,■ 

Che  T uom  de’ Dei  venerator 
non  puote  > • i . ; 

Altro  operar  , che  cofe  giu» 
„ • He  e pie  ». 

t 

* . * **  * • * , 

Admeto . - • 

O benigna  prefenza 

Di  voi,  uominFerei,  li  miei 
miniftri 

Ecco  portano  al  rogo , ed  al 
Sepolcro  - 

Il  cadavero  alzato  in  Tu  le 
fpalle , * 

. Già  d’ ogni  fregio  adorno; 

Pe- 


j) 
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- Però  la  morta  donna  , 

Ch’  or  efce  a camminar  l*ul- 
1 tima  via  , 

Come  cantico  cottume, 
Degnate  d*un  faluto. 

Coro,  Ma  vedo  il  Padre  tuo  , che 
fé  ne  viene , 

L’antico  piò  traendo  , e li 
compagni  , ' 

Che  gli  ornamenti  in  mano, 
Cole  care  a chi  è morto, 
Portano  alla  tua  moglie . 

Pereto . 


O Figlio,  io  me  ne  vengo 
Per  le  sfortune  tue  teco  af- 
fannato , . ' 

Perocché  tu  hai  perduto  una 
mogliera , 

( Né  alcun  contraddirallo  ) 

e buona  , e carta  . 

• * - 7 

Ma  il  dettino  comanda 
Quelle  cole  foffrir  , benché 
" • fien  gravi. 

Ora  tu  prendi  quefti  abbelli- 
menti, ' h. 

E fen  vada  cosi  fotto  la  terra  . 
O Figlio  mio,  conviene 

Al 
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AI  corpo  di  colei  render  ono- 
re ■> 

Che  len  morì  per  la  tua  vi- 
ta , e fece 

Ch’io  privo  di  figliuoi  non 
rimanerti , 

Né  porto  in  querto  flato, 

M*  andarti  con  fumando 
In  una  dolorofa  età  fenile. 
Diede  1’  efempio  pofcia  ad 
. ogni  donna 
Così  qual  efler  dee  . 

La  più  Iodata  , e gloriofa  vita, 
Avendo  ardito  fare 
Una  sì  generofa,  e nobil  opra  . 
O donna,  che  lalvafti 
Quefto  mio  figlio,  e noi  ca- 
denti alzarti  , 

Felice  fii,  e di  Pluton  nel  re- 
gno 

Beata  vivi.  Iodico 
Che  tali  nozze  fono 
Vantaggiofe  a’  mortali; 

E fe  no’!  lono,  io  dico 
Che  condur  non  fi  dee  mo- 
gliera  alcuna. 

Tu  coftà  non  venifti 
A quefto  funeral , da  me  chia- 
mato; 

Nè 
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Nè  eflendo  or  qui  preferite 
T u mi  fai  cola  grata,  né  coltei 
Si  veltirà  giammai 
Cotello  tuo  ornamento; 

Né  rimarrà  ripofta  nei  iepol- 
cro , 

Delle  tue  cofe  bifognofa  .Al- 
lora 

Affliggerti  era  giufto, 

Ch’io  perir  midovea,  ma  tu 
lontano 

Stando,  e avendo  f offerto , 
Uomo  d’età  canuta  , 
Ch’altri  men  d’anni  carco, 
Deponefle  fua  fpoglia. 

Per  quella  morta  donna 
Or  ti  vedrò  bagnar  gli  occhi 
di  pianto  ? 

Non  folti  adunque  quel  che 
veramente 

Quello  mio  corpo  producete 
in  luce, 

Né  colei  che  fi  dice 
Avermi  partorito, 

E mia  Madre  fi  chiama , 
Giammai  mi  partorì,  ma  di 
nafcofto 

Dato  fui  a lattare  alla  tua 
moglie , 

Na- 
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Nato  di  fervil  fangue. 

Col  fatto  aperto,  e chiaro 
Dimoltrafti  chi  fei  ; 

Né  io  mi  Itimo  tuo  figlio  ; 
certamente 

Per  timidezza  d*  animo , e vii- 
tate 

Avanzi  ognun,  mentre  sì  an- 
tico d’  anni , 

Ed  arrivato  di  tua  vita  al  fi- 
ne , 

Né  volerti,  né  ardirti 
Morir  pel  figlio  tuo  , ma  a 
quella  donna  " 

Straniera  ciò  lanciarti , la  qual 
fola 

E Madre , e Padre  mio 
Ben  giuftamente  riputar  do» 
vrei  i 

Tu  pol'cia  avrefti  corfa 
Egregiamente  in  vero 
Quell’ umana  carriera, 

Se  per  il  figlio  tuo 
La  vita  ayelfi  fpefa  j 
Perocché  affatto  breve 
T’era  rimalo  il  corfo 
Al  viver  tuo  concedo, 

Ed  ella  , ed  io  ci  faremmo 
vilTu ti  , * 

II 
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Il  tettante  di  vita  , che  ci 
avanza , ^ 

Nè  privo  or  piangerei  le  mie 
sfortune . 

Quel  che  poi  può  incontrare 
nomo  beato , 

Tu  ricevetti  tutto , 

Mentre  nell’età  verde 
Nel  regno  tuo  fiorilli, 

Ed  io  yivea  tuo  figlio 
Di  quello  regno  erede  : 

Sicché  non  ti  morivi  # 

Senza  figli,  nè  ad  altri 
Orfana  quella  cafa. 

A depredar  lafciavi . 

Nè  men  puoi  dir  che  tu  ab- 
bia rìcul'ato 

Soffrir  per  me  la  morte , 
Perch’  io  fprezzalfi  mai  la  tua 
vecchiezza, 

Mentre  ti  venerai 
Quanto  mai  più  potei*,  ^ 

E tu  e la  Madre  m*  hai  di 
quello  in  premio 
Reio  un  tal  contracc^m^10  * 
.,Nè  all’ avvenir  potrai  ^ , «v\ 

Sì  pretto  figli  generar  , li  qual1 
Te  vecchio  vadan  nutrican- 
do , e morto, 

, T. 
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Ti  ornino  il  corpo  , e il  fu- 
nerei proccurino. 

Nè  ti  ieppellirà  quella  mia 
mano 

Perocché  per  tua  parte 
Io  morto  lono  al  mondo. 

Or  s’ altro  ritrovai  , che  m’ 
ha  lai  vato , 

E per  lui  miro  quella 
Pura  luce  del  Sol  , di  collui 
voglio 

Efler  chiamato  e figlio, 

E caro  nutritor  di  lua  vec* 
chiezza  . 

Dunque  indarno  morir  bra- 
mano i vecchi , 
Vituperando  la  vecchiaia  , e 
il  lunghi. „ 

Tempo  della  lor  vita, 

Che  fe  la  morte  lor  fi  fa  da 
preflo , 

Ognun  la  sfugge,  e allora  la 
vecchiezza 

A quelli  non  è più  dura  , e 
pelante . 

Deh  vi  pofate  , mentre  la 
predente 

Disgrazia  è già  ballante  , e 
tu  figliuolo  - - 

Non 


• * i 
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Non  inafprir  del  Padre  tuo  la 
mente. 

Fer'  Figlio  , che  mai  sì  arditamene 
te  vanti? 

Forfè  un  tuo  fervo,  o Lido 
O Frigio  , con  danaro 
Comprato  , ora  ti  penll 
Ingiuriar  con  parole  ? 

Non  fai  eh’  io  fono  uom  Tef- 
falò , 

E di  Teflalo  Padre  ufeito  in 
luce , 

Libero  per  natura  ? 

Troppo  m’offendi  , e giova- 
nili detti 

Ci  getti  in  faccia  , né  così 
n’  andrai , 

Credendo  «vermi  con  I*  ingiu- 
rie vinto . 

Perch’io  ti  generai 
Padron  della  mia  Cafa, 

E t’educai  , com’era  il  do- 
ver mio* 

Ma  non  che  avelli  a por  pel 
te  la  vita  : 

Mentr’  io  non  ricevei 
Quella  paterna  legge. 

Ne  è cofturae  de’  Greci, 
Opufc.  Tqm.XIL  E Che 
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Che  per  il  figlio  il  padre  ab- 
bia a morire. 

A te  fteffo  lei  nato, 
Fortunato  fii  poi'cia , o sfor- 
tunato « 

Or  quel  che  'conveniva , 

Che  tu  aveffi  da  me  , tutto 
lo  tieni , > ■ 

Mentre  a molti  comandi  *,  e 
molti  campi 

TiJal'cerò,  pofciachd  quello 
1’  ebbi 

Ancor  dal  Padre  mio  ; dun- 
que  in  qual  cola 
Ti  feci  ingiuria  maif  diche 
ti  privo  fi 

Per  me  tu  non  morire, 
Ch'ftr  'pcTr  ^c  non  morrom- 
mi , 'Sài 

Dimmi,  godi  in  vedere 
Quella  luce  del  Sòie  ? 

.E  peni!  che  noi  goda  jl  Padre 

tuo  ? 

Certo  eh’ io  ftimo  lungo  effe- 
re  il  tempo 
Appo  i regni  di  Pluto: 

Breve  è la  vita  poi  ma  pe- 
rò dolce  i 

Ma 
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Ma  tu  sfacciatamente  eoo* 
tendeft» 

Per  isfuggir  la  morte, 

Ed  or  vivi , lchivato 
Il  giorno  a te  fatalej 
Con  l’uccider  coftei  , e p®« 
feia  acculi  - ■ : 

La  timidezza  mia . 

Uomo  d’alma  viliffìma 
E da  una  donna  vinto, 

.:Che  per  te  giovanetto 
Di  vilo  graziofo, 

Mifera  , -fi  morio , 

Ma  aftutamente  ciò  t*  imma- 
ginafti. 

Per  non  morir  giammai,. 
Perocché  perfuadefti 
Quella  preiéncc  donna  . 

A fpogliarfi  per  te  della  lua 
vita  , 

Poi  gli  amici  rimproveri. 

Che  di  ciò  fare  han  ricul’ato  , 
quando 

Tu  fei  timido,  e vile.  \ 
Taci  , e penfa  che  s’  ami 
La  vitatua,aman  tutti  la  loro, 
E fe  c’  ingiurierai , 

Molte  e non  falfe  ingiurie 
alcolterai. 

E i 


Cero» 
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Coro . Molti  mal  lì  ion  detti  , ei 
ora  , e avanti  ; .ì 

Ma  tu  vecchio  tralafcia 
Di  caricar  d’ofFefe  il  figlic^tuo 
Adm.  Dì  ciò  che  vuoi  , poich’  i 
ho  già  detto  il  tutto; 

Ma  Te  ti  duole  di  l'entire  i 
vero , 

Non  convenia  che  verfo  mi 
mancaflì  . 

Ver.  Per  te  morendo,  avrei  di  pi> 
mancato  . ..  j 

Adm . Dimmi , forTe  è il  medeimo 
Ch’ un  moja  antico  d’anni 
• o d’  età  verde  ? ^ 

Ver.  Con  un’alma  fi. vive,  e noi 
con  due . , 

Adm . DUa  rtt-viyrefti  più  di  Giof 
ancora . 

Per.  Li  genitori  maledici  x quat 
do 

Da  lor  non  Tei  d’ ingiuria  a 
cuna  offelo . 

Adm . Sento  che  tu  ami  invero1 
' viver  lungo . 

Ver.  Dimmi  , non  feppelifci  <jui 
fta  donna  , 

Morta  per  tua  cagione  ? f 
Uomo  d’ alma  viliflìma, 

Di 


Adm . 
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Di  tua  timidità  quelli  fon  fe- 
gni . 

Vr.  Non  per  la  vita  noftra  ella 
morio  : 

Ciò  non  potrai  mai  dire. 

dm.  Voleffe  il  Cielo,  che  venifle 
il  tempo 

Che  di  quell’uomo  al  fin  bi- 
fogno  avelli . 

’er.  Prendi  molte  mcgliere  , per- 
ché molte 

Mojan  per  la  tua  vita  . 

dm-  Quell’  é a te  vergognofo  , 

Perocché  non  volerti  irtene  a 
morte  . 

’er.  Cara  car’  è quella  luce  del 
Sole . 

dm*  Cattivi  fon  di  guello  animo 
tuo 

x Li  fentimenti  , né  giammai 
d’  uom  degni . 

’er.  Nfon  riderelli  nel  portare  un 
vecchio 

CadaVer.o  jJ-^epolcro  ? 

dm.  Senza  gloria  morrai,  quando 
morrai . 

<?/•-  Morto  non  curo  di  cattiva  fa- 
ma . 

rfm.  Ahi,  ahi  quanta  impudenza 

E 3 ha 
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ha  la  vecchiezza  ! 

Ter.  Quella  tua  Alcefte  in  ver  non 
fu-  impudente , 

Ma  ftolta  la  trovarti. 

Adm.  Vanne  , e il  mio  morto  fep- 
peli  ir  mi  lalcia  . 

Ter.  Vado,  ma  tu  che  fei 

Quel  che  F uccife  , la  porrai 
in  fepolcro  ; 

, E oltre  a ciò  pagherai 

La  pena  a*  tuoi  affini:  o cer- 
to Acalìo 

Più  uomo  non  farà  , fe  per  le 
fangue 

Di  fua  fuora  noi  veggo 
Prender  da  te  vendetta . 

Adm . Pofla  perir  tu  aderto  , e Is 
- - - r tua  moglie  . 

Sì  v*  inveteriate  , come  fetc 
' - degni , 

Senza  figli,  benché  vìvo  fia 

r/  »i  figlio; 

Né  giammai  più  verrete 
Sotto  lo  fteffo  tetto  a abitai 
meco . 

Or  ve  n’  andate  , e fe  non/dif- 
di  certe 

A me  pei  banditori 
Il  proibirti  nella  tua  paterna 

Ca- 


i 
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Cafa  di  non  piùentrar,  ben» 
t il  farei.  , 

' Ma  noi  , poiché  il  prefentc 
Male  dobbiam  foffrire , 
Partiamo  per  riporre 

Il  cada  ver  nel  rogo  . 

* * * ! 

I , • ' 

Coro . 

O infelice  donna, 

O generofa  per  l’audacia  tua* 
O d*  ogni  virtù  colma, 

Pace  fia  teco  , e il  fotterra- 
neo  Pluto , 

- E Mercurio  t’  accolga 
Con  lieto  vifa,  e le  ancor  ivi 
• è a parte  -, 

Colui  de*  maggior  beni , 

Che  tien  l’animo  puro, 
Partecipe  di  quelli,  aliamo, 
giiera 

Di  Pluto  a canto  fiedi. 

. s Servo • 

/ 

Molti  da  molte  parti 

Olpiti  effer  venuti  nelle  Cafe 
D’ Admeto  già  m*è  noto,  a* 
quali  il  cibo  * . 

E 4 


Po- 
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Pofi  davanti  a menfa  ; 

Ma  il  peggior-  di  coftui 
Non  ricevei  in  quella  cafa 
ancora. 

Il  qual  prima  vedendo 
Il  padrone  piangente, 

Qui  le -n’entrò,  ed  ardire 
Ebbe  di  trapalare  oltre  le 
porte . 

E poicia  gli  ospitali 
Doni  offeriti  a lui. 

Come  il  calo  portava  l 
-,  Accolfe  incivilmente, 

La  sfortuna  fapendo. 

Ma  fe  non  gli  era  porta  al- 
* cuna  cofa  , 

Ci  sforzava  a portare; 

. Indi  prendendo  in  mano 
Un  bicchiere  comporto 
D’ellera,  bere  il  vidi  un  pu- 
, ro , e pieno 

-Vino,  prodotto  dalla  nera  Ma- 
dre, ' 

Sin  che  lo  rifcaldò  di  quelle 
il  foco, 

Per  le  vene  feorrendo  ; 

Pofcia  il  capo  di  rami 
Di  Mirto  coronava!! , latran- 
do 
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Cole  dure,  e spiacevoli  ad u- 
dirii . 

E allor  doppia,  e diverfa 
Canzon  poteaii  udir  , men- 
tre cantava, 

Li  mali,  ond’era  invafa 
La  magione  d’ Admeto, 

Nulla  curando:  e noi 
Servi  infelici  piangevam  la 
noftra 

Padrona,  gli  occhi  molli 
Di  lagrime  facendo, 

Senza  però  farli  vedere  all’ 
oipite, 

Poiché  così  ci  aveva  importo 
Admeto  ; 

Ed  or  ricevo  in  cafa, 

E alla  menfa  per  ofpite 
Un  ladro  aftuto,  ed  uno  de’ 
predoni . 

Ma  ella  le  ne  partì  dalla  ma-- 
gione , 

Nè  la  feguii , nè  eftefi 
La  man  , piangendo  la  Pa- 
drona mia , 

La  quale  e a noi , e a tutti 
Li  fervi  era  ben  madre, 
Mentre  ci  tratte  da  infiniti 
mali , 

' * * 
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L’ira  ammollendo  del  mari- 
to , adunque  . 

Giuftamente  queft*  ofpìte  ab- 
, borril'co, 

Che  in  così  inopportuno 
Tempo  colia  fen  venne. 

Ercole . • 

« 

Olà  tu  perché  guardi  così  tor- 
vo, 

E con  sì  trillo  appetto  ? 

Non  convien  che  fi  dia  con 
volto  mefto 

Chi  é miniftro  degli  ofpitf  , 
ma  è d’  uopo 

Che  li  accolga  con  cor  lieto, 

-e  benigno  . 

Or  tu  vedendo  -del  Padrone 
tuo 

L’amico  qui  prelente., 

Con  faccia  trifta  , e foprac- 
ciglio  o l’euro 

11  ricevi , prendendo  - 

Curad’un  male  e derno..  Or. 

qui  t*  accolla  , * - 

Perché  render  ti  voglio  affai 

più.  dottor  „ 

Sai  qual  fia  la  natura 
l ^ Del- 
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Delle  cole  mortali.^  ^ 
Stimo  che  ancor  tu  non  lo 
fappia  ; e donde 
Lo  puoi  avere  intefo? 

Ora  da  me'  l’ aicolta 
Ognun  deve  morire  , e non 
v’é  alcuno 

Che  mai  poffa  fapere,  fe  di- 
mani 

Si  troverà  tra  i vivi, 
Pofciach’é  incerto  ove  fi  gi- 
ri, il  corfo 

Della  forte  , nè  apprenderlo 
fi  puote  , 

Nè  fcorgerlo  con  arte . 
Avendo  dunque  udito  , ed  im- 
parato 

Quefto  da  me*  a te  ftelTo 
Porgi  diletto,  bévi, 

E ogni  prel’ente  dì  ftima  ef- 
fer  tuo , 

Tutto  il  reftalìte  poi  della 
fortuna. 

Onora  di  più  molto 
Venere,  tra  le  Dee  la  più 
foave 

A noi  mortali,  mentre 
Piacevole,  e benigna  è que- 
fìa  Dea . 

E 6 Tut- 
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Tutte  quell*  altre  cole 
Poi  lafcia , ed  obbedirci 
Alle  parole  mie  , fe  pur  ti 
••  pare 

Che  il  giallo  a te  io  perfua- 
da , come 

Al  certo  me  lo  flimo. 

Perciò  cacciando  quella  gran 
mellizia , 

• Bevi  con  noi,  vincendo 
La  prefente  difgrazia, 

/ Adorno  di  corone. 

Mentre  lo  certamente , 

Che  da  quello  tuo  roello 
Volto,  e da  quella  tua 
Alma  dal  duolo  oppreffa  , 

A uno  flato  tranquillo 
il  frequente 

Introdotto  rumore  d«’  bicchie- 

Che  van  girando  a menfa  - 
Or  poiché  liam  mortali , 

Convien  penfar  cofemortali, 
mentre 

(Se  me  vogliono  udire) 

Di  tutti  que’  la  vita  , 

Che  fon  trilli,  ed  aufleri, 
Vita  in  vero  non  é,  ma  una 
difgrazia.  ...  :. 

Ser.' 


Ser. 

< 

Ere . 

Ser. 

- Ere . 
Ser.  1 
Ere . 

Ser. 
Ere . 

Ser. 
Ere . 
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Quelle  cofe  fappiam  , ma  noi 

. non  fiamo 

Fra  un’  opera , che  merti 

Il  rifo , ed  i banchetti . 

La  donna  che  morio  , è fo- 
reftiera  , 

Dunque  non  pianger  troppo, 

Mentre  di  quella  Cafa 

Vivi  fono  i Padroni  . 

Vivi  ? ancor  della  Cafa  i mal 
non  fai . 

Se  forfè  il  tuo  Padron  non 
m’ha  ingannato. 

Amante  troppo  , troppo  egli  e 
degli  olpitì . 

Non  , perch’  ei  foffre  quella 
opera  buona 

Per  un  morto  flraniero . 

Anzi  pur  troppo  in  vero  egli 
è domellico. 

Forfè  della  magion  qualche 
di  (grazia 

Egli  lafciò  di  dirmi? 

Tu  vanne  lieto:  a noi  tocca 


aver  cura 

De’  mali  de’  Padroni. 
Quello  di  fc  or  io  in  vero  % 
Di  non  ftranieri  mali  eg  1 e 


principio . 


Ser . 
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Scr.  Non  mi  porrei  in  affanni  _■ 
Perciò  , vedendo  te  Ilare  in 
banchetti* 

Ere . Ma  ai  certo  ingiuria  grave 

Da  quefti  oipiti  miei  ho  rice- 
vuta . 

S(r . Tu  venirti  coftà  in  un  tempo 

ftrano, 

Per  effere  ora  accolto; 

Poiché  in  pianto  noi  fiam  ; 
non  vedi  il  capo 
_ Rafo  , e le  nere  vedi  a noi 
d’ intorno  ? 

Sre . Chi  dunque  è il  morto  mai.* 

Forfè  qualch’ un  de’  figli  , o 
il  vecchio  Padre  ? 

Ser.^  Anzi  ofpite* dì  purché  la  mo- 

. * — gl  iewt  ..  . 

‘ • .E'  perita  d’Admeto . 

Ere*  Che  dì  tu  mai  .*  e pur  con 

.v  • ■ ' tutto  quello 

Ofpitalmente  me  voi  riceve- 
re*' 

Str . Poich*  ei  non  avea  cuore  % | 

Di  difcacciarti  fuor  di  quella 
. ’ caia  . t 

Ere . Infelice,  qual  moglie*  oiméa 

perdevi! 

Ser . Non  ella  fol , ma  tutti  noi  pe- 
v • rimmo* 
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Ere, 


Ser . 


Err. 


. * • •.  d' Euripide  • 'in 

Ah  che  ben  lo  fentii  dentro 
me  fletto, 

Vedendo  gli  occhi  lagriman- 
ti , e il  capo 

1 Ra fo  , e l’aTpetto  : ma  mi 
perfuafe  . . 

Egli,  col  dir  che  intento  fla- 
va ad  uno 

Straniero  funeral  ; pertanto 
io  quali  • - 

Per  forza  coftà  entrato, 
Bevvi  in  cala  di  quello  uo- 
mo olpitale  , . 

In  tal  difgrazia  involto, 

E banchettai  fregiato 
Il  capo  di  corone . 

Ma  la  colpa  fu  tua  , che  nul- 
la hai  detto , 

Avendo  sì  gran  male  in  voltra 
cala  . 

Dov’ei  la  feppellì  , e dove 

^ andando , ! 

La  potrò  mai  trovare  ? 

Per  quella  via  diritta  , 

Che  a Laritta  conduce, 

11  fepolcro  vedrai  fuori  del 
borgo , 

Compito  in  ogni  parte. 

O cor  che  molte  cofe  hai  tolle- 
rato, E tu 
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E tu,  mia  alma,  or 'moftra 
Qual  figliuol  ti  produfle 
La  Tirintia  Alcmena  , 

Figlia  di  Elettrione  ; 

Mentre  convien  ch’io  fai  vi 
La  donna  or  ora  morta  , 

E che  ritorni  a quella  Cafa 
Alcefte , 

Rendendo  a ogni  potere 
A Admeto  il  contraccambio  . 
La  morte,  andato  or  là  , Hard 
ofiervando 
De’  defunti  Reina  , 

. Circondata  di  neri  abiti  in« 

* ^ 

torno  ; 

E fpero  di  trovarla  appo  il 
fepolcro , 

A beverlLdel  fangue 
Delle  vittime  uccife. 

E fe  a collei  1 ’ in  fidie 
Teie  , ul’cend’ io  fuor- dell’ a- 
guato  , prefa 
L’atterrerò,  e d’intorno 
Con  quelle  mani  ftringerolla: 
alcuno 

Non  mi  potrà  rapire 
Lei  che  contra  di  me  farà 
ogni  sforzo 

Col  vigor  de’  fuoi  fianchi , 

Pria 
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Pria  che  la  donna  non  m’avrà 

jal'ciata. 

Ma  le  poi  quella  preda 
M’andrà  fallace,  e non  ver- 
rà la  morte 

Al  fànguinofò  facrifizio,a  llora 
Là  giù  n’ andrò  all’ inferno, 
Nell’  olcura  magione 
Di  Prolerpina  , e Pluto, 

E lor  richiederclla  , e fpero 
al  certo 

Di  ritornare  Alcefte 
Alla  fuperna  luce , 

Per  darla  in  man  dell’ ofpite, 
Che  m’accolfe  in  lua  cala,  . 
Nè  mi  fcacciò  , bench’  ei  fol- 
le percoffo 

Da  una  grave  sfortuna  ; 

Ma  me  onorando,  laoccultò, 
chiudendo 

In  petto  un’alma  grande. 
Qual  dunque  di  quelt’  uomo  è 
più  ofpitale 

- Tra  li  Teffali  tutti  ? e quale 
ancora 

. Tra  i Greci  abitatori  ? 

Perciò  non  vo’  ch’ei  dica 
D’  aver  beneficato  untiomda 
nulla , 

Ef- 
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Eflendo  lui  di  cor  grande,  t 
magnanimo. 

^ • i * . ' * * ; ‘ ' 

Admeto. 

• / 

Ahi  ahi,  che  trifto  ingreffo,  e 
- trifto  a/petto 
Oelle  vedove  ftanze. 

<W,  oìmd , ahi,  ahi. 
Dove  andar  deggio  , e dove. 

ormé,  fermarmi? 

Come  porrò  perire/* 

Molto  infelice  al  certo 
Mi  partorì;  la  Madre  mia  : 
coloro'  * 

Invidio  che  fon  morti , e que- 
gli io  amo. 

Quella  cala  abitar  tutto  defio, 

» Non  già  godo  in  veder  del 
Sol  la  luce  , ' 

Né  di  calcar  col  pid  Ia  terra 
andando  : 

Tal  pegno  a me  rapito 
Morte  mandò  a Plutone. 

• * * »" 

_ * » 

- Coro . 

Segui,  fcgui  il  viaggio  * 

Vanne  ne’  penetrali 


Di 


1 « 

Adm. 
Coro . 

Adm. 
Coro . 

Adm. 
Coro . 

Adm. 

Coro. 


Adm. 
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Di  tua  magione . 

Ahi,  ahi.  m 
Patirti  in  vero  cofe 
Degne  di  pianto. 

Ahi,  ahi. 

Ben  fo  che  involto  fei  nel 
' duolo  . 

Ahi  , ahi  . 

Non  però  in  parte  alcuna 
Giovi  a colei  eh’ è morta. 
Ahimè  * ahimè  - 
Non  più  veder  prefente 
Della  iua  cara  moglie 
Il  volto,  è cola  ben  trilla,  C 
dolente . 

Tu  ricordarti  or  quello 
Che  m’ha  (tracciato  il  core4, 
E qual  male  maggior  puote 
avvenire  . 

Ad  un  ,■  che  rcrtar  privo, 
Quando  meno  il  penlava  , 
Della  moglie  fedele  i Oh 
Dio  volefle 

Che  in  matrimonio  unito. 

Non  aveflì  dovuto 
Abitar  qui  con  lei  i invidio 
or  quelli  , 

Che  fenza  moglie  fono , e fen* 

za  figli'-  ^ 

Por- 
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■ Porli  in  tormenti  per  quell’ 
una  , e fola 

Alma,  è mediocre  pelo. 

Ma  il  veder  co’  proprj  occhi 
Le  malattie  de’  figli , e i nu- 
ziali 

Letti  da  morte  depredati , il 
core 

Noi  può  foffrir  , mentre  vi- 
ver per  Tempre 
Si  potea  lenza  moglie,  e fen- 
za  figli. 

Coro.  * £*  venuto  il  dettino, 

11  deftin  , contra  cui 
Forza  non  vale , 

A dm.  Ahi  , ahi . 

Coro.  Ma  alcun  fine  non  poni 
A’  tuoi  dolori.^ 

Adm.  A hi  , ahf.  : 

Gravi  fon  quelle  cofé  da  {of- 
frirli 

Inver.  Coro.  Ma  pure . 

Adm . Ahi,  ahi. 

Coro . Sopporta  , poiché  tu  non  fo- 
tti il  primo 
A perdere 

Adm . Ahimè,  ahimè. 

Coro . La  moglie;  e tra  i mortali 
Altra  dii'grazia  appar  eh’  altri 
tormenta . Adm. 
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Adm ' O 1 unghi  pianti,  e affanni 

Per  gli  amici,  che  fon  l'otto 
la  terra  , 

Perchè  mi  trattene  IH 
Tu  ch’io  non  mi  gettafli 
In  quella  cava  tomba  del  fe- 
polcro, 

E che  non  mi  giacefli 
Morto  con  quella  donna 
Colma  d’  ogni  virtute  ?- 
Mentre  non  una  infieme. 

Ma  due  alme  Plutone  avria 
congiunte  , 

Quanto  effer  può,  fedeli. 
Oltre  paffate  la  palude  infer- 
na  • 

Coro . lo  aveva  un  uomo  , al  quale 
Era  per  l’angue  unito, 

Il  cui  unico  figlio 
Degno  d’ effer  compianto, 
Perì  nella  fua  Cafa, 

Ma  pure  egli  portava, 

Senza  figli  ritnafo, 

Con  moderato  cor  la  fua  sfor- 
tuna , 

Precipitofamente  # • 

Già  imbiancando  le  chiome, 
E d’ una  grande  etate  • 

Adm . O alpetto  della  mia 

Ma- 


tf 
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Magione  , e come  mai 
Vi  porrò  dentro  il  paffo  ? e 
come  ancora 

Vi  abiterò, mutata  la  mia  forte? 
Sfortunato,  infelice. 

Quanto  diverto  or  è lo  flato 
mio  ! 

Mentre  allora  v’entrava  , un 
nuziale 

Carme  cantando  , e con  le 
accel'e  tede 

Tolte  dal  monte  Pelio, 

La  cara  moglie  mia  per  man 
‘ tenendo  \ 

•E  ci  feguiva  de’  compagni  il 
coro  , 

Facendo  rifuonar  1*  aria  col 
-canto,  l-'-  ‘ 

Lei,  che  già  fl  ri>orio,  e me 
beati 

Effer  dicendo  , perocché  era- 
vamo • ' # 

DÌ  eh i*T0  fangue,  e moglie- 

ra  e marito 

D?  chiariflìma  ftirpe  ul'citi  in 


luce  , 

Or  poi  lamenti , e Arida  5 
Canto  contrario  a <juel  degl 


imenei , 


E del- 
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E delle  bianche  in  vece, 

Le  nere  velli  intorno 
Mi  conducono  avanti  al  nu- 
ziale 

► Inetto  deferto  , e folo. 

Coro  \ A te  ch’eri  felice, 

E che  ancor  non  provalli 
La  contraria  fortuna , 

Quello  duolo  é venuto  , ma 
la  vita, 

E l’alma  ancor  fai  valli. 

Morì  la  moglie  tua, 

Lafciò  la  tua  amicizia  :• 

Che  cofa  nova  è quella  ? 

' Già  la  morte  molt’  altri 
Spogliò  della  lor  moglie . 
4dt»r  Amici , la  fortuna 

Della  mogliera  io  llimo 
Della  mia  più  beata, 

Benché  così  non  pa}a  . 
Poich’ella  non  farà  da  alqum 
dolore 

Per  l’avvenir  più  tocca  j 
Ed  a molti  travagli 
i ■.  piena  di  gloria  il  fine  impo-  . 
fe  , ed  ìq 

Che  viver  non  doveva  , 

, Superato  il  deftin  della  mia 
morte,  ' 

Ora 
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Ora  prima  imparando, 

Vivrò  mifera  vira  ; 

' Mentre  come  giammai  poffo 
patire 

D’  entrar  in  quella  cafa.^ 
Con  chi  farò  più  i cari 
Scambievoli  colloqu; , 

Perché  l’ ingreffo  mio  fia  di- 
letto io  ? 

Dove  mi  volgerò  f poiché  1* 
interna 

Deferta  folitudine  •' 

* Sarà  1’  ultimo  duol  che  per- 
derammi  : • 

Allorché  vedrò  i letti 
Della  moglie  fpogliati, 

Non  meno  che  le  fedie, 

Ov’  ella  fi  fedea  , e nelle 
ftanze 

Squallido  il  pavimento,  ed  i 
miei  figli 

Cadenti  intorno  alle  ginoc- 
chia mie, 

' La  lor  Madre  piangendo. 
Altri  poi  fpargeran  gemiti  , 
e pianti , 

Dicendo  qual  Padrona 
Dalla  magion  partita  , effi 
perderò!  . 

Ora 
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Ora  tale  é lo  flato 
Dentro  della  mia  Cafa , 

Ma  di  fuori  i conviti  nuziali  * 
De  Teflali,  e le  piene 
Compagnie  delle  donne 
L’alma  mi  turberanno  ed 
io  foffrire  * » 

Noi  potrò  , nel  vedere 
Quelle  di  pari  etate  alla  mia 
moglie.  ' 

Ciafchedun  poi  nemico  , 

Che  incontro  a me  fara/fi , 
Quelle  cofedirà:  vedi  coflui 
Chevergognofamenteal  mon- 
do vive , 

Che  non  foffrì  morire. 

Ma  per  viltà  di  cor  la  mo- 
glie fua 

.OflFerì  per  fefleflb,  einque- 
fta  guifa 

Ha  sfuggita  la  morte,  e poi 
fi  (lima 

•D’ effer  uomo , éd  odia  i ge- 
nitori , 

Quand’egli  ricusò  depor  la 
vita . 

A canto  agli  altri  mali 
•Tal  farà  la  mia  fama  . 

A che  mai  dunque,  amici: 
Opufc.Tom.XlI.  F 
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Bramar  più  lunga  vita, 

Se  di  me  mal  lì  ftima, 

E da  me  mal  fi  è oprato? 

Coro  / 

Io  me  n’andai  vedendo 
Quanto  infegnan  le  Mufe  , 

E oflervando  le  cofe 
Del  Ciel  , e ancora  apprelì 
Quà , e là  molta  dottrina. 
Nulla  di  più  potente 
Ritrovai  del  deftino, 

Nè  alcuna  medicina  , 

Che  vaglia  incontra  a quello, 
a Si  ritrova  ne’  Libri 

Trac},  che  fcrifle  Orfeo, 
N'è^li  Farmachi  tutti. 

Che  lai’ciò  Febo  d’  Efculapio 
a’  pofteri, 

Incontra  alle  sfortune 
De’  miferi  mortali 
Han  feco  forza  alcuna . 

Del  folo  poi  deftino 

Non  può  venirli  all’ are  , < 
al  fimulacro 

Di  quello  Dio  accollarli  , 
Mentr’egli  non  dà  orecchie 

A verun  fagrifìzio . 

- O Dio 
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O Dio  da  me  onorato , 

Non  mi  venir  più  grande  , 
e più  potente 
Nel  cor lo  di  mia  vita  , 

Di  quel  che  pria  mi  forti. 
Mentre  a ciò  che  una  volt» 
Acconfentito  ha  Giove, 

Con  teco  egli  compiile; 

E quel  ferro , che  nafce 
De’  Calibi  appo  i monti, 
Sol  col  voler  tu  domi . 

E quefto  Dio  te  prefe , 

Admeto , le  tue  mani 
Legando  corcatene  inevita-. 

: * bii  i *,  . c - . • i . . 

Perciò  foffri,  e refifti; 
Mentre  col  pianto  tuo 
Non  potrai  già  ridurre 
Da’  lochi  ofcuri,  inferni; 
Alla  fuperna  luce 
Chi  di  fua  vita  è privo. 
Ancor  rertan  domati 
Dalla  morte  i figliuoli 
, Bartardi  degli  Dei.  , 

Fu  cara  la  tua  moglie 
Allor  .ch’era  con  noi, 

Ed  orxh’ella  morio, 

Ancora  a noi  è cara  . * 

Ma  al  certo  una  compagna 
Fa  AI 
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Al  tuo  talamo  uniftt , 

Sopra  Quante  vi  fono,  o fa- 
rati  fnai , 

t)’  anima  genferofa . 

Ma  forfè  non  fi  ftimi 
Di  tua  moglie  il  fepolcro 
tln  t-erren  , come  quello , on« 
de  fon  pólli 
Color  che  fi  morirò , 

Ma  venerato  fia , 

Come  foglionfi  d Dei , 
Nume  4e*  viandanti . 
Alcuno  poi  paflando  per  l’ ob- 
bliqua 

Strada,  così  dirà  : quella  una 
Volta 

Morì  pel  ìfito  marito  , 

Or  poicia  é Dea  beata  . 
Felice  fii,  0 degna 
O’  ogni  onore , ed  % noi 
Benefica  ti  moftra . 

Quelli  faluti  a lei  faranni 

porti . 

Ma  come  pare  , il  figliuolo  i 
Alcmena , 

Admeto,  fe  ne  Visite  aliati 
Cala . - 

J ire.  Admeto,  all’uomo  amico 

Parlar  fi  dee  con  libertà,  n 
•'  mai  - Nel 
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Nej  petto  Ìuo  racchiuder  con 
fi  , filenzio 

Ciò  che  metta  riprefo; 

Mentr’  io  coftà  venendo 
Volea  ne’  mali  tuoi 
Amico  effer  da  te  riconofciu- 
to  •;  » 

Ma  tu  non  mi  dicefti 
Che  U cadaver  , che  qui  po- 
li Or  fi  Ita  va. 

Tira,  della  tua  moglie, 

Ma  come  avelli  cura  — 

• J^’un  male  a te  llra&nier , mi  ' 
ricevetti 

n : • Qfpite  in  Cala  tua,  ed  io  il 
mio  capo  : . 

Adornai  di  corone  , ed  agl! 
Dei 

Ho  porti  lagrifizj 
In  tua  magione,  da  miferie 
opprefla . 

Perciò  in  ver  mi  lamento  ^ 
e mi  lamento, 

Sofferto  avendo  tali  cofe  , 
pure 

Non  ti  vo*  rattriftar  in  que- 
lli affanni  ; 

Ma  per  quale  cagion  io  qui 
men  venni 

. F $ Di 
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Di  nuovo  ritornato  , dirò  ; 

quelta  ' 4 * ■ 

Donna  vo'  che  tu  prenda , 

* E me  la  cuftodifci 

Sin  che  qui  tornerommi,  con- 
ducendo 

' I cavalli  di  Tracia  , da  me 
uccifo 

De*  Bilioni  il  Tiranno; 

Ma  fe  poi  la  mia  imprefa 
Avrà  quel  fin  che  non  vor- 
rei giammai 

( O voglia  il  Ciel  che  qui 
faccia  ritorno) 

Dono  alla  cafa  tua  quella 
mia  ferva  ; 

Poiché  con  molti  ftenti 
Ella  fe  n’è  venuta  in  poter 
mio . ^ 

Mentr’io  ritrovo  alcuni. 
Che  una  pubblica  pugna 
' ‘ Pròponeano  agli  atleti. 
Degna  di  lor  fatica  ; 

Ond’ io  cortei  ne  porto. 

Di  mia  vittoria  ricevendo  II 
premio  ; 

Poiché  potean  coloro 
Seco  condur  cavalli, 

Che  nelle  più  leggiere 

Bat- 
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Battaglie  vincitrici  eran  ri- 
ma fi  : 

Armenti  poi  quegli  altri, 
Che  ne’  maggiori  arringhi 
De’  pugni , e della  lotta 
Riportavan  vittoria. 

Ora  oltre  a tali  cole , 

Venia  feguendo  poi  la  don- 
na  , e in  vero 

Lo  fprezzar  quello  gloriofo 
lucro 

Offertomi  dal  cafo  , di  ver- 
gogna , -, 

A me  flato  farebbe, 
Perciò,. come  ti  dilli  , 
Convienti  cura  aver  di  que- 
lla donna  , 

La  qual  conduco  qui,  non  già 
venuta 

Di  furto  in  mia  balia  , ma 
con  fatica 

Prel'a,  col  tempo  polcia 
Mi  loderai  di  ciò,  quanto  eh’ 
* io  merto . 

Non  perch’io  ti  fprezzaflì, 

O fra  gli  uomini  turpi  io  ti 
ponelfl , 

Ti  celai  le  dilgrazie 
Di  mia  moglie  infelice; 

F 4 Ma 
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Ma  mi  faria  dolor  giunto  & 
.«  . • dolore, 

Se  ti  folli  portato 
„ , D’altro  ofpite  alla  Cafa. 

A me  già  fu  baftante 
L’ aver  da  pianger  quella  mia 
sfortuna . 

O Re,  pofcia  tl  prego, 

* Se  puoffi  in  guifa  alcuna , 
Che  tu  comandi  a qualche 

altro  de’  Teffali, 

* Cui  patir  non  toccò*  quel  eh* 

io  fofferlì , 

Che  la  donna  appo  fe  tenga 
in  cullodia . 

Già  tra  gli  uominFerei  ofpi-« 
ti  hai  molti  : 

Non  mi  tornar  ti  prego 
A memoria  i miei  mali. 
Quella  donna  vedendo  in 
' mia  magione, 

Vivermi  fenza  piantò  io  non 
potrei . 

Deh  non  voler  dolore 
Giunger  a me,  che  già  fona 
• dolente 

A bbaftanza  mi  trovo 
Dalla  sfortuna  mia  flretto, 
ed  oppréflit.' 

Del- 
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Della  cafa  in  qual  parte 
S’educheria  la  giovinetta  don 
n*>  . , 

Mentre  dal?©  fplendor  degli 
ornamenti , 

E della  velie,  tale  ella  fi  ino- 
ltra ? 

Degli  uomin  nelle  Itanze 
Avrebbe  dunque  ad  abitare? 
e come 

Fra  i giovani  vergando, 
Pura,  ed  intatta  a mantene- 
re avralfi* 

Non  così  di  leggier  puoffi  fre- 
nare , 

Ercole,  que’chefon  nell’ età 
verde. 

Ma  vorrei  pure  in  ciò  ren- 
derti pago.’ 

Forfè  l’avrò  a nutrire, 
Chiudendola  nel  talamo 
Della  mia  morta  donna  ? 

E come  mai  nel  letto 
Di  lei  potrò  introdurla  ? dop- 
piamente 

Temo  d’ efler  rjprefo; 

■ E che  fra  i Cittadini 
Alcuno  non  m’ acculi 

F jì  Di 
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Di  tradir  lei,  chetanti  ben 
mi  fece , 

Col  giacermi  nel  letto 
D’ un’ altra  giovinetta. 

Poi  di  coftei , eh’  è morta  , 
Mentr’  ella  è degna  , che 
da  me  fi  onori , 

A me  conviene  aver  molto 
riguardo . 

Ma  tu  , donna  , qualunque 
al  fin  ti  fia>, 

Sappi  d’ aver  la  forma  dell’ 
appetto 

Simile  alla  mia  Alcerte,. 

E fei  fimil  di  corpo;  ahimè 
infelice , 

Per  gli  Dei  ti  feongiuro  , 
Leva  dagLi  occhi  miei  cote- 
fta  donna  ; 

A me  non  tor  la  vita , 

Che  fon  già  fuor  di  fpeme  . 
Parmi  veder  la  moglie  mia 
diletta , 

Cortei  guardando  : il  core 
Mi  turba  quella  villa, 

E di  lagrime  un  fonte 
Sgorga  dagli  occhi  miei. 
Mifero  me , qual  lutto 

Acer- 


i 

xtoro. 


Ere. 


Adiri. 


Ere. 

Adm. 
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Acerbo,  amaro  or*  è qucfto 
. eh’  io  gufto  ! v 

Invero  che  lodare 

La  prefente  fortuna  io  non 
potrei , 

Ma  qualunque  tu  fia , foffrir 

t’  è forza 

* 

Ciò  che  vuol  mandar  Dio . 

O da  Giove  avefs’  io  tanta 
virtute , 

Che^otelfi  tornar  la  moglie 
tua 

Dalle  Cafe  d’inferno  a que- 
lla luce, 

Ed  in  ciò  compiacerti. 

Conofco  appieno  il  tuo  defio, 
ma  come 

Quello  avvenir  può  mai.^ 

Color  che  fi  morirò, 

Più  ritornar  non  ponnoaquei’ 
Ila  vita  . 

Ora  non  difperare  , ma  fop- 
porta 

Con  moderato  cor  la  forte 
-.tua. 

Più  facilmente  fi  confola  al- 
trui , 

Che  patendo  fi  (offra. 

F 6 Ere. 


. I 
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Ere,*  -Che  t’ approfitterai,  piangen- 
do fempre  ? * 

Adm,  Lo  fo , ma  un  certo  amore  a 
ciò  mi  trae. 

Ere,  L'  amare  un  morto  in  ver 
conduce  al  pianto. 

Adm.  Mi  perde  , e più  di  quel  eh’ 
efprimer  pollo. 

Ere . Ch’il  negherà  ? perduta  hai 

buona  moglie. 

Adm.  Tanto  eh’ io  più  non  amerò 
la  vita  . 

Ere*  - II  tempo  a te  farà  più  mite 
il  duolo: 

Ora  nel  Aio  vigor  Halli  il  tuo 
male . 

Adm.  Ben  diretti  di  tempo, 

Se  lo  fteflo morir  tempo  chia- 
maci . 

Ere.  T’acqueterà  la  donna, 

E il  defiderio  delle  nuove 
nozze . ~ . 

Adm.  Taci,  che  hai  detto/  non  I* 
avrei  penlato . 

Ere.  Che  ? moglie  non  vuoi  tor  , 
ma  ftarai  folo  ? 

Adm.  Niuna  mai  con  quell’ uomo  è 
per  giacerli  - 

Ere . 
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Ere.  Che  così  giovar  penfi  a lei 
eh*  é morta  ? 

Adm.  Onorarla  conviene  , ov’ella 
fia. 

Ere . Lodo  , in  ver  lodo  , -ma  pur 

fai  da  ilolto. 

Adm.  Purch’  io  non  fia  giammai  fp 0- 
fo  chiamato . 

Ere.  Lodo,  che  amico  fei  fido  al- 
la moglie . 

Adm.  Morrei,  fe  benché  morta  , io 
la  tradi  (li. 

Ere.  Prendi  ora  inCafa  quella  ge- 
nerosa . 

Adm.  Non  , per  Giove  tuo  Padre,  io 
te  ne  prego . i 

Ere.  Ma  fuor  del  dritto  andrai,  ciò 
non  facendo. 

Adm.  E col  far  farò  il  cor  mor/o 
dal  duolo.  • * 

Ere.  ■ Obbedifci  , fors’  è la  grazia 
a tempo . 

Adm.  Ahimè  voleffe  U Ciel , tu  non 
avelli 

Gonfeguita  collei  mai  dalla 
pugna . 

Ere.  Ma  vincend’io,  tu  meco  an- 
cora vinci. 

Adm.  Dicelli  ben,  ma  quella  donna 
parta . ' Ere. 
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Ere. 

Adm . 
Ere- 

Adm. 

Ere* 

me  f 

Adm. 

Ere. 

Adm. 

t 

Ere. 

Adm. 

Ere. 

Adm. 
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Partirafs’  ella  , fe  farà  nje- 
ftieri  ; •- 

Ma  penfa  pria  , fe  quello  è 
di  vantaggio. 

Fa  meftier  , fe  non  vuoi  me- 
co fdegnarti. 

Poich’  io  fo  certa  cofa  , sì  mi 
fpingo 

In  quello  a affaticarmi . 

Vinci  or  , ma  cola  grata  a me 
non  fai . 

Ma  verrà  tempo  , che  ci  lo- 
derai : 

Obbedifci  pur  folo. 

Conducetela  dentro , poich  è 
forza 

Di  riceverla  in  Cafa . 

Non  vo’  fidare  quella  donna 
a’  fervi. 

Se  vuoi  , tu  dunque  la  intro- 
duci in  Cafa. 

Anz’  io  la  riporrò  nelle  cue 
mani . 

Toccarla  nò  , ella  pur  entri 
in  Cafa. 

Alla  tua  delira  fol  la  racco-  | 
mando  . 

O Re  , mi  sforzi  a far  ciò  che 
non  voglio. 

* Ere. 
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tire.  Ofa  ftend^r  la  mano , e toc- 
car 1’  ofpite . 

Adm.  Ma  in  ver  ch’io  la  dillendo, 
Siccome  alla  Gorgone  il  ca- 
po tronca  . 

J Jrc.  La  tieni  ? 

Adm.  Sì  la  tengo.  1 ' 

Ere.  • Or  tu  la  cuftodifci  , ed  una 
volta 

Dirai,  il  figlio  di  Giove 
Olpite  generolo  eflerti  flato. 
Guardala,  alla  tua  moglie  , 
Dimmi  , ti  pare,  ch’ella  fia 
fimile? 

Or  tu  felice  ogni  dolor  di- 
fcaccia  . 

Adm.  O Dei,  che  fon  per  dire/ 

Quell’  è un  prodigio  non  fpe- 
rato  mai , 

Vedendo  quella  mia 
Moglie  con  gli  occhi  proprj 
e viva  , e vera  . 

O forfè  un  qualche  falfo 
Gaudio  da  un  Dio  mandato, 
Attonito  mi  rende  ? 

Ere.  Non  già,  ma  guarda  ben  que- 
lla tua  moglie . 

Adm.  Vedi  però,  che  forfè  non  fia 
quello 

D*  In- 
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D’  Inferno  una  qualch’orobra  #- 

Ere . Incantator  non  credi  elfer 

quell’ olpitc . 

Adm.  Vedo  or  la  moglie  mia  , che 
leppelliva  ? 

Ere . Sappi  certo  elTer  lei , ma  non 

llupifco 

Che  tu  non  creda  alla  fortu- 
na tua . 

Adm.  La  tocco  e palpo  : pollo  poi 
parlarle , 

Come  fe  folle  la  mia  viva 
moglie  ? 

Ere.  Le  parla  , poich’or  hai  ciò 
che  volerti. 

Adm.'  Ovilo,  o corpo  della  moglie 
mia , 

Quant’éfler  puote  mai  cara  , 
e diletta  ; 

Ti  tengo  oltre  ogni  fpeme, 
Stimando  di  più  mai  non  ri* 
vederti  - 

Ere . La  tieni  sì,  né  alcun  de’ Dei 

t’ invidj  . 

Adm.  O generofo  figlio 

Del  grandiflìmo  Giove, 

Beato  fii , ed  il  Padre 
Che  t’ha  prodotto,  da  ogni 
mal  ti  fcampi  ; 

Poi- 
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Poiché  tu  ibi  le  mie  cofe  m’ 
hai  re  io. 

Ma  dimmi  come  mai  la  ri- 
tornali! 

Da’  lochi  inferni  a quella 
' chiara  luce* 

Ere.  Combattuto  avend*  io  col  Re 
de’  Demoni. 

Adm.-  Con  la  Morte  ove  dici  aver 
pugnato  / 

Ere * Appo  il  fepolcro  fteffo, 

Ufeico  dall’ in  fi  die*  . 

La  prefi , ed  atterrai  con  que- 
lle mani . 

Aditi.  Perché  muta  li  Ila  mai  que- 
lla donna  ? 

Ere*  Ancor  non  ti  conviene 
Sentirla  a te  parlare, 
r pria  ch’ella  non  figlia  refa 
e 1 piata 

Verfo  gli  Dei  d’ Inferno , 

E il  terzo  giorno  lia  venu- 
to ; adunque 
In  Cafa  la  introduci , 

E poiciaché  lei  giullo, 
Admeto-,  tf  ricorda 
Gli  ol'piti  di  onorar  ; vivi 
* beato.  ' 

Io  intanto  pel  Re  figlio  ^ 

Di 
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Dr  Stendo  men  vado  a trar- 
re a fine 

*: . i.L  La  propofta  fatica. 

Adm>  Con  noi  ten  refta,  e refta  ^ 
ofpite  mio ... 

Hrc.  Ciò  un’altra  volta,  or  con- 
....  - vien  ch’io  m’affretti. 

Adm.  Dunque  felice  fii , e ritornato, 
V,’;:.  Vieni  alla  mia  magione. 

Comando  pofcia  a’  Cittadi- 
. ni , e a tutte 
Le  Tetrarchie,  che  pel  feli- 
ce evento 
Introducano  Cori 
Di  canti,  e fpargan  Tare 
D’odori,  fupplicando 
Col  facrifizio  degli  uccifi. 
buoi . f 

Mentr’or  , quali  in  un  pun- 
to, trafportati 
Fummo  ad  una  migliore 
Vita  della  primiera; 

Né  negherò  al  prelente  effer 
beato . 

Coro . 

Molte  f(^  le  apparenze  delle 
cofe, 


Che 
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Che  dal  voler  divino  hanno 
il  fucceflo  ; 

E moire  cole  oltre  1*  umana 
fpeme 

Compifcono  gli  Dei; 

E altre,  come  parea, 

Non  fur  condotte  a fine. 
Delle  cole  impenfate 
Lo  fcioglimento  poi  ritrovò 
Dio: 

Così  andò  quell’affare. 
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Del  Dottor 

GIUSEPPE  LANZONI 

FERRARESE, 
Medico  e Lettore  Primario 

N ^ 

Nell'  Univcrfita  di  Ferrara  9 
SCRITTA 

DA  GIROLAMO 
BARUFFALDI, 

Arciprete  di  Cento. 
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VITA 

Del  Dottor 

GIUSEPPE  LANZONI 

MEDICO  FERRARESE, 
E Lettore  Primario.  . 

NElla  Città  di  Ferrara,  illufire 
per  tanti  titoli , ma  per  lo  Au- 
dio delle  buone  lettere  , e per 
la  fua  Univerfità  , celebre  al  Mondo, 
nacque  GIUSEPPE  LANZONI  T 
anno  1 663.  nel  giorno  26.  d’ Otto- 
bre , Suoi  Genitori  furono  -Jacopo 
Lanzoni , e Margherita  Serena  ono- 
rati Cittadini  Ferrarefì  ; e fu  elfo  il 
maggiore  di  nove  figliuoli  , che  di 
due  Mogli  ebbe  il  fuo  Genitore,  due 
de’  quali,  cioè  Jacopo,  e Guglielmo 
fi  dedicarono  a Dio  nella  Religion’ 
Eremìtica  del  B.  Pietro  da  Pila, 

Le  primizie  puerili  e giovanili  , 
in  quegli  Audi,  che  da  quella  prima 
età  fi  comportano  , furono  quali  lo- 
gliono  comunemente  eflere  in  tutti 

quel- 
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*44  Vitd  del  D ottor 
quelli,  che  al)o  Àudio  fi  danno,  fe- 
condo i Maeftri  che  trovano,  e giu- 
fta  il  talento,  che  portano  dalla  na- 
tura'. Gittfeppe  fino  dagli  anni  del 
buon  dilcernimento  fi  fcoperle  incli- 
nato allo  Audio  delle  lettere  uma- 
ne , e moftravalo  dallo  ilare  piuc- 
chd  di  frequente  sù  i libri  di  tali  ma- 
terie , che  alla  giornata  andavano 
uicendo  alla  luce,  e dal  farli  tali  a- 
mici  in  quel  genere  , li  quali  infic- 
ine lo  inftruiflero,  e modo  gli  delfe- 
ro  di  farfi  compagno  a i loro  lette- 
rari efercizj  . Allora  fu  che  moftrò 
la  fua  prima  inclinazione  alla  poeti- 
ca facoltà  , lafciandofi  uicir  delle 
mani  qualche  componimento  , fpe-f 
cialmente  nello  itile  piacevole , len- 
za però  dichiararli  nemico  dell’eroi- 
co, edelferio,  nel  quale  ancora  tal 
volta  efercitavafi  nelle  private  , e 
pubbliche  adunanze,  di  maniera. che 
ben  ancor  giovinetto  ebbe  luogo  nell’ 
Accademia  degl’intrepidi  della  fua 
Patria  , la  quale  vigorofamente  an- 
cora fiorifce . 

Ma^quì  non  fermofli  il  fuo.ftudio , 
lodevole  sì , ma  non  atto  a procac- 
ciarli quella  fermezza  di  credito  , e 
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di  avanzamento  di  fortuna  ,,  a cui  * 
portano  gli  ftudj  maggiori,  e vera- 
mente virili . La  filofofia  lo  volle 
applicato  piu  fidamente  alle  lue  me- 
ditazioni , e perciò  fotto ’1  Dottor 
Sigifmondo  Nigrifoli,  dottiamo  filo- 
fofo , nel  corfo  di  due  anni  ben’ im- 
piegati , e non  divertiti  da  piaceri  gio- 
venili  , fi  diede  a cercare  la  verità, 
ed  a decorrere  coll’intelletto. 

- Sopra  tutte  le  parti  della,  filofofia 
a lui  piacque  la  fifica,  come  più  e- 
vidente  , e che  allo  fperimentale  fa- 
cilmente inducevafi  : perciò  fu  d’  e fi- 
fa deliberò  di  fermarfi  , quali  per 
efordio  dell’  altro  ftudio  , a cui  me- 
ditava applicarli:  e quello  fu  la  me- 
dicina . * 

Due  Maellri  ebb’  egli  fuccefliva- 
mente  in  quella  nobile  profelfione  . 

J1  primo  fu  il. Dottor  Gio:  Badila 
Giullini,  Medico  a que’  tempi  infi- 
gne,  e nelle  operazioni  chirurgiche 
fi  può  dire  meravigliofo ; dal  quale 
apprefe  gl’  inlegnamenti  più  necef- 
farj  per  la  teorica  medica,  ed  infer- 
me per  la  pratica  nel  corfo  di  pochi 
anni  , dopo  de’  quali  fu  conlegnato 
all’altro  parimente  famofo  Medico 
Opufc.Tom.XII.  G Gì- 
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146.  Vita  del  Dottor 
Girolamo  Nigrifoli,  il  quale  lo  afll- 
fielfe  nella  pubblica  difputa , che  do- 
vea  foftenere  e confcguentemente  gli 
conferire  la  Laurea  Dottorale  in  fì- 
lofofia , e medicina  , della  quale  fu 
pubblicamente  onorato  nel  Collegio 
l’anno  1685.  con  afpettativa  ben 
grande  di  tutti  , ftante  il  continuo 
fuo  non  trattare  mai  con  gli  amici 
che  di  Audio,  di  fcienze,  e di  letr 
ceratura.  Rimaneva  la  pratica  me- 
dica da  ben  apprendere  per  fiera- 
mente efercitare  la  profelfione  intra- 
prela  *,  e gl’  infegnamenti  di  quella 
certamente  non  gli  mancarono  , né 
elfo  mancò  a quelli  ; concioffiaché  , 
morto  il  fuo  primo  Maeftro  Giulli- 
ni , non  volle  allìcurarfì  di  poter  ef- 
jfo  liberamente  efercitare,  fenza  pri- 
ma farne  una  diligente,  ed  attenta 
pratica  : nè  allora  potea  fottometterfi 
meglio,  che  facendoli  feguace,  e di- 
fcepolo  del  Dottor  Ippolito  dalle  Mo- 
nete , Medico  a quel  tempo,  di  vec- 
chia dottrina,  ma  di  buon  credito  , 
« di  onoratiilimo  procedere. 
j Sotto  quello  nuovo  Maeftro  appre- 
se il  Lanzoni  quanto  gli  ballò  per 
poi  efercitare  la  medicina  fenza  fog- 
ge- 
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gezioned’ alcuno;  ma  non  però  len- 
za lo  Audio  continuo,  che  anzi  ac- 
crebbe , e raddoppio  coll’ applicarli 
alle  notomiche  infezioni  degli  Ani- 
mali , ricavandone  quelle  dottrine  , 
e que’  lumi,  i quali  più  al  fuo  efer- 
cizio  lì  confacevano . 

Quindi  è che  la  fua  fama  ben  pre«* 
ilo  fi  divulgò  per  tutta  la  fua  Pa- 
tria , e cominciò  ad  edere  confuta- 
to, e chiamato  quà  , e là  in  occa- 
lìone  di  malattie  , e ad  intrapren- 
derne la  cura  ; e molti  luoghi  pii  , 
e Cafe  di  Religiolì  , e Conlervatorj 
di  Vergini,  a lui  appoggiarono  gl’in- 
tereflì  della  loro  corporale  falute  , 
con  l’aflegnamento  d’un’  onefto  Sa- 
lario. Specialmente  il  nobile  ed  an- 
tico Spedale,  detto  de’  Battuti  Bian- 
chi, non  volle  nel  corfo  di  circa  qua- 
rantanni provveder^  d’altro  Medi- 
co , che  del  Lanzoni  ; laddove  pri- 
ma erano  due,  che  lervivano agl’in- 
fermi; ma  la  premura  , la  diligen- 
za , e la  carità  del  Lanzoni,  fu  quel- 
la , che  innamorò  gli  animi  di  que' 
Superiori  a voler  lui  folo  , aggiun- 
gendovi anche  la  conveniente  ri- 
fleflìone,  ch’era  elfo  uno  de’  Con- 
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148  Vita  del  Dottor 
fratelli  dì  quel  pio  Oratorio  , dove 
anche  nelle  opere  di  pietà  eiercita- 
vafi.  Quelle  cofe  cominciarono  tut- 
te nel  primo  fiore  della  lua  età  ; on- 
de a lui  ne  avvenne  credito  grande  , 
coficchè  allora  fu  che  cominciò  a 
penfare  d’eleggere  flato,  e d’entra- 
re nel  conjugale  . La  eletta  perciò 
alle  lue  nozze  , ed  alla  fua  perpe- 
tua compagnia  , ful’onefla  donzella 
Chiara  Monari , d’onorati,  e civili 
parenti  nata  , e che  feco  fi  accom- 
pagnò in  Matrimonio  l’anno  1687. 
a’  8.  Luglio  . Quello  accompagna- 
mento a lui , com’ elTer  fuole  , non  fu 
di  pefo , ma  di  delizia  ; concioflìa- 
ché  dal  primo  giorno  del  fuo  lega- 
me fino  all’ ultimo  ( né  minor  tem- 
po di  quaranta  tre  anni  durò)  in  ef- 
fi  continuò  tale  amore,  e tale  con- 
cordia vicendevole  , che  ogni  giorno 
per  elfi  parea  quello  delle  nozze,  e 
a chi  non  l’ avelie  faputo  , farebbe 
fembrato,  che  fodero  entrambi  fpo- 
fi  di  poche  giornate:  dal  che  ne  av- 
venne, che  la  Prole  donata  loro  da 
Dio,  fu  copiofa  , quanto  al  numero 
di  diciaflette  figliuoli,  febbene  uno 
d’elfilolo,  e fu  predo  che  Tultimo, 
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vilfe,  e crebbe,  e lopravviflegli  prò-' 
fperaraente  ; e fu  Luigi . 

Affodato  così  il  fuo  flato  , e la- 
fciata  la  cura  domeflica  al  Padre  , 
che  teneramente  Tempre  l’amò,  ed 
alla  moglie  ancora,  quanto  alli  prov- 
vedimenti fuoi  particolari  , a nuli’ 
altro  più  applicò  l’animo,  che  a gli 
ftudiofi  efercizj  ; né  meglio  ftimò  po- 
tervi attendere  , che  col  provveder- 
li d’ottimi  libri  . Quello  fu  il  fuo 
lulfo,  che  a qualcheduno  parve  ec- 
cedente ; avvegnaché  de’  provventi 
avventizi,  che  a lui  toccavano,  per 
quanti  fodero , altro  ufo  far  non  vo- 
lea  , che  in  comprar  libri,  e quelli 
de’  migliori,  e più  rari,  e di  più  al- 
to prezzo,  sì  nelle  materie  filofofi- 
che,  e mediche , come  in  quelle  d’ 
antica  erudizione  , di  ftoria  , e di 
poetica  , e fino  s’invogliò  d’  arric- 
chirfi  dell’ opere  de’ SS.  Padri,  gran 
parte  de’ quali,  fe  non  tutti,  fi  tro- 
vò avere  in  pochi  anni  adunato  . Né 
era  quella  già  una  vana  pompa  di 
JFare  , dirò  così  , un  Mufeo  di  rare 
cofe,  per  fidamente  poflederle , e ino- 
ltrarle ; 1’  ufo  che  ne  fece  fin  da* 
primi  anni,  fi  vede  nelle  tante  ope- 
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150  Vita  del  Dottor  - 
re  si  mediche  , come  filofofiche  da 
effo  lui  pubblicate , e lafciate  fcritte  .■> 
Ed  avea  ben’ occafione  di  frequen- 
temente adoprare  tai  libri.  L’ordi- 
naria Lettura  , che  fin  dall’anno 
1694.  ottenne  fu  quello  pubblico  Au- 
dio, lo  impegnava  a far  lezioni  quo- 
tidiane , non  per  mera  comparfa  , 
ma  per  genio  di  veramente  infegna- 
re , edinflruire  la  gioventù  v la  qua- 
le fi  vedea  allettata  a concorrere  al- 
le fue  lezioni  ordinarie  , perchè  fuo 
ù-fo  era  di  non  trattar  le  materie  fec- 
che  é aride,  ficché  annojaflero , ma 
le  veftiva  d’erudizioni  recondite,  e 
faporite,  delle  quali,  mercè  la  let- 
tura de’  buoni  Autori  , era  ripiena 
la  fua  mente  ; ond’è  , che  fpeffo  u- 
feiva  , anche  famigliarmente  -ragio- 
nando, con  motti,  fentenze  , ed  a- 
poftemmi  mirabilmente  calzanti  a 
propofito,  cavati  da  Seneca , daGiu- 
venale  , da  Perfio  , da  Orazio  , da 
Petronio,  e da  altri’,  lo  che  anche 
ufava  negli  fcritti  Tuoi , come  fi  ve- 
de da  i libri  pubblicati  alleflampe. 

Ora  quella  immerfione  nello  flu-  j 
dio,  fu  poi  quella  che  gli  refe  facile 
il  parlare  in  pubblico,  il  comparire 

nel- 
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nelle  difpute  fcientifiche , e il  loda^- 
re  con -belle,  ed  erudite  Orazioni 
que’  fuoi  Alunni  , alli  quali  affilie- 
rà alle  difpute  Tulle  fcuole , odaef- 
fo  lui  lì  promovevano  alla  laurea  nel 
Collegio  de’  Filofofi,  e Medici  , di 
maniera  che  più  numerofo  era  Tem- 
pre il  concordo  de’  letterati  , e de’ 
Dotti  in  Collegio  allora  quando  Ca- 
peva , effere  il  Lanzoni  quello,  che 
conferiva  le  lauree  a i fuoi  Alunni, 
non  tanto  di  Ferrara  , quanto  fore- 
ftieri , ed  oltremontani,  i quali  per 
1*  eftimazione  di  quella  Univerlità  a 
lui  venivano  raccomandati,  né  que- 
lli furon  già  pochi.  L’ amore  che  lo- 
ro portava  dopo  aver  loro  conferita 
la  laurea  , era.  tale  , che  non  ceda* 
va  mai  d’inllruirli  per  perfezionar- 
li, e cercava  poi  anche  con  Tuo  gra- 
ve incomodo  di  renderli  accreditati, 
e provvederli  di  condotte  , e d’ im-' 
pieghi,  dove  efercitare  la  loro  pro- 
feffione . 

Una  tale  affabilità,  e lincerità  di 
procedere  , rendevalo  tanto  univerfa- 
le  nell’  amore  di  tutti  , che  il  fuo 
camminare  per  la  Città  era  fovente 
interrotto  da  più  perfone  , le  quali 
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in  vedendolo,  godevano  di  feco  ab- 
boccarli , e ragionare  sì  di  cofe  me- 
diche confultive  , come  di  erudizio- 
ni letterarie. 

Ed  invero  era  egli  così  attrattivo 
nel  diicorrere^  che  tutti  allettava  ; 
e quella  Tua  innocente  iemplicità  nel 
inoltrare  di  non  lapere  le  cole,  che 
correano,  per  l’ amore,  che  avea 'di 
fentirle  a ridire  , condiva  faporita- 
xnente  il  difcorfo  . Se  mai  il  cali© 
portava  , che  il  ragionamento  ( co- 
me fuole  alle  volte  avvenire)  fi  pro- 
traete alla  narrazione  di  qualche  ac- 
cidente , pregiudiziale  al  buon  nome 
d’ alcuno,  lì  era  ficuro  di  fentire  il 
Lanzoni  a penfar  Tempre  bene  di 
tutti  , ed  a convertire  con  iftudiato 
artificio  in  lode  altrui  ciò  , che  po- 
tea  tornargli  a biafimo,  perché  in- 
dubitatamente il  mordere  alcuno,  e 
com’egli  Iblea  dire  , il  tenerlo  fra* 
denti , era  giudicata  cofa  più  da  fie- 
ra, che  da  uomo.  Quindi  in  certe 
mordaci  critiche  , le  quali  fogliono 
talvolta  da  bizzarri  fpiriti  divulgar- 
li in  materie  letterarie  , ficcom’eglì  i 
non  volea  parte  , così  non  lodava 
mai,  che  alcuno  s’ intricale  , fenon  ' 

fe 
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Te  per  amore  della  verità;  ma  que- 
lla verità  s diceva  egli,  fi  poteva  be- 
ne  cercare  fenza  ufcire  dall’  onefto 
fenderò,  e traviare  per  ie  velenófe 
ftrade  della  maledicenza  . Le  qui- 
ftioni  letterarie  erano  da  lui  amate, 
anzi  dirò  promoffe,  per  così  tenere  in 
moto  , ed  in  efercizio  gl’  ingegni  fpe- 
cialmente  della  gioventù  , che  non 
devialfero  0 nell’ozio  rugginofo , o pu- 
re nella  corruttela  degli  andamenti 
licenzio!!  ; ma  col  promoverle  , e col 
predar  loro  le  arme  neceffarie  per 
mezzo  de’  libri , non  intendeva  , che 
ne  faceffero  mal’ ufo;  e facea  gran- 
de autorità  l’ efempio  di  fe  ftelfo  , 
che  punto  molte  volte  da  maligne  lin- 
gue , e credo  anche  da  licenziofi  fcrit- 
ti  , avea  in  codume  di  foavemente 
ridere,  o di  tacere  ; o certamente,, 
fe  parlava,  non  altro  fi  lentia  dire, 

fe  non  che  ve  n’ erano  anche  de’  buo- 

( 

ni,  i quali  così  non  diceano  . E fe 
alcuno  negli  ultimi  meli  della  vita 
del  nodro  Lanzoni  volle  pur  male  in- 
terpretare alcuna  cofa  delle  tante  da 
elfo  ftampate  , fece  un  gran  torto 
all’equanimità  di  lui  , e venne  così 
a fcoprire  i proprj  difetti  col  vedirli 
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di  quel  giubbone,  eh’ egliavea  but- 
tato all’aria  , come  mal  tagliato  , 
ed  inutile,  né  veftito  ancora  da  al- 
cuno : cofa  che  accader  iuole  a chi 
udendo  rimproverato  generalmente  un 
vizio,  vuole  imprudentemente  adat- 
tare afe  fteflo  tale  rimprovero,  per 
così  più  evidentemente  mettere  fotto 
gli  occhi  altrui  i proprj  difetti  , li 
quali  o non  erano  avvertiti  , o pur 
non  curati . 

Amava  egli  di  fpeflo  ufeire  coti 
qualche  parto  del  fuo  ingegno  per 
via  delle  (lampe  , e che  le  lue  ope- 
re (ì  divulgaflero  di  là  ancora  da  i 
monti,  dove  ficuramente  pacavano, 
per  le  molte  corrii’pondenze , che  te- 
neva con  parecchi  de’  primi  Sapien- 
tideU’Italia  non  folo,  ma  dell’Eu- 
ropa ; onde  ne  nafeeva  il  frutto  a 
lui  di  vederli  fpeffo  fpeflo  ricordato 
con  lode  ne  i libri,  che  in  tante  par- 
ti fi  ftampavano,  ne'  quali  fi  vede- 
va autorizzato  il  nome  delLanzoni, 
o in  propofito  della  medicina  , o del- 
la filologia  , o di  qualunque  altra  , 
feienza  egli  pofledefle  : é vero  però, 
che  in  occafione  di  difeorfo,  fe  udi-  t 
va  lue  lodi,  a cui  potefle  far  rifpoi 
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ila  ) non  lalciava  di  ribatterle  eoa 
atti  di  virtuofa  modeftia , e di  aper- 
ta dichiarazione  d’  efler  uomo  da 
nulla,  uomo  ignorante;  e vivere  in 
inganno  chi  credette  gran  co  fé  di 
lui.  Ma  il  vedere  che  non  compari- 
va in  Ferrara  uomo  fapiente,  e let- 
terato di  qualunque  benché  lontana 
nazione,  il  quale  non  lo  ricercale, 
e non  l’onoraffe  di  qualche  Tua  vifi- 
ta  , l’eco  trattenendoli  in  lunghi , e 
dotti  ragionamenti:  il  vederli,  dirò 
continuamente  regalato  di  libri  inli- 
gni , e rari  , e di  difficile  acquili©  , 
colicchè  pochi  de’ libri  nell’età  fua 
ftampati  ( nelle  materie  fpecialmen- 
te  Mediche,  e Filologiche ) fono  u- 
feiti  , de’  quali  non  gli  fofle  fatto 
largo,  e generofo  dono  dagli  Autori 
anche  ad  elfo  lui  fpeffilfimo  incogni- 
ti : il  fentirfi  chiamato  a confulta 
da  tante  parti  : la  conliderazione  che 
ne  avea  la  patria,  d’affari  pubblici 
incaricandolo  , potevano  in  elfo  lui 
dettare  una  innocente  gloria  ",  ma 
jion  già  vana  , perocché  da  buona  ra- 
dice nafeea . 

E giacché  de’ fuoi  libri  da  etto  lui 
lblo  raccolti,  è caduto  di  ragionare, 
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e delle  corrifpondenze , che  xn  Ita- 
lia e fuori , fapea  confervarfi  , è im- 
percettibile come  potette  egli  folo 
foccombere  alle  gravi  fpefe  , che 
porta  Facquifto  di  libri  rari  , e in- 
fjgni  ; e pure  lenza  alcun  menomo 
discapito  del  fuo  civile  trattamento 
domeftico  , egli  potè  unire  nel  tem- 
po di  fua  vita  una  sì  copiofa  , e si 
confiderabile  libreria;  dove  fi  nume- 
ravano molti,  e molti  corpi  di  gran 
confiderazione  , sì  nelle  materie  filo- 
sòfiche, e mediche,  come  nell’eru- 
dizione facra  e profana  , nella  fio- 
ria  , ne’  SS.  Padri  , nell’  Oratoria  , 
nella  Poetica,  e in  tutt’  altro,  che 
potette  utilizzare  gli  ftudj  varj , al- 
li  quali  , oltre  la  profetata  medici- 
na, foleva  per  genio  applicarli . Ag- 
giungiamo , come  ho  detto  di  fopra  , 

- la  moltiplicità  di  quelli,  che  conti- 
nuamente gli  venivano  d’  ogni  gene- 
re donati  , , e ne  nafcerà  il  concetto 
che  univerfalmente  correva  , eflere 
fiata  la  libreria  del  Lanzoni  la  più 
copiofa,  lai  più  liceità  , e la  più  ra- 
ra , che  dal  un  privato  uomo  fi  po- 
tere aprirà:  in  Ferrara. 

E non/ era  già  quella  ad  alcuno 
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né  impedita,  néchiufa.  Cóme  il  Tuo 
onorato  fine  fu  Tempre  di  giovare  % 
tutti  , amando  che  tutti  s*  approfit-  1 
tallero  , ammetteva  in  efla  qualun- 
que perfona  gli  chiedefle  di  vedere  , 
o di  ftudiare  alcuna  materia  , con 
molto  Tuo  incomodo  certamente , ma 
altresì  con  fuo  molto  piacere.  Que- 
fta  libertà  non  fi  riftringea  nel  lolo 
ammettere  le  perfone  nella  fua  li- 
breria, ma  fi  difondea  eziandio  coll’ 
impreltar  loro  libri  de’  più  ricerca- 
ti, e de  più  rari,  non  meno  che  ma- 
nofcritti  preziolì  in  molta  copia  : 
generofità  lodevole  certamente,  ma 
dirò  anche  pregiudiziale  a lui,  per- 
ché non  Tempre  veniva  corrifpofto 
colla  puntuale  reftituzione  d’elfi  li- 
bri, e ne  avvenne  poi,  che  qualche 
corpo  gliene  reftalTe  Tpezzato  , ed 
imperfetto  con  molto  Tuo  danno.  A 
quello  ancora  giunfe  la  Tua  liberali- 
tà , e il  defiderio,  che  avéa  di  gio- 
vare , che  quando  Tapeffe  , eflerfi 
qualcheduno  accinto  a Tcrivere  Tu 
qualche  materia  , Tpontaneamente 
entrava  Teco  in  difcorfo  , per  Toc-, 
correrlo  d’  alcuno  de’  Tuoi  libri  , 
ben  Tapendofi  , che  tutti  non  ne 
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polfono  effere  egualmente  provve- 
duti . 

Delle  corrifpondenze  co’ primi  Uo- 
mini dotti  dell*  Italia  , e fuori  , e 
fpecialmente  della  Germania , non  li 
può  far  giuflo  novero , fe  non  fe  li 
poteffero  Icartabellare  le  tante  let- 
tere da  elfo  lui  in  tutto ’1  corfo  del- 
la fua  vita  da  molte  parti  ricevute; 
ma  eflendo  quali  imponìbile,  aver 
quello  ricorfo  a’  fogli  da  lui  trafan- 
dati,  io  mi  riftringerò  folo  a dire  con 
ficurezza , come  pochiflìmi  fono  fla- 
ti quegli  uomini  di  primo  rango  in 
materia  di  feienze  , e che  fpecial- 
mente nelle  facoltà  mediche  , e fi- 
lofofìche  fieno  fioriti  al  l’uo  tempo 
nell’  Italia  , e fuori , li  quali  non  ab- 
biano avuta  feco  un’amichevole  ed 
onorata  corrifpondenza  , e non  Ila 
corfo  fra  elfi  un  traffico  vicende- 
vole, di  letteratura , ed  un  commer- 
cio d’affari  letterari  fu  le  materie  in  ! 
quel  tempo  correnti  , e negli  ftudj 
da  loro  profeffati.  Ne  avveniva  poi, 
che  tutti  gli  volevano  dar quell’ono- 
revolezza,  che  poteano,  col  natura- 
lizzarfelo  in  un  certo  modo,  ed  ag- 
gregarlo alle  Accademie  delle  loro 

Pa- 
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Patrie,  per  onore,  e per  decoro  delle 
loro  Adunanze. 

Per  lo  che  non  è da  ftupirfi , fe  tro- 
viamo aver  egli  avuto  luogo  in  mol- 
te Accademie  letterarie  ; e per  non 
parlare  ora  di  quelle  dell’ Italia,  an- 
teporrò a tutte  1’ onore,  eh’ egli  eb- 
be per  mezzo  del  celebre  Luca  Sckro^ 
chio  , d’  effere  aggregato  a quella  di 
Medicina  nella  Imperiale  Città  di 
Vienna  , denominata  V Accademia 
Cefared-leopoldina  de  Curiofi , dove  a 
lui  fu  a ffegnato  il  nome  d*  Epicar* 
mo  l’anno  169°-  Nò  inutile,  néfu- 
perficiale  fu  già  quell’ aggregazione-, 
concioflìachè  affunfe  eziandio  il  ca- 
rico di  corrifpondere  all’ operare  de- 
gli altri,  col  mandare  colà  ogn’ an- 
no parecchie  curiofe  offervazioni  me- 
diche , le  quali  fi  leggono  inferite 
nell’ Effemeridi  curiole  di  tal* Acca- 
demia , in  tanto  numero,  e da  tanti 
anni  in  quà  , che  chi"  v0leffe  pren- 
derà il  pefo  di  eftraerle  da  quella 
lunga  ferie  di  Volumi  , ed  unirle  » 
ne  compirebbe  un  voluminofo  To- 
mo , il  quale  così  fepayatamente  da- 
gli altri  da  lui  pubblicati  , aumen- 
e te-  ■ 
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terebbe  ria  più  Tempre  la  gloria,  e 
l’eftimazione  del  Lanzoni . 

Quindi  nacque  poi  la  corrifpon- 
denza  con  que’  tanti  Medici  infignì 
di  quella  grande  Accademia  , e ne 
-feguì  il  continuo  carteggio  con  elfi 
in  materie  filofofìche,  e mediche  , 
le  quali  gli  facevano  confumare  mol- 
to tempo,  per  la  feria  applicazione, 
che  richiedevano  tali  lettere,  acuì, 
fi  può  dire  che  quotidianamente  fla- 
va applicato:  e al  certo' un  tal  tem- 
po l’avrebbe  potuto  diftribuire  a per- 
fezionare , e dar  compimento  a tan- 
te cofe,  laiciate  £oi  imperfette. 

Delle  Accademie  poi  d’  Italia  , 
oltre  quella  d’ Arcadia  nella  Colonia 
Ferrarefe , dove  portava  il  nome  d’ 
Alzindo  Epiziano , aveva  luogo  an- 
che in  quelle  degli  Apatifti  di  Firen- 
ze , de’  Fifiocritici  di  Siena  , de’  Rin- 
vigoriti di  Foligno  , de’  Filoponi  dì 
Faenza,  de  Concordi  di  Ravenna  , 
e di  parecchie  altre  : fra  le  quali 
ometter  non  debbo  l’antica  di  Fer- 
rara , detta  degl’  Intrepidi  , alla  qua- 
le fino  da  giovinetto  fu  aferitto,  e 
dove  ambi , ogni  volta  che  fi  adu- 
nale, di  dar  qualche  faggio  degli  ftn- 
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dj  fuoi  in  materie  poetiche  , e nel- 
le Oratorie  ancora  , leggendovi  mol- 
te orazioni,  e lezioni,  fecondo  che 
da  i Principi  di-  quella  ne  venia  in-  , 
caricato  ; al  che  fi  moflrò  egli  fino 
a gli  ultimi  anni  della  fua  vita  fa- 
ciliflimo,  non  ricufando  fatica  alcu- 
na , per  fervire  , ed  ajutare  ( diceva 
egli  ) l’antica  madre  delle  lettere 
di  fua  Patria.,  Da  quell’ affiduità , e 
dall’  amore , che  a lei  portava  , ne 
nafcea  poi , che  a quanti  giovani  s’ 
inllradavano  pel  letterario  efercizio, 
e cominciavano  a dar  faggio  di  buon 
gullo , facea  ftrada  per  introdurli  in 
quella  nobile  , e virtuofa  Adunan- 
za, facendo  a chi  corre  animo  coll* 
applaufo  per  giungere  lollecitamen- 
te  alla  meta.  Fofs’egli  pure  oCon- 
figliero,  oCenfore,  o Contradditto- 
re ( minillerj  tutti , li  quali  ogn’anno 
fi  difpenfano  nell’  Accademia  , per 
mantenerla  in  fiore  col  mantenimen- 
to delle  leggi  ) non  afprezza  , non 
rigore , non  difpiacere  faceva  ad  al- 
cuno , che  li  fuoi  componimenti  a 
lui  affidafle  per  la  necefiaria  appro- 
vazione : ma  quando  occorreva  tro- 
vare in  efli  qualche  difetto  , efa  in- 
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dicibile  1’  amorevolezza  colla  quale 
li  correggeva  , fino  col  preftar  egli; 
Ileffo  in  quel  punto  il  rimedio,  per;, 
ridurli  alla  neceffaria  purezza  , e 
perfezione  . E quello  proveniva  da 
quella  fua  naturale  fincerità  , che 
coprire,  e frenar  non  fapea  nemme- 
no in  còfe,  nelle  quali  la  diffimula-; 
zione  poteffe  giovare  . Avvenne  poi 
che  nell’anno  1700.  effendofi  porta- 
to a Roma  il  Canonico  Giulio  Ce*; 
fare  Grazzini  , Poeta  affai  colto  e 
maturo  di  Ferrara  , e determinato, 
avendo  di  formare  ivi  il  fuofoggior- 
no , venne  con  ciò  a reftar  priva  1’ 
Accademia  degl’  Intrepidi  del  fuo 
Segretario  , che  tale  era  il  Grazzini  < 
Propofta  perciò  agli  Accademici  que- 
lla vacanza  , non  fi  penò  molto  a 
riempierne  il  pollo  , perchd  unani- 
memente tutti  concorfero  ad  elegge- 
re in  Segretario  il  Lanzoni  , unen? 
doli  in  effo  lui  tutte  quelle  circon- 
ftanze,  e dirò  anche  tutti  que’ meri- 
ti , che  ad  ima  tal  carica  fi  richie- 
dono; e le  ne  vide  il  buon  efito  qua- 
4ì  per  trent’anni  continui  , avendo 
follenuto  quello  grado  con  gran  fe- 
deltà, diligenza , cd  amorevolezza  ; 
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e ne  fià  contraffegno  il  non  aver  egli 
mai  neppure  una  volta  mancato  al- 
le Congregazioni  , che  ogni  anno 
per  gl’  interelfi  dell’  Accademia  con- 
vocare lì  fogliono  di  comune  cpn- 
fentimento.'  • • 

Negli  ultimi  anni  della  fua’vita 
poi  , e fu  nel  1724.  elfendo  anche, 
per  fuo  configlio,  inforta  in  Ferra-* 
ra  un’  Adunanza  di  ftudioli  u©mi-r 
ni,  intitolata  la  Vigna , nella  quale 
unicamente  a ragionare  di  lettera- 
rie materie,  e ad  efaminare  le  no- 
ve cofe,  che  andavano  alla  giorna- 
ta nafcendo , o a conferire  fu  quel- 
le , eh’  elfi  fteffi  in  qualunque  gene- 
re andavano  producendo  ( onde  ne 
fono  poi  ufeite  le  belle,  e pregiate 
Raccolte  particolari,  e d’un  lavoro 
folo  , che  in  quelli  ultimi  anni  li 
fono  vedute  ) il  Lanzoni  di  tale  a- 
more  fe  ne  accefe , e talmente  fe  la 
prefe  a coltivare,  che  non  tralafcia- 
va  occafione  di  proporre  fempre  no- 
vi modi,  e nuove  maniere,  per  dar 
campo  d*  efercitarfi  ( fenza  però  mai 
perdere  V amore  alla  vecchia  pub- 
blica Accademia  degli  Intrepidi , cui 
non  volea , che  in  conto  veruno  que? 
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fta  privata  Adunanza  pregiudicafie, 
ma  fervide  piuttofto  per  addefira- 
mento  a prove  maggiori  ) ed  ufcire 
nelle  più  cofpicue  , e folenni  occa- 
fioni , che  gli  fi  prefentalTero . Por- 
tò egli  in  quella  Adunanza  il  nome 
di  Vernaccia  ; ed  eccolo  fvelato  a 
chi  noi  l’apelfe  ( come  che  è ufo  fra 
tali  Accademici  di  non  rivelare  fuo- 
ri il  loro  nome  ) e vedelfe  le  belle 
Poefie  di  vario  metro,  ed  argomen- 
to con  tal  nome  in  fronte  , in  di- 
verfe  Raccolte,  ufcire  pochi  anni  fo- 
no alla  luce  . Nè  folo  il  Lanzoni 
amò  la  fua  prediletta  Vigna  viven- 
do , ma  volle  eziandio  autenticare 
il  fuo  amore,  e farlo  conofcere  nel- 
la fua  ultima  volontà  teftamentaria, 
lalciando  , che  i fuoi  diletti  convi- 
gnajuoli  folfero  quelli,  i quali  ( fe 
così  avellerò  voliito  ) onoraffero  la 
fua  memoria  , ed  il  fuo  fepolcro  ? 
il  che  fare  s’  è univerfalmente  fta- 
bilito  , né  la  tardanza  punto  può 
nuocere,  fe  fi  defidera  una  lodevo- 
le unione  di  cofe , avendo  il  Defun- 
to avuto  buon  faggio  dell*  amore  , 
che  a lui  portava  la  Vigna,  dall’ E- 
piftole  in  Verfi  de’  Vignaiuoli,  pub- 

bli- 


Digitized  by  Google 


Giuseppe  Lanzoni.  165 
bllcate  in  occafione  d’aver  elfo  ot- 
tenuta la  lettura  primaria  di  Filofo- 
fia  in  Patria . 

Quelle  onorevolezze  , che  diremo 
letterarie  , e che  buon  nome  gli  a- 
cquillavano  per  quello,  che  importa 
Fe fiere  letterato , non  andarono  fcom- 
pagnate  da  quelle  eziandio  , che  a 
lui  come  ad  uomo  faggio  , ed  one- 
fto  , non  che  prudente  , furono  di 
tratto  in  tratto  compartite^  Il  Col- 
legio de’  Medici , che  a lui  molto  fu 
a cuore  per  molte  volte,  che  lo  eb- 
be per  luo  capo  , e Priore,  o vogliam 
dir  Protomedico,  ed  anche  Vifitato- 
re,  sì  nella  Città,  che  ne’  luoghi  fo- 
ranei , non  ebbe  mai  il  più  interef- 
fato  di  lui  nel  credito  di  quella  Uni- 
verlìtà  ; perocché  qualunque  volta 
inforta  folle  controversa  di  premi- 
nenza, di  giurifdizione , d’autorità, 
o d’  altro  che  che  lìa  , i fuoi  palli  non 
potevano  dirli  mifurati  nè  lenti,  per 
provvedere  , ed  accorrere  dove  la 
bifogna  il  richiedefle , facendo  fron- 
te con  molta  coftanza  d’animo  , ed 
eziandio  con  autorità  , affinchè  nef- 
fun  pregiudizio  nafceffe  all’univer- 
* fità  da  lui  tanto  amata  , e lìimata  . 

Ve- 
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Vero  è che  dove  potea  guadagnare, 
e compor  gli  animi  con  dolcezza  , e 
manfuetudine  ( carattere  Tuo  parti- 
colare ) ben  volentieri  facevaio  , e 
gli  riufciva  di  tal  modo,  che  balla- 
va fa  pere  come  alcun’intereffe  pre- 
murofo  ed  onorevole  fofle  a lui  ap- 
poggiato, che  ne  prevedeva  torto  1* 
efito  piucchd  felice.  Per querto fine, 
e per  la  deftrezza  , ed  abbondanza 
de’ ripieghi  negli  affari  gravi , la  Pa- 
tria fua  , per  quello  che  rifguarda  il 
governo  municipale  , Io  annoverò 
molte  volte  *ion  Colo  nel  luo  nobi- 
liflìmo  Centumvirale  , ma  ne’  Tuoi 
pubblici  maertrati  , eleggendolo  per 
uno  de’  fuoi  favj , e fempre  con  uni-i 
verfal  piacimento  del  Popolo,  il  cjua*t 
le  bifognofo  fpefle  fiate  d’ indirizzo  j 
di  follievo,  o di  configlio,  a lui  ri- 
correva con  ficurezza  , che  niJTunrt 
aggravio  alcuno  d’eflì  ne  avrebbe  ri- 
cevuto, e che  non  avrebbono  paga- 
to il  foccorfo,  che  loro  aveffe  dato;’ 
perlocché  in  effo  lui  l’amore  della 
Patria,  e de’  fuoi. abitanti  era  tale, 
che  nulla  più  cercava  , che  di  gio- 
vare , e di  mettere  in  onorevolezza 
quelle  cofe  , le  quali  dal  volgo  ve- 
ni- 
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Divano  derife  f e avvilite , fenza  che^ 
a lui  ne  provenire  altro  guadagno  , 
che  quello  d’ effe  re  veramente  tenu- 
to amorevole  di  tutti  , e difinteref- 
fato.  ' 

E quanto  al  dilìntereffe , egli  ve- 
ramente in- ciò  fu  mirabile,  per  non 
aver  mai  penfato  ad  accumular  ric- 
chezze, talmente  che  parea  ftoicità 
alcuna  volta  in  lui  quel  non  curarli 
d’ elfer  riconofciuto  delle  fue  fatiche, 
quel  donare  liberamente  ciò  , che 
gli  veniva  chiedo  , e non  tirare  in 
cala  que’  provventi  sì  di  roba  , che 
di  denaro  , i quali  a lui  giultamen-i 
te  appartenevano,  e quel  fincero,  e 
leale  procedere  ne’contratti , nel  fa- 
re i quali  non  era  egli  uno  di  quelli, 
che  fpilluzzicalfero  il  tanto  , e il 
quanto  per  conchiuderli,  ma  libera- 
mente ( credendo  di  non  poter  eden 
re  ingannato  ) fi  accordava  alle  al- 
trui dimande  , folendo  dire  , che 
contrattando  fi  fpendeva  più  in  pa- 
role, di  quello  valeffero  le  cole  con- 
trattate. E pure  con  tutta  quella  , 
che  alle  volte  potea  parer  melenfag- 
gine,  aveva  egli  tal  credito  ne’ ma- 
neggi Economici,  che  fpelfo  eraelet- 
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to  in  affari  di  premura  gravofì,  per  I 
com  promi  (fario  e compofitore  : e quel 
eh’ é di  più,  per  maneggiatore  d’in- 
te'reflì  affai  pefanti  e iutricolì  , co- 
me era  il  Commiffariato  dell’  Ar- 
chiconfraternità  della  Morte  , e il 
miniftero  della  Compagnia  della 
Scala. 

Il  primo,  eh’  è di  maneggio  affai 
grave,  per  effere  appoggiato  al  Dazio 
della  Chiefiuola,  per  mantenimento 
de’ poveri  Carcerati,  e de’ Pellegrini 
importava  un’attenzione  particolare  ; 
ma  perché  il  negozio  era  mifto  al 
pari  d’economia,  e di  mifericordia , 
volentieri  più  volte  fu  da  lyi  con 
lieto  animo  affunto;  e ficcome  fu  il- 
libato quanto  all’ integrità  de’  conti 
così  fu  plaufibile  quanto  al  carita- 
tevole follievo  de’ poveri  carcerati, 
non  effendofì  trovato  in  tante  volte 
che  il  Lanzoni  è flato  Commiffario 
dell’  Archiconfraternità  , alcun  po- 
vero prigione , che  di  lui  fi  fia  que-  I 
relato  , o prorotto  abbia  in  lamen- 
ti , effendo  Tempre  flato  abbondan-  ' 
te  il  Tuo  provveder  loro  di  tal  ma- 
niera , che  so  efferfi  dato  tal  volta 
alcun  povero  carcerato,  il  quale  gra- 
•:  zia- 
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zìato  della  libertà , avrebbe  amato 
di  ftarfene  piuttofto  trà  i ferri , pur- 
ché lempre  dal  CommiUario  Lan- 
zoni  gli  foffe  mantenuto  l’ordinario 
foccorl'o , e fe  mai  per  liberarne  al- 
cuno foffe  mancato  quell’  ordinario 
emolumento,  che  nei  decreti,  0 ne« 
rilafci,  o in  altro,  foffe  flato  necef- 
fario  , ballava  che  fi  avelie  ricorfo 
a quello  pio  miniflro,  ch’era  ficuro 
immediatamente  d’aver  quanto  mai 
fofle  fufficiente  per  ul'cire  di  quelle 
miftì’ie  , le  quali  da  lui  erano  con 
tutta  la  tenerezza  d’animo  compati- 
te all’  diremo  ; né  mai  paffava  di- 
nanzi alle  carceri  , che  non  lì  ftri- 
gnefle  nelle  fpalle,  e non  eiclamaffe 
dicendo  : Poverelli  l Poverelli  ! 

Maggiore  era  poi  la  fua  afflizio- 
ne, e maggiore  il  fuofoccorfo,  qua- 
lunque volta  accadeva  , che  alcuno 
fotte  eondennato  dalla  giuftizia  all* 
ellremo  fupplizio.  Egli  fe  li  trova- 
va effere  in  quel  tempo  Commiffa- 
rio  dell’Archiconfraternirà  della  mor- 
te , non  lafciava  opera  la  quale  po- 
teffe  giovare  a que’  miferi  ( /al  vo 
fempre  il  dovere  della  giuftizia  ) che 
non  l’adoperafle  . Era  egli  già  da 
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gran  tempo  uno  de’ veterani  Maellr? 
di  quella  floridiflìma,  ed  accredita- 
tiifima  Scuola  di  Conforteria  , q 
qualora  fi  trovava  efl'ere  Commina- 
no , per  1’  obbligo  del  fuo  minifte- 
ro  , doveva  accettare  nella  medeli-  I 
ma,  per  farlo  partecipe  de’  frutti  fpi- 
rituali,  il  povero  condennato  * Ve- 
niva egli  dunque  in  quelle  tenebre, 
trattovi  dall' ufi  zio  , e lo  efercitava 
con  tal  tenerezza,  ch-enonmai  fen- 
za  lagrime  lo  compieva  , nè  i fin- 
ghiozzi  gli  permetteano  di  poter  pro- 
ferire quelle  parole  , che  a tale  a- 
zione  doveano  accompagnarli  . Fof- 
fero  pure  i poveri  pazienti  nudi  , e 
/calzi  , egli  permettere  non  volea  , 
che  tali  andalfero  al  patibolo  , ma 
compiutamente  veftivali  . 

Quella  tenerezza  di’ cuore  era  in 
luì  naturale,  di  maniera  che  fpecial- 
mente  quando  fapeva  elfere  accadu- 
ta qualche  difgrazia  grave  ad  alcu- 
no, non  poteva  trattenerli  dal  man-  ^ 
dar  lagrime,  e molto  più  fe  la  per- 
dona era  di  lui  conolcente  , ed  ami- 
ca. Io  sò  d’ averlo  trovato  ufcire  dì  1 
qualche  cala  , dov’  era  flato  , come  ^ 
Medico  , a vifitare  alcun  fuo  cono- 
*•*  fcen- 
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feente  gravemente  infermo  , e drfpe-* 
rato  di  fua  falute  , e me  ne  accor- 
gea  dal  vederlo  afflitto,  fofpiroJo  , 
elagrimante:  folendodire,  cheque- 
fla  vita  non  é apprezzabile  per  nef- 
ftin  conto,  fe  manca  nel  più  belfio- 
re delle  noftre  l'peranze  . Quanto  poi 
all’  efler  miniftro  della  Compagnia 
dell'  Oratorio  della  Concezione , det- 
to  della  Scala,  anche  in  quello  avea 
occafione  di  far  palefe  la  fua  cari- 
tatevole natura  . Molte  fono  le  li- 
moline, che  in  tale  uffizio  fi  diftri- 
buifeono  menfualmente  ; molti  i po- 
veri che  vengono  foccorfi  , e vedi- 
ti : anche  in  quello  fu  Angolare  la 
fua  condotta,  perché  quantunque  tal 
volta  le  annate  non  corrilpondeflero 
allo  sfogo  , che  delle  iimofine  do* 
vea  farfi  ; pure  fapea  tanto  bene 
compartirle  , che  alla  fine  tutti  ne 
aveano,  e neffuno  fi  lentia  , che  del, 
fuo  minillero  fi  querelale.  Ifi  forn- 
irla 1’  efler  pieghevole  a fovvenir 
tutti,  non  folo  di  parole,  ma  di  fat- 
ti , e fpecialmente  gli  amici , fu  fuo 
carattere  particolare  . 

Né  già  per  quello  accompagnava 
alla  bontà  dell’animo  fuo  alcuna. 

H 2 rii- 
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rufticità  , né  ftoica  filoiofia  : amava 
di  converfarc  anch’effo  giovialmen- 
te , e di  godere  allegre  converfazio- 
ni  , quanto  più  poteva  , però  nella 
Cafa  propria  \ nè  lì  fapea  ridurre  , 
o almeno  di  mala  voglia  , a diver- 
timenti fuori  del  proprio  tetto  , con- 
difceodendovl  anco  il  genio  ritirato, 
e l'avio  della  moglie.  Solo  fu  nota- 
bile cola  in  lui  quanto  amaflc  di 
udir  le  commedie.degr  Iftrioni . Dac- 
ché giovinetto  egli  cominciò  adaver- 
libertà  dal  Padre  di  potere  in.  tempo- 
di  notte  Ilare  per  qualch’ora  fuori- 
di  cafa  , e dacché  i Teatri  s’  apri- 
vano in  Ferrara  , folle  la  ftagione 
invernale , fredda  , e impraticabile 
quanto  efler  potefle  , egli  da  i fuoi 
primi  anni  , ogni  qualunque  fera  le 
commedie  li  recitaflero,  fapevafi  ef- 
fere  il  Dottor  Lanzoni  uno  degl’  in- 
difpenfabili',  fìcuci , e franchi  fpet- 
tfatori  j per  lo  che  fare  agiatamen- 
te, e lenza  briga  di  provvederli  ogni: 
fera,  erafi  già  provveduto  d’un  pon- 
te perpetuo  dove  Ilare , Nel  fuo  pon- 
te per  lo  più  fe  ne  flava  foletto  9 
fe  non  fe  alcuna  volta  la  moglie,  o 
il  figliuolo  , o altri  di  cafa  gli  fa- 
ce f- 
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ceflero  compagnia  . Amava  però 
quando  poteva  d’ aver  l'eco  qualche 
amico  geniale,  con  cui  difcorrere  di 
materie  letterarie  , e ftudiofe  , di 
modo  che  col  lungo  corfo  del  tem- 
po , eflendofi  egli  fomamamente  fatto 
pratico  di  tutti  gli  accidenti  , che 
accader  poteano  fulle  leene  nelle 
commedie,  non. avea  più  alcun  pia- 
cere delle  medefime  , le  nuove  af- 
fatto non  erano.  Foflero  poi  ridico- 
le o ferie  , liete  o tragiche  , egli 
(lava  attentiflìmo  ; ma  per  altro 
qualunque  volta  fi  recita  fiero  le  com- 
medie vecchie,  dette  dell’ Arte , non 
fi  vedea  il  Lanzoni  , né  a ridere  , 
né  a proferire  parola:  tanto  avea  V 
orecchio  avvezzo  a fentirle  , pel  lun-, 
go  corfo  di  più  di  cinquant’ anni  , 
che  frequentate  le  avea.  Quello  era 
il  Angolare  fuo  divertimento  , e di- 
remo indifpenfabile  , dal  quale  di- 
cea  , che  apprefi  avea  infiniti  docu- 
menti morali  ; ed  era  come  divenu- 
to proverbio  : che  fe  altri  non  fi 
folle  veduto  comparire  al  Teatro  , 
farebbevi  certamente  comparlo  il 
Lanzoni. 

E li  vedea  bene  , che  per  mero 
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fuo  follfevo  rompeva  in  quello  mo- 
do il  i'erio  corfo  del  l’uo  vivere  ,•  I 
non  avendo  per  altro  né  a pompa  né 
a delizia  , il  veftirfi  con  molto  sfog- 
gio . Purché  dal  carattere  di  iua 
condizione  non  fi  difeoftaffe  , il  fuo 
veftire  onefto  sì,  e civile,  ma  non 
attillato,  e ftudiato  con  mode  , era 
a lui  a grado*,  e sò  quanto  fi  penaf- 
fe  a fargli  metter  perucea  per  la 
calvizie  , che  cominciava  a vifitar- 
lo  , e per  qualche  vertiginofo  effet- 
to , che  dicea  , alcuna  volta  angu- 
itiarlo  , il  ch$  da  altro  ficuramente 
provvenir  non  dovea  , fe  non  dalla 
continua  fua  applicazione  fu  i libri, 
e dallo  fcrivere  molto:  febbene  per 
minorare  quell*  ultima  fatica  avea 
trovato  il  modo  di  non  far  primo 
abbozzo,  né  prima  copia  di  cofa  al- 
cuna, che  componeffe,  ftudiando  di 
ben  penfare  le  cole  prima  di  fcri- 
verle;  coficché  non  aveffe  a pentir- 
ai dopo  che  fcritte  le  avelie  . E 
quello  fu  d’ affai  danno  per  noi  , e 
per  la  medica  profeflìone  ; perocché 
di  tante  lettere  confultive  in  medi-  i 
cina  , da  lui  mandate  in  Paefi  lon- 
tani , non  é rimafo  neppure  un  fo- 
-<-•  ' ; glioj 
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gito;  e febbene  refiò  dopo  di  lux  , 
come  fi  dirà  , un  volume  di  con  lui- 
ti , la  maggior  parte  o fono  per  ca- 
li occorfi  nella  Patria  , o le  manda? 
ti  altrove,  furono  da’ fuoi  giovani  di 
Audio  copiati . 

Accompagnava  a quella  modefìia 
di  veftire,  una  frugalità  affai  utile 
nel  cibarli  . Qualche  cibo  era  luo 
prediletto,  purché  fofTe  dolce,  e cor- 
si il  vino  ancora  . Amava  i frutti  , 
e per  lo  più  primaticci,  folendo  di- 
te , che  la  natura  trasmette  Tempre 
il  meglio  fui  primo  Tuo  produrli, 

* Bevande  poi  alterate  , gelate  , e 
come  dicefi  , rinfrefchi  di  cofe  come 
impietrite  , è bollenti  - di  Caffè  , 
Cioccolate,  Thè,  e limili  efottiche 
pozioni -,  non  v*  era  modo  a fare  , 
che  nemmeno  ne  affaggiafle  un  for- 
fo , col  dire , che  elfendo  dilputabi- 
Je  e difputandofi  attualmente,  feta- 
li bevande  giovalfero  , o foflero  di 
nocumento,  non  volea  egli  farne  1* 
efperienza  a fuo  collo  col  fuo  llo- 
maco , il  quale  per  altro  era  debo- 
lifiimo . 

Con  quello  tenore  di  vivere  ef- 
fendofi  condotto  fino  all’  anno  Aio 

H ,4  fef-  ‘ 
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feffantefimo  quarto  , correndo  l*an-  1 
•no  del  Signore  1727*  non  ofta-nte 
che  contento  foffe  della  fua  forte  , 
avvenne  che  la  Patria  ebbe  campo 
di  molto  vantaggiofamente  ricono- 
fcere  il  luo  merito  ; concio  ffiachié 
offendo  morto  nel  giorno  io.  di  Di- 
cembre del  medefimo  anno  il  chia- 
viflimo  noftro  Medico  Francefco  Ma- 
ria Nigrifoli  il  quale  nello  Audio 
pubblico  foffeneva  da  molti  anni  in 
quà  la  Cattedra  primaria  di  Filolo- 
fia  naturale  ; e volendo  la  Congre- 
gazione dello  Audio  gratificare  il  no- 
stro Lantani,  il  quale  in  quel  tem- 
po annovera  vali  per  uno  de*  Savj 
del  Maeftrato  , quantunque  ammet*» 
téffe  il  concorlo  di  diverii  a quella 
Cattedra  , pure  fe  aver  li  volle  ri- 
ileffo  a foftenerla  con  riputazione  , 
e con  credito , a neffuno  meglio  fi 
flimò  conferirla  , che  al  Lanzoni  , 
perché  così  dandola  a perfonaggio 
noto  , e chiaro  fuori  del  Paefe  { e 1 
certamente^  il  credito^  che  avea  il 
Lanzoni  in  lontane  parti,  e nelle  più 
famofe  Accademie , era  grande  , t 
maggiore  di  quello  che  1*  invidia 
poteffe  credere  ) veniva  a foflener- 
* ' - <*  ' fi 
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fi  II  concetto  della  Univerfità  : al 
che  dovrebbe!!  Tempre  avere  riguar- 
do nell’ elezioni  onorevoli  , e qual- 
che volta  dar  bando  alle  ragioni  del- 
la carne,  e del  fangue  , e molto  a 
quelle  delle  raccomandazioni , e del- 
le connivenze. 

Entrò  in  quella  carica  il  noftro 
Lanzoni  con  univerfale  acclamazio- 
ne della  città  tutta;  e l’effere  dive- 
nuto Lettore  primario  lo  impegnò 
più  Tempre  a dar  nuovo  faggio  del 
Tuo  lapere,  per  l’ accompagnamento, 
che  avea  quello  grado  di  molte  al- 
tre fatiche  indi  fpen  la  bili , e fpecial- 
mente  di  quella  di  dover  leggere  al- 
li  giovani  lludenti  privatamente,  ed 
in  cafa,  la  pratica  della  medicina. 
Perciò  fino  da  quel  Dicembre  co- 
minciò a prepararli  per  farne  un  lò- 
lenne  ingreffo  alla  fua  nuova  Catte- 
dra , il  qual’ ingreffo  fu  da  effolui 
per  varie  ragioni  differito  fino  alla 
Quarefima  del  172 ti.  addì  4.  di  Mar- 
zo , e fu  di  tanta  folennità  quello' 
aprimento  , che  l’eguale  a i giorni 
nollri  non  fi  era  veduto,  sì  per  l’ap- 
parato del  luogo,  sì  pel  concorfodel 
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popolo,  come  per  l’intervento  de 
pubblici  rapprefentanti.  • *. 

Con  tale  occafione  mentre  ch’egli 
pubblicamente  parlava  con  quella 
iua  elegante  orazione,  la  diletta  lua 
Vigna  volle  ufcire  a dar  contrafle- 
gno  di  contento  , e di  gioja  , pub- 
blicando quel  libretto  d’epiftole  in- 
veri! , le  quali  danno  ragguaglio  a 
tutte  le  Accademie,  a cui  elfo  era 
aggregato,  della  iua  efaltazione  * af- 
finchè iapeflero  quanto  era  fatto  con- 
to nella  fua  Patria  d’  un  Soggetto 
così  eminente . 

Ma  comeché  fopravvenendo  tali 
incombenze,  e tali  peli,  quantunque 
onorevoli  , in  un’età  declinante  , 
non  fempre  fono  di  follievo  , ma 
vengono  fpeife  volte  a degenerare  in 
aggravio  , cominciò  a veder  fi  le  no- 
bilmente, che  T età  del  Lanzoni  non 
avea  più  bi fogno  , che  gli  fi  aggiu- 
gneifero  fatiche  fopra  fatiche  . En- 
trò bensì  nel  campo  con  gran  corag- 
gio, perchè  lo  fpirito  era  pronto  co- 
me fempre  , ma  la  carne  che  pote- 
vafi  dire  fianca  di  tante  fatiche  paf- 
fate  , non  potè  reggere  con  tutto  il 
neceffario  vigore . 

Trop- 
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• Troppo  era  flato  abbattuto  l’ani- 
mo Tuo  da  gagliarda  afflizione  , che 
veramente  lo  attaccò,  per  l’ inafpet- 
tata  morte  del  fuo  diletto  Compare, 
ed  amico  come  fratello  , l’Avvoca- 
to Marco  Antonio  Freguglia,  onore 
della  giurifprudenza  , e fpecchio  d* 
ogni  onoratezza  , accaduta  nella  Cit- 
tà di  Faenza  addì  4.  Gennajo  dell* 
anno  17x6.  nel  mentre,  che  ai  pub- 
blici inrereflì  dell’  acque  aflìfttva,  co- 
me deputato  dalla  Comunità  di  Fer- 
rara predo  il  Cardinal  Piazza  , di- 
nanzi a cui  trattavafi  un'affare  così 
importante  per  ordine  Pontificio  . 
Quella  improvvifa  nuova  fu  per  lui 
un  colpo  così  ienfibile  , ed  amaro  , 
e con  tal*  impeto  1’ abbattè  , che  i 
conciatori  amici,  a lui  accorfi  in  tal 
calo,  molto  ebbero  che  fare  in  acche- 
tarlo ; e iebbene  parve  , che  qual- 
che poco  prendefle  tregua,  pure  cre- 
do che  meglio  farebbe  flato  lafciar-, 
lo  dirottamente  rompere  in  que’  la- 
menti, eh’ erano  neceff;  rj  ; conciof- 
fìachè  da  quel  tempo  cominciò  a 
nafeere  in  lui  una  malinconia  non 
mai  più  veduta  , un  fofpir'are  affan- 
nol'o  , ed  un’  alienamente  da*  tutte 
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le  cofe  gioconde  , Che  parare  gli  fi 
poteffero  davanti  ; e non  era  già  que- 
lla fola  affezione  interna  , ma  evi- 
dentemente di  fuora  palefavafi  , di 
modo  che  ben  tutti  lo  conoscevano; 
tanto  più,  che  tutti  i fuo * ragiona- 
menti poi  venivano  a cadere  in  una 
malinconia  morale  di  dover  preilo 
morire . 

S’aggtunfe  al  travaglio  per  la  per- 
dita del  Freguglia , quello  ancora  d* 
aver’ io  di  là  a due  anni,  abbando- 
nata la  patria  , e confeguentemente 
la  Sua  converiàzione . Per  vero  di- 
re allora  io  conobbi  come  veramen- 
te mi  amava,  quando  avendo  io  pur 
riloluto  ( anche  contro  il  di  lui  ge- 
nio ) d’  abbracciare  i’occafione  of- 
fcrtamifì  d’ufcir  di  Ferrara,  e paf- 
fare  al  T A re  ipretura  del  T in  fi  gne  Col  - 
legiata  di  Cento , alla  quale  era  io 
ilato,  per  cosà  dire,  violentemente 
chiamato,  non  oftante  , che  quella 
Terra  fia  Solamente  diciotto  miglia 
diicofta  da  Ferrara  , che  è quanto 
dire  poche  ore  di  cammino  ; pure 
nel  faperlo  egli  dalla  propria  bocca 
di  me  » che  lo  certificar  , fu  sforza- 
to V Amico  a piagnere,  e ad  efcla- 
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marc  ':  Non  ho  più  alcuno  de'  miei  -1 
di  cui  fidarmi  velie  cofe  letterarie  , 
ed  a cui  appoggiare  dopa . di  me  , • le 
mie  fatiche.  Io  lo  confortai  meglio 
che  leppi  , ma  non  potei  a meno  di 
non  accopipagnare  le  lue  lagrime  col- 
ie mie,  e in  quella  maniera  fu  pre- 
io da  noi  quello  doppio  congedo  , 
aflicurandolo  io,  che  non  avrei  mai 
mancato  a qualunque  difpolizione  di 
mefacefle,  ben  fapendo  iole  obbli- 
gazioni, e grandi,  che  verfo  di  lui 
mi  correvano  lino  da’  miei  primi 
anni  a tutto  ’1  corfo  mio  vivere  , 
non  avendo  egli  mai  lanciato  di  va- 
lorofamente  foftenere  le  mie  veci  con 
braccio  forte  , e difendermi  dovun- 
que folte  occorfo  , indirizzandomi 
con  quello  Hello  conlìgi  io  , che  per 
lui  Hello  lì  avrebbe  prefo. 

’ Ma  per  tornare  al  principio  del 
fuo  declinare,  è da  fa  perii,  che  fui 
fine  d'  Aprile  del'  17x8.  fu  egli  at- 
taccato da  una  Hrabocchevole  cat- 
tatale affezione  di  capo,  ia  dì  cui 
acrimonia  parlandogli  a!  petto,  tal- 
mente raffilile,  che  da  quel  tempo 
in  poi  il  fuo  fputo  ufciva  di  rado 
lenza  la  tintura  di  fangue  . Non  fu 
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poca  1*  apprenfione  che  quello  ac- 
cidente nella  lua  famiglia  , e negli 
afflici  prolude  ; tanto  più  , che  di 
giorno  in  giorno  vedealì  crelcere  , 
anzi  che  fminuirfi . Nel  paziente  pe- 
rò non  fece  gran  colpo  : tanto  che 
non  fu  polli bil e a ridurlo  a fard  al- 
tra cura  , le  non  quella  di  tempre 
più  regolatamente  vivere  ; ma  non 
così  che  dall’applicazione  dello  (In- 
dio diftaccar  fi  poted'e. 

Succedette  ancora  che  nel  fine  d’ 
Agolto  del  detto  anno,  fece  egli  uu» 
notabile  fatica  nel  conferire  la  lau- 
rea Dottorale  ad  un  lun  discepolo 
nella  quale  occafione  correndo  caldi 
eccedivi,  le  ne  trovò  altamente  pre- 
giudicato : tanto  più  che  in  quella 
funzione  ebb’egli  , contro ’1  luo  l'o- 
lito, da  piatire  con  qualcheduno  del 
Collegio  , che  non  lo  amava  , o a- 
mava  di  vederlo  didurbato,  . Fu 
sforzato  in  quello  tempo  il  Lanzoni 
a parlar  rilentito  , . i'ebben  tempre’ 
col  lume  della  ragione  chiaro,  e pre- 
dente , ma  tanto  dille  , che  ballò  a 
riscaldargli  il  langue  oltre  il  natura- 
le; la  qual  coda,  come  del  tutto  in- 
dolita in  elfo  , gli  cagionò  qualche 
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alterazione  febbrile  , maggiormente 
poi,  perch’era  flato  toccato  da  chi 
gli  aveva  molte  obbligazioni , e fo- 
pra  d’un  punto  , dal  quale  era  fla- 
to egli  tempre  alieniflìmo,  edera  di 
precedenza  negata  a chi  giuftamen- 
te  averla  dovea . 

U na  tale  alterazione  non  gli  du- 
rò gran  tempo  , perché  molto  valle- 
rò i, conforti  de’  buoni  amici  a fe- 
darla;  ma  non  fu  perciò,  che  d’ài-  i 
lora  in  poi  non  gli  fi  lùfcitafle  negl’ 
Ippocondr; , e nel  petto,  una  certa 
difficoltà  di  refpiro',  ed  un’  anelito 
frequente,  che  non  potea  celarfi  , e 
più  ma<nifefta vafi  allora  quando  o 
aveva  lungamente  camminato,  ola- 
lite  le  leale  : né  da  quello  male  fl 
liberò  più  fino  alla  morte.  Io  foche 
vedutolo  con  tale  incommodo  , ne 
feci  gran  calo  , e lo  fanno  gli  ami- 
ci , a 11  i quali  ne  diedi  quella  novel- 
la : tutti  n’ebbero  apprenfione  ; e il 
folo  paziente  era  che  diffimulavalo 
almeno  apparentemente  , attribuen-  _ 
do  quell’ anfamento  ad  altra  cagio- 
ne, ma  principalmente  all’età  fua, 
che  andavafi  avvanzando  , e impo- 
verendo di  fpiriti;  ma  la  faccia  fua  non 
•'  cor- 
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corrifpondea  già  a quella  franca  di- 
finvoltura-  , avvegnaché  cominciò  a 
divenire  macilente  , e fparuto  , t 
gonfio  ancora  negli  occhi  per  le  lun- 
ghe vigilie  notturne  . Era  vano  il 
fuggerirgli , che  s’aveffe  cura  , non 
applicafl'e  più  tanto  a gli  fludj  , la- 
fciaffe  i libri  in  abbandono,  e fi  di- 
ilaccaffe  dalle  vifite  in  parte,  e dal- 
le brighe,  che  lo  affollavano,  e co- 
minciaffe  un  tenore  di  vita  Itudiata 
folo  per  ricuperare  la  propria  falute, 
volgendo  Tanimo  a que’ rimedj , che 
più  proprj  gli  poteffe  appreftare  la 
medicina  . Né  tutte  quelle  perluafio- 
ni , né  d’un  folo  , né  di  molti  Tuoi 
amorevoli  vallerò  punto  a fargli  da- 
re un  total  bando  alle  fatiche  del- 
lo ftudio:  dilli  totale,  perchélafua 
difficoltà  di  petto  non  gli  permette- 
va Ilare  gran  fatto  applicato  o fu  i 
libri,  o allo  fcrivere  ; che  ben  pre- 
do gPinforgeva  una  lecca  coffa  , la 
quale  molto  Io  moleflava,  e paffare 
gli  facea  le  intere  notti  fenza  prelu- 
der fonno  . E pure  con  quelle  an- 
guftie  non  v’era  giorno  , nel  quale 
non  voleffe  dar  opera  a fcrivere  i 
fuoi  confulti  medici  , per  formarne 
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un’  intero  volume  , che  pur  final- 
mente vide-  compiuto  negli  ultimi 
giorni  della  Ina  vita,  ma  non  però 
«pubblicato . 

Quanto  al  ricorrere  alla  medici- 
na, o quello  era  quali  imponìbile  , 
eflendo  lua  particolarità  di  credere 
pochiflìmo  a quella  nobil’  arte  , e 
fpecialmente  a i medicamenti  com- 
porti. Io  mi  era  avveduto,  da  gran 
tempo , di.  quello  Tuo  legreto  crede- 
re , allora  quando  continuamente  fe- 
co  io  praticava,  e ve  dea  , che  l’or- 
dinare i medicamenti  a i mali  ( non 
però  acuti  nè  violenti  ) era  a lui  un 
trallullo,  per  con i'olazione  degl’in- 
fermi, fedendo  dire  quel  verfo  anche 
applicato  ad  altro  : 

Tutto  a fprfe  fi  fa  àel  tiofir 4 

crtdert . 

De*  morbi  egli  ne  facea  sì  predo  , 
e sì  bene  il  prognolìico  , che  rade 
volte  falliva;  e quando  giudica  vali 
mortali  , ed  irreparabili  , filmava 
meglio  attenerli  dall’  ordinare  alcun 
medicamento,  perchd  quelli , dicea  , 
fpettb  fanno  crefceTe  il  male  , e in- 
ducono a morire  piit  follecitarnente . , 
Se  non  eia  l’Infermo,  che  chiedef- 

fc 
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fe  qualche  cola  , egli  non  fapea  rl- 
folverfi  di  proporla  ( dico  di  quelle 
cole , che  fervono  a tenere  il  male 
in  collo  , l'ebben  pare  , che  lo  al- 
leggerivano ) e dicea  : Quefl'  Infer- 
mo  vuole  andar  di  la  bagnato  , im- 
polverato , unto  , e f corticato  ; allu- 
dendo alle  tante  Acque  , Polveri  , 
Unzioni,  e- Coppe  , che  l'ogliono 
tifarli  . A i poveri  certamente  era 
parchiffimo  nell’ ordinar  tpedicamen- 
ti  ne  i mali  cronici,  e non  acuti  ; 
ma  anche  negli  acuti  pretto  venia 
alle  corte  , ed  alle  prefe  di  tagliar 
la  vena,  che  chiamava  il  grande  , 
unico,  e reale  rimedio.  Per  lo  più 
amava  di  falciare  operare  alla  na- 
tura , la  quale  fa  quanto  mai  può 
per  liberarli  dalle  oppreflìoni  mor- 
bole  , e di  mala  voglia  inducefi  a 
far  che  l’anima  fi  fepari  dal  corpo, 
anzi  tal  volta  opera  cofe  impercet- 
tibili all’  umano  ingegno  , e direi 
quali  miracolole  per  fuflìftere. 

Così  le  per  altri  non  fapea  indur- 
li a ricorrere  all’  ajuto  della  medi- 
cina per  le  addotte  ragioni  , molto 
più  adoperava  quella  riferva  per  fe 
Hello  ; onde  fu  imponìbile  a mover- 
lo 
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lo  a lafciarfi  curare  da  altri  , per 
quanto  cari  gli  fodero  gli  amici , ed. 
anche  eccellenti  nella  medica  pro- 
feffione.'  Tutto  quello  , che  fu  ve- 
duto egli  a fare,  e ben  da  principio, 
lì  fu  di  metterli  come  in  viaggio 
all’altra  vita,  e operare  più  lempre 
da  buon  Cattolico  , preparandoli  con 
quel  veicolo  , eh’  è necelfario  d’  ope- 
re pie  , e criftiane  . 

Era  egli  fino  da  gli  anni  teneri 
amantiflìmo  della  B.  Vergine  Ma- 
ria, coficchè  fi  notava,  che  qualun- 
que volta  palfalfe  ove  ne  vedefle  al- 
cuna Immagine  , s’udiva  ( benché 
fra’  denti  ) dopo  fatto  1’  atto  d’  of- 
fequio  verl'o  di  quella  , recitare  1* 
Angelica  Salutazione  . La  Santa 
Meda  non  vi  fu  cafo,  che  in  alcun 
giorno  mai  tralai'ciade  d’afcoltarla  , 
e non  una  fola  in  quelli  ultimi  tem- 
pi, ma  trattenevafi  più  prolilfamen- 
te  in  Chiefa  ad  udirne  altre,. 

Era  la  fua  una  divozione  virile  , 
e foda  , abborrendo  , come  dir  lo- 
lea  , le  morde  di*chi  non  fa  elfer 
divoto  , e da  bène  fenza  fare  appa- 
renze nojofe , e ridicole.  D’altro  che 
appartenga  al  buon  Criftiano  fu  quan- 
to - 
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to  bafta  abbondante  , ma  nelle  di- 
vozioni non  amava  d’aver  compa- 
gni. Non  dirò  di  più  circa  quello  , 
perché  tanto  baila  a farlo  conofcere 
buon  Cattolico. 

Certo  è , che  alle  volte  udendo 
certi  argomenti  Teologici,  e fpecial- 
mente  icolaflici  : O Dio  , dicea  , 
quanti  enimmi  ci  facciamo  per  non 
conofcere  mai  la  verità  ? Così  nella 
Teologia  morale  abborriva  le  opi- 
nioni de’  Dottori  , quando  ne  avea 
una,  o della  Sacra  Scrittura,  o de' 
Padri  , o de*:  Sacrofanti  Conci!)  . 
Chi  ha  detto  a codefti  Dottori,  di- 
ceva egli  , d’eifer  di  più  d’  un  S. 
Paolo,  d’ un  S.  Tommafo,  d’un  S. 
Ago  (lino,  e d’un  Sacrofanto  Conci- 
lio di  Trento  ? La  verità  é una  fo- 
la , e fiamo  più  certi,  che  fofle  no- 
ta a quelli  , che  ai  novelli  Scritto- 
ri. E fe  Dio  foife  capace  di  rifa  , 
al  certo  riderebbe  in-'  fentire  , che 
un’atto  umano,  fecondo  un  dottore, 
è peccato  , fecondo  un’  altro  non  lo 
é , almeno  probabilmente  ; la  qual 
parola  fentir  non  porca  a pronunzia- 
re in  quelle  materie  .-Qualunque  vol- 
ta fi  ritrovava  nelle  Librerie,  e ve- 
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de  a libri  nuovi  di  Dottori  in  quede 
materie  , era  folito  Sogghignare  , e 
ftrignerfi  nelle  fpalle,  dicendo:  Po- 
veri Autori!  periranno  predo  , per- 
ché predo  verrà  chi  l'arà  d’  altra 
opinione  ; ma  Verba  Dei  non  pretori* 
bunt  , né  mai  faranno  in  difcredita 
' li  SS.  Padri.  Il  fienile  dicea  de*  li- 
bri di  Filofofìa  , e di  fingolari  fide- 
mi , e opinioni;  fatiche  grandi,  di- 
cea , fatiche  le  quali  coliano  la  vi- 
ta d’ un’uomo,  ma  non  avran  lungo 
feguito  , perché  lì  oppongono  alla 
corrente,  e il  mondo  filofofico  tanto 
ne  fa  ( eccettuatene  le  cofe  appar- 
tenenti alla  Fede  ) col  credere  ad 
Aridotile  , quanto  col  credere  a que- 
lli nuovi  Dottori. 

Ho  dette  tutte  quedè  cofe  , ed  al- 
tre ancora  ne  direi,  come  dame  in- 
tefe,  che  più  d’  ogn’  altro  lo  prati- 
cava , ma  perché  molto  condurreb- 
bono  avanti  queda  relazione  , ho 
giudicato  bene  di  non  aggiugner  al- 
tro, accodandofi  il  tempo  di  venire 
a gli  ultimi  momenti  del  vivere  di 
quedo  degno  foggetto. 

S’era  dunque-etfo  preventivamen- 
te fidato  nell’  opinione  , che  poco 

più 
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più  gli  rimaneva  di  vita  ; e perciò 
datoli  ad  un  vivere  totalmente  mo- 
rale , il  più  geniale  difcorfo  intro- 
dur  feco  non  fi  potea  , che  della  ca- 
ducità di  quella  vita. 

Qui  fu  , ch’egli  fi  ftabilì  nell’a- 
nimo  di  fare  il  fuo  ultimo  teftamen- 
to , e feparatofi  da  ogn’ altra  faccen- 
da , a quello  applicò  V animo  lena- 
mente  , e difpole  com’egli  defiderar 
va,  che  avveniflero  Je  cofe  dopo  la 
fua  morte.  Aveva  egli  oflervato  , 
che  il  fuo  a n tece flore  Nigri foli , non 
oliarne  le  molte  fue fatiche,  la  mol- 
ta fama  , ed  il  fommo  credito  col 
quale  era  a’  l’uoi  giorni  viffuto,  ave- 
va avuta  poca  fortuna  col  Collegio 
de’  Medici  ne’  iùoi  funerali  molto 
riftretti,  e nulla  diftinti,  come  ve- 
ramente parea  , che  da  un’  uomo  sì 
degno  , e di  tant’ onore  alla  Patria 
meritaflero:  fe  n’era  meravigliato  , 
fe  n’era  doluto  col  Collegio  de’ Me- 
dici , e ne  avea  fatte  elpreflìoni  d’ 
ammirazione,  e di  lcontento;  e fo- 
pra  tutto  avea  fatto  gran  calo  / co- 
me né  fopra  il  luogo  del  fuo  fepol- 
cro  , nè  fulle  pubbliche  fcuole  , né 
in  altro  fico  foflè  Hata  o dipinta  , o 
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incifa  alcuna  onorevole  memoria  , 
che  celebrale  un  uomo  sì  degno  , e 
lo  facefle  noto  a chi  per  que’  luoghi 
palfafle.  Avrebbe  defiderato  che  a 
sì  celebre  l’oggetto  folTero  fiate  fatte 
folenni  efequie  coll’  intervento  del 
Collegio  tutto  de’  Filolofi  , e Medi- 
ci , nè  mancato  gli  folfe  un  lodato- 
re , che  con  una  funebre  orazione 
neavelfe  comendate  le  opere  virtuo- 
se, ma  tutto  fu  indarno  . Parve  qua- 
li y che  ilLanzoni,  come  fi  _ fuol  di- 
re, fe  la  Jegalfe  al  dito  quella  sì  ri- 
flretta  parfimonia  , e capito  aven- 
do, che  chi  vivo  a quelle  cofe  non 
provvede,  invano  fuole  fperare  dopo 
la  morte,  deliberò  d’ordinare  la  fe- 
rie del  fuo  funerale  nel  mentre  che 
vivea  , con  quella  maggior  proprie 
tà  , che  parlagli  convenire  al  fuo 
grado,  ed  alle  lue  fatiche.  Gratifi- 
cò molti  amici  con  tale  occafione  , 
e fi  ricordò  della  fua  diletta  Vigna, 
appoggiando  a lei  varie  incombenze 
intorno  al  fuo  funerale,  e la  infcri- 
zione  fepolcrale,  e le  altre  che  de- 
siderava fopraftalfero  dopo  di  lui  . 
Di  quello  Tellamento  due  copie  ne 
fece  : una  ne  confegnò  al  Notajo 

che 
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che  ne’  fuoi  Protocolli  la  regìftraf- 
lè  ; l’altra  ftiede  per  ufo  de’  fuoi 
Eredi  in  cafa  , affinché  alle  mani 
proma  raveiféro  nel  cafo  della  fu» 
morte  , eh’  egli  già  fi  lenitiva  alle 
{palle . 

Concio ffiaché  non  ceflando  in  lui 
1* indifpofizione  del  petto,  anzi  au- 
mentandofi  via  più  coll’  accollarli  1* 
Inverno,  fui  finire  del  17^^.  avendo 
già  egli  compiuto  nell’ Ottobre  l’an- 
no feffantefimo  fello  , cominciò  a 
Ilare  guardingo  circa  l’ sferre  di  ca- 
fa , fenza  però  applicarli  ad  alcun 
rimedio  tolto  dalla  medicina.  Io  in 
quel  principio  d’ Inverno  fui  a Fer- 
rara , e lo  trattai  lungamente  ; e con 
mia  con  rotazione  ben  grande  lo  tro- 
vai d’animo  folle vato  : anzi  l’ulti- 
ma volta  , ch’io  fui  l’eco  ( e ben 
per  più  ore  ) in  cafa  lua  , la  fera 
delli  iS^Decembre,  mi  maravigliai 
in  vederlo  più  allegro  del  conlueto, 
anzi  a me  parve  meno  aggravato  dal 
fuo  affanno  di  petto  , di  quello  che 
lo  avelli  veduto  a gli  andati  meli  . 
Mi  congedai  perciò  di  lieto  animo  ; 
e che  foffe  quella  l’ultimo  congedo 
non  me  1*  avrebbe  mai  perfuafo  il 
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contento  , col  quale  ambo  ci  la»' 
fciammo  , e pure  quella  fu  1*  ultima 
volta  eh*  io  lo  vidi  , e che  feco 
parlai . 

> Di  quello  tenone  continuò  tutto  il 
Dicembre  , ma  entrato  poi  il  Gen- 
naio del  4 730.  con  un  rigorofi filmo 
freddo,  fu  quello  l’ ultimocolpo per-  ' 
niciofo  al  fuo  flato  • 

Vi  s’aggiunfe  ancota  una  nuova 
turbazione  d’animo  , che  oltre  mo- 
do lo  affli/Te  : e fu  la  dolorofa  no- 
vella recatagli  bonamente  da  un’a- 
mico , d’ effere  in  queh  mefe  morto 
in  Padova  il  famofo  Medico  prima- 
rio Cavaliere  Vallifnieri  fuo  grande 
amico,  ed  antico  corrifpondente . 

Quello  amaro  avvifo  fu  da  lui  ri- 
cevuto con  impeto,  con  ifmania  , e 
con  accoramento  sì  Araordinario  , e 
manifefto , che  forto  in  piedi , fuggì 
di.  quella  Camera  finghiozzando  , e 
lungamente  ftiede  a deplorare  , e 
piangere  la  difgrazia  , e la  perdita 
d’  un  sì  grande  amico  . I conforti 
degli  amici  , e de’  famigliar!  non 
vallerò  ad  acchetarlo:  egli  bensì  am- 
mutolì , ma  i fofpiri  non  diedero 
paula  , tal  volta  efclamando:  Anche 
Qpufc.Tom.XlI.  I . 
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> quefto  io  dovea  perdere  ? anche  qtteflo? 
contràlfegno  ben  vivo  dello  fvifce- 
rato  amore  , che  agli  amici  portava, 
la  perdita  , o feparazione  dei’  quali 
in  ogni  tempo  gli  era  fiata  tormen- 
to fa  , e fen  fi-bile. 

Quello  fu  il  giorno  , che  veramen- 
te fi  poteffe  dire  il  primo  del  Tuo  de- 
cubito , concioflìaché  crebbe  giornal- 
mente più  la  fua  malinconia  , e I* 
affezione  afmatica  , di  tal  maniera  , 
che  di  11  a pochi  giorni  dello  fteffo 
Gennajo  , fòrprefo  da  una  gagliar- 
di Ili  ma  febbre  -,  meffofi  in  letto  e af- 
faldo da  un  grave  affanno  di  petto, 
fcoppiò  in  una  toffa  gagliardifiìma  , 
che  gli  cagionò  copiofo  iputo  di  fan- 
gue.  I famigliar!,  e fpezialmente  la 
tanto  diletta  Conforte,  gli  furono  in- 
torno colle  perfuafioni  di  più  d’ un 
medico  a lafciarfi  "allentar  la  vena 
per  fce mare  1*  affluenza  del  fangue 
ufcitogli  in  copia  di  ben  due-  libbre, 
c più  ; ma  non  vi  fu  mezzo  , che 
. volelfe  lafciarfi  perfuadere  a fogget- 
tarfi  a quello  gran  rimedio  , tanto 
più  che  la  mattina  pareva,  che' lo 
fputo  fanguigno  fofle  ceflato  ma 
non  già  1* affanno  del  petto.  Fu  pe- 
rò 
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rò  quella  una  triegua  affai  pernicio- 
fa  per  elfo  lui  , proveniente  , direi 
quafi  dalla  fua  oftinazione  contro  di 
- fé  fletto  , e febbene  da  lei  altri  gior- 
ni parve  , che  durafle  , ciò  non  fu 
( non  eflendofi  apprettato  alcun  ri- 
medio ) che  perché  più  gravemente 
fcoppialfe.  Quelli  cinque  giorni  guar- 
dò il  letto  , e la  camera  in  buona 
regola , ma  Tempre  più  l’  anguftia  e 
l’affanno  del  petto  crefcendo , fu  poi 
cagione,  che  nell’ultimo  cedette  al- 
la veemenza  del  male. 

In  quello  precipizio  di  cofe.  è fa- 
cile a crederli  qual  fotte  il  tumulto, 
e la  paflìone  della  moglie  , e del  fi- 
gliuolo fuo,  iopra  ogni  credere  dilet- 
tiflimo,  e ben  fe  n’avvide  il  pazien- 
te , e con  coraggio  "volea  moftrare 
loro,  per  follevarli , efler  poco-  il  fuo 
male  , non  efler  pericolofo  , aver  egli 
ancora  forze  da  fano  , e robullo  , e 
che  perciò  doveano  deporre  ogni  ma- 
la  apprenfione.  Sopra  tutto  facefse- 
ro  , che  non  trappelafle  fuori  di  ca- 
ia quella  notizia  , la  quale  poi  fpi- 
gnefle  tumulto  d’ amici , e parenti  a* 
vederlo,  ed  a piuttollo  avvilirlo  , che 
confortarlo  . Per  quello  arrivò  poi 

1 2 nuo- 
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nuovo  a tutti  il  grave  cafo  dopo 
che  già  era  paffuto  all’altra  vita  1’ 
infermo;  ma  non  fi  ritennero  però  i 
domeftici  dal  chiamare  il  Sacerdote 
Parroco  di  S.  Maria  di  Bocca , fwo 
famigliare  di  Audio  , che  in  cafi  re- 
pentini avea  1’  incombenze  ancora 
del  iuo  vicino  Parroco  , Priore  di  S. 
Clemente,  di  cui  il  Lanzoni  era  ve- 
ramente parrocchiano , abitando  ef- 
fo  in  una  civile,  ed  onorevole  caia 
licuata  a capo  del  vicolo  detto  dell’ 
Infermo  , la  qual  caia  è di  ragione 
dell’eredità  Morandi . Il  degniamo 
Parroco  Scalabrini  di  S.  Maria  di 
Bocca  prefto  vi  accorfe . Lo  accol- 
se il  Lanzoni  con  buon  vifo  al  fuo 
folito,  e s’induftriò  di  fare  anche  a 
lui  capire , che  il  fuo  male  non  era 
grave,  e veramente  lo  credè  venuto 
come  amico  : nulladimeno  il  faggio 
Parroco  ( il  qual  ben,  accorfe  del 
grave  flato  dell’infermo  ) s’ indu- 
fìriò  d’  andare  inferendo  nei  ragio- 
namenti fempre  qualche  cofa  , che 
lo  induceffe  a temere  , e perciò  a 
ricorrere  , fe  non  ai  rimedj  corpora- 
li , che, non  volevali  , almeno  agli 
fpirituali  de’  Sacramenti  ; coficché 
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confettatolo  Sacramentalmente  , li 
appuntò  anche  1*  ora  di  reficiarlo 
colla  Santifiima  Eucariftia  per  Via- 
tico . 

Parve  che  1*  Infermo  fi  flupi/Te 
della  franchezza  , con  cui  parlava- 
gli  l’amico  ( non  dirò  Parroco  ) ^ 
s’ indulTe  a capire  efler  bene  non  ab- 
bandonar quella  proficua  occasione, 
ed  ufcire  dell’inganno  , in  cui  fino 
allora  era  flato  : chiamato  pertan- 
to al  letpo  il  figliuolo  “eia  moglie^ 
loro  diede  , come  potè  ( crefcendogli 
Tempre  più  1*  anguftia  del  petto  ) 
molti  configli  profittevoli  , e qual- 
che cofa  ancora  trattò  degl’  interef- 
fi  della  fua  cafa  : raccomandò  loro 
la  pace  , l’unione  , ed  al  figliuolo 
fopratutto  il  rifpetto,  e l’obbedien- 
za verfo  la  Madre  ; così  lliede  egli 
quieto  quel  principio  di  notte  , ma. 
non  continuò  , perocché  crefciutogli 
l’affanno  del  petto  , e vedutili  in-^ 
torno  al  letto  la  moglie,  il  figlio  , 
ed  i famigliari , dato  in  empito  co- 
me d’allegrezza,  affine  di  confidar- 
li ( giacché  redeali  piangere  ) sfor- 
zoffi  , e male  per  effò  lui  , di  mo- 
flsarloro,  che  non  temea  la  morte, 

I 3 e che 
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e che  non  era  in  tale  pericolo  * e fi 
pofe  a federe  in  letto  : fu  per  alzar- 
fi  , e fcendere  affatto  , ma  non  gli 
fu  permeffo  : fi  volle,  e rivolle  pel 
letto,  e boccone,  e fupino;  ma  al- 
la fine  nel  rivolgerfi  iu  d’un  lato  , 
fcoppiatagli  forfè  l’apollema  , che 
da  tanto  tempo  gli  covava  nel  pet- 
to , gli  reftò  quafi  del  tutto  inter- 
clulo  il  refpiro.  Furono  immediata- 
mente chiamati  il  Medico  Benedet- 
to Lollio  luo  difcepolo  , e nipote  , 
come  di  cala  vicino  , ed  il  Parroco 
Scalabrini  , li  quali  immediatamen- 
te accorfero  . Fu  primo  il  Medico 
Lollio 4 il  quale  avvicinatofi  al  let- 
to, lo  prefeperuna  mano,  facendo- 
gli coraggio,  ma  ben  s’avvide,  eh* 
era  imminente,  ed  irremediabiie  la 
perdita.  Giunfe  pure  lo  Scalabrini; 
il  quale  altro  non  potè  fare , che  e» 
- fortarlo  caldamente  ad  invocare  1* 
ajuto  di  Dio  , raccomandandogli  1* 
anima  fua.  Corrifpofe  alla  meglio 
che  potè  il  paziente,  e dirò  agoniz? 
zante  Lanzoni*,  né  più  altro  s’inte» 
fe  dire  , che  quelle  parole  : lo  prò- 
tejlo  di  morire  vero  Cattolico  Romano; 
e in  quello  tempo,  dato  in  una  bre- 
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viflìma  agonia,  placidamente  fpirò  lf 
anima  la  notte  prima  di  Febbraio 
del  1730.  in  età  d’anni  66.  meli  2. 
e giorni  cinque  , 1’  anno  terzo  della 
lua  Cattedra  primaria  . 

In  quefta  maniera  morì  un’uomo 
di  tant’ onore  alla  Patria  , di  tanta 
dottrina  , di  tanta  bontà  , e tanto 
credito  , conofcendolo  , ed  efagge- 
xandolo  tal  fiata  li  Ferrare!!  ttelfi 
portatifi  in  diverfe  Città,  anche  ol- 
tramontane , dove  di  neffun’  altro 
Ferrarefe  loro  veniva  chiefto  , che 
del  foloLanzoni,  come  pretto  di  lo- 
ro accreditatiflìmo . 

* Fu  egli  di  mediocre  ftatura  , al- 
quanto nelle  i’palle  curvo  di  neffu- 
na  elevatezza,  anzi  fi  può  dire  con- 
cavo nel  petto  , e nel  ventre  ; toc- 
co del  vajolo  nella  faccia,  e in  tut- 
ta la  corporatura  al’ciutto  , e pretto 
che  magro  : la  fronte  era  alta  , ma 
rugofa  , il  nafo  proliffo  , occhi  az- 
zurri, e per  lo  più  ridenti,  ed  alle- 
gri. De’  fuoi  ritratti,  che  abbiamo 
alle  ftampe  , il  più  limile  è quello 
in  quarto  con  la  fola  tetta  e butto  , 
intagliato  dal  Bulzoni  l’anno  1716. 

L’altro  in  foglio,  cavato  dalla  Pit* 

I 4 tu- 
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tura  del  Centefe  Steffano  Ficatelli  , 
che  fimiliflìmo  lo  dìpinfe  , nonèriu- 
fcito  di  molta  fimilitudine  nell’ in- 
taglio . Quello  cavato  dalla  meda- 
glia per  nulla  fi  deve  contare  , nè 
meno  quello  intagliato  dopo  morte  , 
e pubblicato  da  Almorò  Albrizzi  . 
La  medaglia  gli  fu  fatta  per  grati- 
tudine da  un  giovine  da  e ITo  lui  gua- 
rito d’ una  pericolofa  malattia,  e s’ 
intefe  col  rove/cio  d’efprimere  la 
medicina  col  Gallo , Verga,  e Serpe 
d’  Efculapio  , ed  i fiori  ; al  che  lì 
confà  il  motto:  Reftituit , conferà 
•vat;  perché  appunto  la  medicina  re- 
Jìituifce  , e conferva  la  falute  ne’ 
corpi.* 

■ Morto  dunque  il  Lanzoni  , e di- 
vulgatafene  la  dolorofa  novella  , ed 
inalpettata  per  la  Città  , non  vi  fu 
ordine  di  perfone  , a cui  veramente 
non  ne  difpiaceffe  la  perdita  . Il  Fra- 
tello Religiofo  , che  di  là  a pochi 
giorni , forprefo  da  una  veemente  co- 
lica , morì  , ed  il  figlio  , non  me- 
no che  la  moglie  , penfarono  fubito 
ad  efeguire  la  volontà  teftamentaria 
del  Defunto  intorno  al  funerale  , e 
perciò  aperto  il  teftamento,.  videro  ^ 

che 
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che  avea  ordinate  a fe  fletto  1*  Efe- 
quie  non  già  vane  , ma  proprie  del 
fuo  flato,  fecondo  che  gli  parea  con- 
venirli al  fcarattere  da  effo  lui  tanto 
onorevolmente  foflenuto  di  Medico, 
e di  pubblico,  e primario  Lettore.. 
L’incombenza  d’ordinare  , provve- 
dere , e difpòrre  le  cofe  nel  miglior 
modo,  fu  incaricata  all’attività  ben 
grande  del  fuo  amico,  ed  antico  con- 
fidente Jacopo' Rizzardi  , a cui  per 
quello,  e per  la  leale  amicizia  fem- 
pre  moftratagli , avea  fatto  un  lega- 
to nel  Teflamento.  Il  Rizzardi  a- 
dunque  s’appoggiò  fubito  a gli  ami-  ' 
ci  Vignaiuoli  quanto  all’ inventare, 
e preparare  1*  onorevolezza  del  fu- 
nerale per  ciò  che  fpettava  a gli  E- 
pitaffi  , Inscrizioni  , Imprefe  , o 
altro  di  letterario , che  occo'rfo  fof- 
fe . Veramente  egli  non  mancò  d* 
avvifarmi  ben  Sollecitamente  per  e- 
fpreffo,  affinché  accorrei!!  ben  preflo 
al  bifogno  , tanto  più  , che  il  De- 
funto vivendo,  avevami  chiamato  , 
e nel  Teflamento  non  poche  cofe 
avea  a me  appoggiate  pel  fuo  fune- 
rale: ma  l’ impraticabilità  delle  fira- 
de in  quel  tempo  , e l’ edere  io  im-  " 

I 5 pe- 
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pegnato  nella  fella  di  S.  Biagio  ti- 
tolare della  mia  Chiela  , cofa  fd- 
lenniflima  in  Cento,  e prima  occor- 
renza di  tal  fella  in  tempo  della 
mia  elezione  , non  mi  permifero  ^ 
che  mi  porta®  a Ferrara  in  tempo 
opportuno  : nulladimeno  il  funerale 
andò  lolenne  , e quale  appunto  dal 
Defunto  inoltrava  d’  efferfi  defide- 
rato  . 

Efpoftolì  il  Cada  vero  veHito  di 
Toga  Dottorale  co’  libri  a i lati  , 
nell’ingreflo  della  fua  Cala  fu  d’un’ 
onorevol  Bara , attorniata  da  molti 
torchi  accefi  , fu  levato  dal  Parro- 
co , e dagli  Ecclefiaftici  , che  in 
buon  numero  fi  chiamarono  la  mat- 
tina delli  3.  Febbrajo;  né  mancòd’ 
intervenirvi  l’Archiconfraternità  del- 
la morte  , tanto  tempo  da  lui  tenu- 
ta in  economia  . Ciò  che  fece  però 
folenne  la  funzione,  fu  l’univerlìtà 
de’  Medici , collegialmente  col  loro 
Bidello  intervenutivi  con  accelì  tor- 
chi in  mano , dillribuiti  loro  dagli 
Eredi . Quello  accompagnamento  gli 
fu  fatto  per  tutta  quella  ftrada  , e 
non  fu  breve  : per  la  quale  fi  con- 
duce lino  alla  Chiefa  della  Rofa 

dov* 
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dov’era  determinata  la  fepoltura . 

Era  quella  Chiefa  ( la  quale  non 
è delle  più  angufle  , né  delle  più 
difadorne  d’architettura  ) era  tutta 
a lutto  coperta  ne’  muri  con  cartel- 
loni di  trofei  mortuali,  e di  cofe  al- 
ludenti al  Defunto  attorniata  . So- 
pra la  porta  della  medefima,  per  lo 
di  fuori , a villa  di  chiunque  paflalfe, 
del  feguente  tenore  era  l’invito  che 
con  un  gran  cartello  a tutti  faceva!! . 

Sluifquis  esì  hoc  Templum  Tropheeis  ple- 
num invida  morti* , Jofepb  Lanzo- 
ni  Jatropbjficum  rapientis  , Ferra- 
rlee carum  , Italia  cìarum  , Orbi 
dileftum  , oculis  ut  fpcRcs  cadaver , 
animo  ut  funeftum  virtutibus  intel- 
ligas  raptum , ingredere , £91  pacem 
precare  . 

Nel  mezzo  della  Chiefa  fu  d’ un  emi- 
nente Catafalco  era  efpolto  fopra  d’ 
una  nobile,  e ben  ornata  Bara,  in 
mezzo  a buon  numero  di  torchi  ac- 
ce!!, il  Cadavere  coi  libri,  e con 
quanto  altro  di  Dottorale  potea  di- 
flinguerlo  . Pendeano  lateralmente 
con  lo  flemma  fuo  gentilizio,  li  fe- 
guenti  cartelloni* 

16  I.  Jl: 
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i. 

lllufirium  Francifci  Redi  , Marcelli 
Malpigli i , baurentii Bellini , 

»/i  »('r« , bomìnum  ftudiis  , 

„ fato  funttus . , 

ii. 

T rimavo  Italica  facultatis  "Poetica  de - 
rortf  reftituto , Immortalitati  cejfit . 

* 

II  I.  N ’ 

Clemente  Mifericors  , Gommunit  y folo 
babitu  di ff erre  fe  cateris  putans  :■ 
in  omnes  bonorificus  , in  amicos  ef- 
fufus  . 


Ili  L 

Jofepho  Lanzoni  Pbilofopbia , {51  Me- 
dicina Dottori  esimio,  bonarum  ar - 
tium  cultori  celeberrimo  , Patria 
1 decori  i exteris  caro  , moribus  inte- 
gerrimo , pofuerunt . _j 

t • • v * ' 

Furono  copiofi  i fuffragj  , in  quella 
mattina  da  numerolì  Sacerdoti  a Al- 
lievo dell’anima  fua  celebrati;  lìc- 
come  copiofiffimo  il  concorfo  del  pò*- 
polo  a pregar  per  lui  , ed  a federe 

la 
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la  fontuofìtà  del  funerale.  La  Mef- 
fa  maggiore  fu  folennemente  canta- 
ta , ed  aflìllita  : terminata  quella  , 
fall. in  Cattedra  il  Dottor  Gio:  An- 
drea Barotti  a parlar  delle  lodi  dell’ 
.amico  con  un’elegante  orazione  fu- 
nebre comporta  da  eflo  lui  nelle  an- 
guille della  pallata  notte  . Quella 
avuto  fine,  gli  furono  fecondo  il  Cat- 
tolico Rito  celebrate  l’Elequie,  do- 
po di  che,  eicavata  una  fofla  a Ina 
porta.,  e non  da  altro  scada  vero  oc- 
cupata, rimale  decentemente  in  que- 
gli abiti  fleffi  fotrerrato,  alla  baie 
della  feconda  colonna  ilolata  a ma- 
no finiftra  , nella  nave  di  mezzo  , 
entrando  in  Chiefa. 

' Così  vifle  , così  morì  , e in  que- 
lla maniera  levoffi  dal  commerzio 
degli  uomini  il  Dott.  Giuieppe  Lan- 
zoni , chiaro  per  tante  virtù  , e per 
tante  belle,  prerogative  di  bontà  , e 
di  dottrina  ; le  quali  cole  perlalciar- 
le  piucché  fia  poffibile  vive  nella 
memoria  de’  Pofteri , fu  deftinato  , 
che  s*  incidelfero  in  quelle  cinque  In- 
fcrizioni , le  quali  fecondo  la  l'uà  di- 
fpofizione  furono  da  me  compofte 
per  collocarle  a fuo  tempo  ne’  luo- 
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ghì  dal  defunto  affegnati  nell’ultimo 
fuo  Teftamento. 

1 

Al  fuo  Sepolcro  nella  Chiefa 
della  Rofa. 

\ 

^ I. 

D.  O.  M. 

Jofepbo  Lanzono  Ferrari  enfi  , Pbilofo- 
pbo  , & Medico  celeberrimo  y ea - 
rundemque  facultatum  in  P atrio  Gy- 
mnafio  interpreti , iy>  Profejfori  pri- 
mario , viro  piane  ingenuo  , vita  , 
ac  morum  fuavitate  , <fc>  candore 
nulli  fecundo , fummis  bonoribus  in 
Patria  cumulato , quem  univerf a Ita- 
lia y quem  Germania  in  Leopoldino - 
Carolino -Cafarea  Academia  fociu/n 
eruditijfimum  , oè  eximias  animi  do- 
tti , bumanarum  literarum , epf/- 
marumque  ar.tium  fiudia  tot  fcriptis 
illufirata  conqueruntur , Clara  Mo- 
nari  Uxor  , & Aloyfius  filius  hoc  a- 
tnoris  , vera  fidei  teftimonium 
cum  lacrimis  P.P.  Vtxit  ann.LXVl. 
M-  III . D.  F.  Obitt  Kal.  Februarii 
MDQCXXX. 


In 
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« 

In  una  Scuola  dello  Studio 
Pubblico. 

I I- 

D.  O.  M. 

JE. terna  memoria  Jofepbi  Lanzoni  Ci - 

- i>*7  Ferrarien.  Vbilofopbi  , ac  Me - 

- d/W  , in  Patria  & ubique  locorum 
eximii  , qui  cum  in  hoc  Gymnafìo 
Profejforis  ordinarli  munus  per  an- 
noi XL.  exercuerit , Lecioris  demum 
prima  fedis  bonore  decoratus  , anno 
vix  tertio  inchoato  , morte  fublatus 
decere  dejtit  , immortalitate  tamen 
Jibi  comparata  fcriptis  in  Philofo- 
pbia  , Medicina , multiplici  eru • 
ditione , D ifcipulifque  plurimi:  utra - 
que  laurea  redimiti:  fe  pr abere  magi - 
firum  non  cejfabit  ; Haredes  ex  me- 
rito P.  P. 

Fi'x/f  4»».  LXVl.  Oh*  KaU  Februarii , 
MVCCXXX.  ' 


Nell* 

t 
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Nell’  Ofpitale  de’  Battuti  Bianchi. 

/ ' - 

' II  I. 

Quìfcfuìs  es , qui  pervetujlum  Nofoco- 
mium  hoc  vel  ager  ingrederis  , vel 
fonvalefcem  deferii  , recordare  D. 
Jofepbum  Lanzonum  Vb.  Med . 

Voti,  bujus  loci  per  annoi  XXXX. 
Medicum  folertem  , Oratori!  Con - 
fratrem  piijftmum , commendandum 
fe  tuii  apud  Deum  precibus  multum 
confidile  . Ora  igitur  prò  ilio  , 
die  . Requiem  aeternam  dona  ei 
Domine  &c.  Obiìt  Kal.  Februariì9 
MDCCXXX. 

. *» 

Nell’  Oratorio  dell*  Archiconfrater» 
nità  della  Morte. 

. • J. 

I I I I. 

D.  ’ O.  M. 

Confratrei  pììffuni  , orate  Deum  prò 
anima  D.  Jofepbi  Lanzoni  Vh.  ^ 
Med.  D.  rara  integritatii  , (s*  ìn»~ 
nocentia  viri  , olim  Archiconfrater - 
ni  tatti  bujus  9 & Sacra  Con  folata- 

rum 
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' rum  fchola  forti  9 qui  bujus  loci 
proventus  pluries  adminìftrando  • , 
pauperes  in  carceribus  detentos 
peregrino s ad  xenodocbium  hoc  af~ 
fuentes  fublevando , fumma  cbaritate 
emicuit , Oratorii  bujus  fplen - 

dorem  amplificando  , /»/>*»  religione 
conciar uit . Igitur  erga  tantum , 

optime  meritum  Con  fra - 
trem  pietatis  officia  per folvite . Obiit 
Kal.  Februarii , MDCCXXX. 

. X 

Nell’  Oratorio  della  Concezione  di 
Maria  Vergine,  detto  della 

Scala.  . . - 

V. 

D.  O.  M. 

Sive  afcendas , viator , five  defcendasi 
Jofeph  Lanzonus  Vb.  & Med.  Voli, 
pluries  Oratorii  bujus  minijìer  inte • 
gerrimus  , pietatis  tua  fubfidia  po - 
ftulans , hoc  poftrema  voluntatis  fua 
votum  bie  fiatuit  ponendum  . T«  pte 
expe  fiat  ioni  refponde  , prò*  ilio 
T>eum  deprecare . Obiit  Kal . Februa - 
rii , MDCCXXX. 

^ Ma 


Digitized  by  Google 


aio  Vita  del  Dottor 

/ 

Ma  con  durevoiezza  maggiore  vi- 
vrà la  ricordanza  di  lui  nelle  tante 
.opere dotte,  e Scientifiche  compofte, 
,e  ftampate  nel  corfo  della  Sua  vita 
delle  quali  fi  darà  qui  un  diligente 
Catalogo  , Sebbene  fi  teme^di  o- 
metterne  alcuna  delle  tante  inSerite 
in  diverSe  raccolte  d'OpuScoIi,  e di 
trattati  pubblicati  a’  Suoi  giorni , dov* 
era  egli  fpeffo  chiamato  a concorrere 
con  qualche  parto  del  Suo  ingegno. 

» k 

Opere  Stampate. 

* , 

t Appenditi  ad  epijlolam  Bartbolini 
de  Hominis  generatione  . Ferra - 
ria,  -i6S7.  ix. 

x Animadverfiones  Medica  . Ferra - 
ria , 1688.  8. 

I Dijfertatio  de  Lacrimis  . Ferrari  a 

1692.  4. 

4 Dijfertatio  de  febre  quartana . Fer- 
- rari  a , 1691.  4,/  , 

5 'Dijfertatio  de  J atrophjficit  Ferra - 

rienfibus.  Bononia  1691.  4. 

6 Additio  ad  Olai  Borichii  dijfertatio - 

nem  de  lapidum  generatione  in 
macro , microcofmo . Ferrarla 
1687.  12, 

7 Ct- 
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7 Qjtrologia  curiofa.  Ferrarla  i 69  o. 

1 1. 

8 2*  oologia  parva  , yfoe  TraBatus  de 

Animalibus  ad  me  die  in  am  facien - 
tibus . Ferrarla  1689.  8. 

9 De  Balfamatione  Cadaverum  . Ge- 

1696.  12. 

I © "De  Clyjìeribus  . Ferraria  1691.  /«/. 

II  Pf  Saliva  bumana . Ferraria  1702. 

8. 

12  De  coroni f , unguentis  in  con- 
viviis  vetcrum.  Ferraria  1 7 1 5 . 1 2 . 
Quella  nobile  diflertazione  fu  fcritta 
in  Italiano  dal  Lanzoni,  e ftam- 
pata  in  Ferrara  nel  1698.  Io  poi 
la  traduflì  in  latino,  e vi  aggiunlì 
molte  annotazioni . ' . 

1$  Eletta  convivalia . Ferraria  1698. 
Si  trovano  nella  detta  differta- 
zione  VeCoronis  da  me  tradotta  . 
14  Adverfariorum  libri  I1II.  Ferraria 
1714.  8. 

ij  Confultationcs  Medica.  Quelle  fui 
reno  pubblicate  da  me. 

16  Ve  latta  mortuali  veterum  Adver • 

[aria  . Ferraria  1 71  3.  8. 

17  Obfervationes  Medica  ad  Acade- 

miam  Curio  forum  Germania.  Que- 
lle fono  moltiflìme  , e vanno 
: in- 
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inferite  nell’ Effemeridi  curiofe, 
di  Germania  dell*  Accademia 
medica  Cefareo-Leopoldino-Ca-. 
rolina,  dall’anno  i 690.  fnquà; 
onde  compirebbero  un  giufto 
. . Volume,  le  fi  eftraelTero  dilà, 
e fi  riduceflero  in  uno . 

28  Pr aleuto  ad  primariam  Ferrarien- 
fem  Letturam  Pbilofopbia  . Fer- 
rarla 1728.  4.^-^ 

19  De  Medici  officio  ac  munere , E pi- 

gola . Luca  1727.  8- 

20  De  viris  Sapientibus  Patria  invijis 

Qratiuncula . Ferreria  8. 
ai  Orazione  funebre  in  morte  del  Co: 
Niccolò  Palla  Antonio  Strozzi  , 
Giudice  de'  Sav)  di  Ferrara.  1718. 
in  i2. 

12  Lettera  erudita  fopra  il  Caviale  , 
e Bottarga . 

23  Ragionamento  fopra  lo  S turione  - 
Sono  queftj  due  firampati  nella  nuo- 
va Galleria  di  Minerva  appreflo  Al- 
morò  Albrizzi,in  Venez.1724.T0m.!. 
a 4 Lettera  del  bere  caldo  degli  antichi 
Romani < Quella  letter^é  ftam- 
pata  nel  Tomo  32.  de’  Gior- 
nali de’ Letterati  d’ Italia,  1719. 

•/*"  Pag-44J'  ; 

' 25  Ra- 
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z 5 "Ragion amento  intorno  all ’ eccellen- 
za del  Mele . 

zS  Ragionamento  intorno  alla  vifione 
in  cui  fi  cerca  fe  iriume  fia  ne - 
ceffario  alla  vifta . 

Quelli  due  ragionamenti  fono  in- 
feriti nel  Tomo  III.  .degli  Opufcoll 
fcientifici,  e filologici  pubblicati  dal 
P.  D.  Angiolo  Calogierà ^ Venezia, 
1730.  12. 

Moltiflime  Diflertazioni , Oflerva- 
zioni,  e Lettere  Filologiche  , Filo- 
fofiche , Mediche,  ed  erudite , ftam- 
pate  nelle  mifcellanee  curiof’e  di  Ger- 
mania : nella  Biblioteca  Medica  , 
ed  Anatomica  , e Farmaceutica  del 
Mangeti  : nella  prima  Galleria  di 
Minerva  : nelle  lettere  memorabili 
del  Bulifon  : nel  fupplemento  de’ 
Giornali  de’  letterati  , ed  in  altri 
luoghi . 

Molte  Rime  Italiane  fparfe  p efr 
diverfe  Raccolte  , e fpecialmente 
nelle  Rime  fcelte  de’  Poeti  Ferrare- 
lì  antichi^  e moderni . Ferrara,  1713. 

8.  e nelle  varie  Raccolte  pubblica-^ 
te  dalla  Vigna. 

27  Tvizj  depredi  , componimento  Poe- 
tico d’ Alzindk  Epiziano  P.  A. 


H4  Vita  del  Dottor  ec: 
in  lode  del  P.  M.  Antonio  Co-  \ 
fterbofaM.  C.  Faenza,  17^18.  8. 

Opere  lafciate  manofcritte . 

* f 

,1  Trattato  del  Formaggio . 

a De.  vene  ni s nova  dottrina . TraRatUf 
neotericus . 

$ De  Ludis  puerilibus  . 

4 Confultationes , & Kcfponjiencs  Me- 
die* . 

f J nftitutiones  Medicee,  . > 
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VULGO  CAB  ALISTAS, 

CARMEN. 

auctoke 

JULIO  CESARE 

C O R D A R A 
E S O C.  J E S 0 . 
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NEC  tamen  infani  fp.ernes  de* 
liria  vulgi 

Philofophus  , doftufque  fabis 
quid  glarea  diftet  ? 

Crede  mihi , Labeo;  vana  eft 
Sapientia  caecas 
Velie  per  ambages  , numerorum 
& vincula  mille , 

Ut  tibi  prò  minimo  (a)  Ro- 
mana  det  Alea  nummo 
Aureolos  plufquam  centum  • 
Qutd  pofcis  ab  arte  , 
Eventus  rerum  ambiguos  , ca- 

lufque  futuros , 

Quos  prudensDeus  involvit  ca- 
ligine denl'a  ? 

(*>  Sideribus  forfan  fatalia  nomi- 
na reris 

, Scripta  legi,  qua;  te  faciant  in- 
venta beatum. 

Inde  calendarum  tabulas  , to- 
tumque  fatigas 

Manfrédum  , Claviumque  , & 
quantum  eft  Aftronomorum  : 
Opufc.  Tom. XII.  K Sci- 

^ /i  ) Lotto  di  Roma  . 

(£)  In  quella  prima  parte  fi  tratta  di 
quelli  , che  cofiituifcono  la  Cabala  fu  1’  of- 
fe rv  azione  delle  Stelle. 


2 1 8 In  numcrorum  divinatore s ( 

Scilicet  ut  Trivi»  «tatem  cum. 
Fratris  & anni  „ 

Tempore  concilies , numerusti- 
bi  prodeat  unde 

Aureus:  inde  etiam  laudas corri-  • 
merda  Cadi  ; 

Nec  pìget  interdum  fummo  de  | 
vertice  tedi 

Horrere  ad  Lunam  , cum  fe- 
libus,  alitibufque 

Muribus  infomnem  : quazdam 
Sarraca  Bóotas 

Balbutis  , quafdamque  Hyadas  . 
Tum  denique  certo 

Aftrorum  coitu  invento  , Siculo 
■Geometra 

Turpius'exultas , dominatorem- 
que  die» 

Jam^Martem  ftatuis,  jam  Can- 
crum  , jam  Capricornum  , . 

Quos  tibi  nil  dubitas  fuffragia 
laeta  daturos . 

O caput  hellfebsorp  dignum  ! 
quid  habes,  nifi  ficcarti 

Hadenus  a Cado  tuifim  ? fru- 
ftra  vigilatas 

Scindè,  mifer,  chartas , Vene- 
ris  vel  tfade  marito. 

Sidera  fi  poffent  fperatam  red- 
dere  Tortemi  Ec- 
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Ecquid  ceflaret  (a)  Telefco- 
pus,  aut  fibi  deeflet, 

Ne  tota  excuteret  Caeli  pene- 
trali? at  illi  ..  < 

Semel»  blattis  tabulas  , vetus 
ac  prope  claudus 
Circinus  , & rofa  male  tutus 
pixide  quadrans, 

Hoc  dicunt  *,  aftris  vel  non  in*» 
fcripta  futuri 

Ullis  fata  notis,  vel  fic  inferi-  • 
pta  fuiffe, 

Ut  fugiant  oculorum  aciem  fe- 
mota  , tubofque 

Vel  centum  ulnarum  . Solem 
quis  dicere  fallum 
Audeat?  Eternis  nimirum  legi- 
bus  ànnum 

Temperat,  & totum  fpatiis  ae-‘ 
qualibus  orbem 

Digerit:  ille  inter  brumas  , Se 
purpureum  ver  , 

Inter  & aeftatem  , & muftum 
confinia  ponit 

Debita,  jam  laxans  , retrahens 
jam  lora  Caballis, 

K a Stel- 


( a ) Nome  d’  un  bravo  Aflronomo , e 
infieme  povero. 
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, Stellatumque  iterans  fua  per  ve- 
ftigia  curfurn  . - ; 

' Ille  edam  toro  dominatur  in 
aethere,  & omnem 
Errantem  turbam  violento  tur- 
bine fecum  # . / 

\ • Torquet  agens , terris  variolque 
oftendere  vultus  . 

Imperai  , & vario  caqipos  af- 
pergere  rore . 

Hinc  feu  flava  Cerea  undas  a- 
£lura  tumentes,. 

- v §eu  magis  immeritos  fit  dece- 

. ptura  Colonos , 

• gol  tibi  Tigna  dabit  . Diices 
quoque  Sole  magìftro 
Inftantes  plurias , tempeftatel- 
que , gravefque  * 

s Yentorum  rixas  , & quae  tibi 
cunque  canebat 

Tityrus  , Aufonio  legcs  cum  ' 
dixit  aratro. 

r.  Multumque  intererit  , talem 

pramofcere  poffis 
Ut  rerum  feriem  , Marti  an 
jungatur  amico, 

Saturni  an  plumbo  pulcher  li- 
►_  velcat  Apollo . # 

Sed  quis , cui  modo  fit  cerebri 

un- 
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unciola , aut  minimum  cor  j 
Poffe  illum  , aut  aliquem  co- 
mitum  , tibi  fuadeat,  urnse 
Infinuare  cavae  , dfgitifque  apta- 
re  tenellis 

Sortilegi  , globul is  de  concur- 
fantfbus  unum, 

Nempe  illum  , quem  vis , unum  ? 

Scio  : dixif  in  aurem 
Aftrologus  . Sed  Agonali  qui 
pulpita  circo 

Evehit  , & fatuis  mendacia 
fplendida  vendit, 

Mille  aliis  difturus  idem  , & 
potiora , minutum 
Si  dederint  affem . Sed  cur  So- 
cium  Veterator 

Si  videat , rident  ambo  , mor- 
dentque  labellum  ? 

Ne  dubita  : facit  hunc  fraudis 
mens  confcia  rilum . 

Parce  igiiur  vana  vexare  inda- 
* gine  Caclum , 

Si  Tapis  , atque  fuos  peragant 
line  libera  curfus 
Sidera  , in  hos  ufus  nequa- 
quam  condita.  Vis  tu 
Venditius  fieri , qui  denos  ante 
dies,  quam 

K 3 Du- 
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Ducantur  trepidae  fortes,  com- 
mercia vitat 

Conjugis,  & natos  pene  obli-* 

. ‘ vifcitirr  omnes  , 

IsTec  barbam  mifer  , extantes  - 
nec  fubfccat  ungues, 

Nec  peitit  crines  , nec  amicis 
dicit  ave,  nec 

Eft  memor  ipi'e  fui  fic  totu? 

in  sethera  migrat 
Parte  fui  meliore,  meris  & vi- 
'>  vit  in  aftris  , 

XJnde  fibi  duram  mitefcere  po- 
ftula-c  (a)  urnam. 

At  poftquam  optat»  dudum  flu- 
xere  Calendae  , 

Et  fors  jejunum  minime  expe- 
ftata  reliquie,.' 

Trillitiam  furor  ,•  & nebulofa  • 

- filentia  clamor 

Excipit;  inclufufquedomi , ceu 
dira  phrenasfis 

Quem  rapir,  aut  ftimulis  domat 
iracunda  Diana  , 

Curfitat  huc  illue,  caperata  fron- 
te rpinatur , • 

' In- 


( s ) Il  Bufolo  di  doude  fi  fa  l’ eftu- 
zìone  de1  numeri . 
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Incurfat  pedibus,  jam  natosfu- 
fte  requirit,  N 

Jam  vetulum  impatto  denafat 
Mentore  vernam  : 

^Eftuat:  armigerum  proriusCo- 
rybanta  putares.  ' 

(a)  Hoc  ego  non  faciam  ; fed  quid 
mihi  denique  luadesj? 

Somnia  uti  captem  ? faciunt 
quod  Aniculac,  Se  imi 
Sutores  Caligarum  ? Ea  vero 
infania  tanto  eft 
Fcedior,  asthereisquantum  fplen* 
doribus  umbra: 

Cimmeri*  , quantum  fcedit 
nox  atra  diei . 

Somnia,  abortivo  praegnantibus 
edita  pàrtu  • , 

A tenebris,  indigeni  exerémen- 
ta  cerebri , 

Vofne  animos  torquere  homi- 
num  , & fufpendere  vota  , 
Delphica  ceu  refponfa  ? Info- 
mnes  ducere  nottes* 

Et  totum  alterno  lumbo crucia- 
re cadurcum  , - 

k 4 uti- 

(a)  In. quella  feconda  parte  fi  difeor- 
re  di  quelli  3 che  fondano  la  Cabala  fu  i 
fogni  . 
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Utilius  , meliufque  foret  : di- 
fcedite  ad  imas 

Ocius  Eumenides  , frondefgue 
revifite  -veftras , 

Quae  vobis  fit  habenda  fidesdf-  - 
dicere  Quirites, 

• Et  corio  didicere  Tuo,  per  (<*) 
compita  quotquot 

Cantantur  notì:e  aurigis  , pue- 
rilque  Fabrorum, 

Et  quorum  triftes  fervant  fla- 
bella  querelas. 

Sed  Ciane  ante  omnes  quaedam 
de  faece  Suburra? , 

Pignora  qua?  la&at  mammis  alie- 
na locatis , 

( b ) Dormierat  Ciane , quafdam 
& fibi.vifa  ridere 

Gallinas , circum  turba  ftriden- 
te  minuta , 

Augurium  experre&a  eapit , for- 
tifque  futura? 

Indicium  recolit  folers  capita 
omnia  Matrum , 

» Pul- 


(0)  Si  allude  alle  canzoni  notturne  che 
fi  cantano  per  Roma  fopra  va>j  fucceffi  dei 
lotto  , ed  a quelle  che  fi  leggono  ne’  venta- 
gli fopia  il  medefimo  Soggetto . . 

(£  ) Fatto  feguito  . 
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Pullorumque  alas.  omnes  , Se 
computat  ungues . 

Tum  fecum  : en  habeo  nume- 
rum  : Dii  figna  dederunt 
Non  dubitanda  mihi  ; ni  /per- 
no figna,  dabunt  rem. 

Sed  nihil  in  loculis,  Se  jam  duo 
/erica  primae 

Sarcinulas  tsedae  , torquem  , Se 
graciles  armillas, 

(a)  Mons  habet  ; in  tota  fu- 
pereft  modo  le&ulus  sede, 
Menfulaque  , & cum  fi&ilibus 
brevis  olla  patellis: 

Prseterea  nihil  eft  : quid  agat  ? 

Quartana  Mariti  - 
Confilium  dedit  ; utque  toro 
mi/er  ille  jacebat , 

Tanquam  depofiti , veftes  clam 
pignerat  omnes 

A foleis  ad  pile.olum  , braccaZ- 
que  minores: 

Suffeftura  brevi,  prò  vili  unfta- 
que  lucerna  , 

lntextam  argento , fi  Diis  pla- 
cet, aut  i’cutulatam, 

K s Quae 


( a ) Monte  della  pietà  dove  fi  fanno  i 
pegni . 
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Quae  vice  percellat  grata  nil 
tale  timentem  , 

Ut  quondam  in  fulcis  Serrano 
oblata  poteftas.  ■ . 

*.  ( a ) Jamque  aberat  fpatio  lux' 

qua^ragefima  curto, 

Qua  Capitolinus  perfolvit  fce- 
nora  Pollux: 

Emicat  interea  Cianae  jecur  ; 

• aurea  jamque  . 

Textilia  , & Batavo  percuflas 
pedine  teUs  . 

Cogitat,  alta  petens:  fibr  jam 
Matrona  yidetur; 

Contra&oque  fupercilio,  collo- 
que  rigente , 

Vix  modo  contiguas  , veteref- 
que  falutat  amicas, 

Ditnidio  frangens  verba  impe- 
riofa  palato . 

Atque  fubinde  viro  ; valeas  , 
mea  vita  : manet  nos 
• Fauftum  aliquid:  ( b ) jam  non 
clamabis  olufcula  raucus  : 

'No- 


\ ■ J 

( a ) Il  giorno  dell*  attrazione  , che  fi 
fa  ogni  40.  giorni  appretto  la  fiatua  di  Poi- 
luce  in  Campidoglio  , - . 

(£  ) Il  marito  di  coftei  era  cicoriaro . 
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Novi  ego  : Ne  quaeras  ultra  ; 

vivemus . At  il  le  , 

Seu  i'pes  hoc/aceret,  quaeprae- 
ientiflima  facpe  eft 
Supremis  medicina  malis , live 
altera  virtus,. 

Convaluit  citius  , ftratifque  e- 
rumpere  geftit 

Ante  diem  : hoc  iplum  Medi- 
cus  probat.  At  bona  conjux 
Angitur  : heu  palles'  etiam  , 
Boreaeque  nocentes  • 

Contri ftant  Caeli  faciem  : Ne 
prodige  vitam  : 

Sub  tepido  melius  poteris  cen- 
tone latere  • 

Hac  dicens,  Medico  connivet, 
lumina  torquens 
Ignea  : rem  totam  poliremo 
obmurmurat  auri , 

S upperiafque  rogat  . Sed  quis 
' non  protinus  omnes 
Monftraret  dentes  ? Medicus 
dum  ridet,  eo  plus 
Vir  metuens  technam,  pofcit  fe- 
moralia ..  Tandem 
Ne  morer  ulterius  , rem  totam 
ex  ordine  diicit. 

At  nunc  putidulo  rem  tranfigit 
K * illc 
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•ili e cachinno. 

Bile  jecur  fubita  intumuit,  fti-  * 
mulofquc  furore  * . 

Subjiciente  novos:  hoc  eft,  hoc, 
perfida,  cla'mat, 

Quod  me  palpabas  dudum  ? pa- 
riterque  mifella; 

Ploranti,  fruftraque  etiam  fpe- 
rare  jubenti , - 

Infilit  , & querno  commitigat 
offa  bacillo . 

Non  alium  Cianae  dederunt  fua 
fomnia  quaeftum  ; 

Quae  tamen  ex  ilio,  Co-rio  ceu 
Marfya  dempto , 

Horridulo  latet  aegra  raro,  nec 
fomniat  unquam.. 

Aft  aliquis  : Mea  non  funt  fo- 
mnia vana  . Quid  ergo 

Demiffae  e caelo  voces  , & pu- 
ta  Deorum 

Alloquia.  O falvus  mihifis,di- 
gnate  Deorum 

Alloquio , meliorque  Numa  , cui 
talia  nunquam 

Dogmata  Aricinis  dedit  in  con- 
greffibus  uxor  . 

Salve  iterum  , caelebs  pretiofos 

culcita  ronchos 
. ~ Cui 
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r Cui  fovet  : hi  mores  , Pudor 
hic,  facit,  hercule  , dignum, 
Cui  totum  in  venas  delcendat 
& ilia  numen . 

Qua  ratione  tamen  potuiftihacc 
nolcere  ? namque  id 
Scire  aveo.  Dicam.  Vidi  Ca- 
pitolia  vidi 

De  nium  humeris  vulgus  . ( a ) 
Pius  Antoninus  aheno 
Scabat  .equo  medius  , ilabant 
Ma  nana  tropea  . 

Vidi  Urnam  , ( b ) Puerumque 
album  de  pcgmate  cello 
Ducentem  fortes  ; tum  vox  au- 
dita fragoris 

Plufquanì  ftentorei  , horrendo- 
que  fimillima  bombo, 

Hos  iterare  fonos;  Duo;  Quat- 
tuor  ; Oftoginta  . 

Excitor  hic  , gallo  lomnum 
rumpente-,  fed  haerent 
Audita:  voces  animo,  fcalpunt- 
que  medullas . 

Eft- 


(a)  Statua  Equeftre  di  Antonino  Pio  , 
e -Trofei  , che  il  volgo  chiama  di  Mario  : 
quella  di  bronzo  , quelli  di  marmo  in  Cam- 
pidoglio . ■ 

( /'  ) L’  orfanello  che  cava  i numeri , 


z $6  ? In  numerorum divlnatores 
• Eft  ne  aliud  ? nihil  eft  *,  fed 
quid  vis  praeterea  , omen 
Ut  caelefte  putes,  certa  & prae- 
fagia  veri  ? ■ ■ 

Mi  certe  nunquam  hoc  poterit 
de  mente  re  velli. 

Non  potuit  fomnus  tam  belle 
haec  fingere,  cur  non? 

Si  nihil  eft  aliud  vigili  quod  pe- 
core verfes, 

Si  dum  Perfa  ferox  armis  Ba- 
bylona  fatigat, 

Dum  Mauros  compefcit  Iber 
dum  Sarmata  poicit 
Regem  alium  , ftudiis  late  fcin- 
dentibus  orbem  ; 

It  Romana  tuis  fermonibus  alea 
tantum  , 

Occupar  &totas  numerofa  (a) 
tabernula  buccas: 

Securufque  adeo  , gelida  quid 
curfor  ab  Arfto 

’ Afferat,  hoc  unum  lentos  agis 
inter  amicos, 

Mexica  dum  ficcas  udo  char- 
chefia  labro  : 

Mi- 


* • i * 

(a)  Il  botteghino  dove  fi  raccolgono  i 
urne  ri'. 
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• Miraris  pofthaec.  mentì  fi  inUj. 
tus  oberrat 

• Tarpejus  , cium  no&e  jaces  , 
rtertilque  i'upinus? 

Nempe  quod  aflìdue  yigilans 
tra&averis,  illud 

Nofte  lol et  tacita  falla*  ob- 
trudere  imago  ; 

«'Legitimoque  uJ’u  jam  pene  do- 
menica cura 

Sponte  fubit  le&um  , nulloque 
vocante  recurlat. 

Hinc  fub  no&e  cubans  haftam 
verìabat  Achillei  . 

Fervidus  , & contum  ftertens 
«Palinurus  agebat. 

Rides?  Perge  igitur  miferi  prae- 
cepta  Poetas 

Spernere  , & émotae  ludibria 
mentis,  arnica 

Caelicolum  portenta  puta  ; didi- 
cifle  juvabit 

JEre  tuo,  cum  Romano  perfri- 
£us  iambo 

(a)  Vexabis  mufcai  , aut  fies 
nasnia  luico. 

Al- 


( « ) Si  allude  di  nuovo  a*  ventagli. 
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(a)  Altera:  pars  hominum  fingili 
afperiore  fricanda 
Reftat  adhuc  , vanae  du£U  qui 
murmure  famas 

Mercantur  numeros  ingenti  au- 
rore fuperbos  . 

Horum  ego  Ancipiti  ut  parcarri , 
qui  l'omnia  captant 
Non  Tua  , non  faciam  ? Nam 
quis  non  perdere  nafum 
Malit  , & auriculas  ambas  , 
quam  ferre  furorem 
Serpentem  late  , & graffante!» 

impune  per  urbem  ! 

Ergo  quod  hirfutus  venerando 
de  grege  vates  . 

Hos  numeros  dedit , aut  crnpis 
virguncula  vittis, 

Accipis  ut  Caelo  demiffa  Anci- 
J fa  ? Non  fi 

Ì Alter  Pythagoras,  non  fi  daret 
Oedipus  alter . ‘ 

Nempe  quod  eft  nufquam  , la- 
tet  aEque  lyncas  acutos, 

Atque  habetes  talpas;  nec  Da- 
vum  objurgat  Homerus, 

-Vi  Nec 

( a ) In  quella  terza  parte  fi  difcorre  di 
coloro  che  fanno  gran  capitale  delle  Cabale 
fcr.fticre , od  altre  piti  accreditate . 


PiniìÌ7jKl  hv  Goflgle 
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Nec  melior  fophus  eft  terram 
fodiente  Bubulco. 

Finge  tamen  prodire  datos  : quid 
pofiea  ? Fa&um  id 
Confi! io  dices,  Chaldaeique  ar- 
te Magiftri  ? 

At  quod  faepe  idem  vano  te  lu- 
fit  hiantem 

Augurio  ,,  hoc  nihili  pendis  f 
facit  unica  vatem 
Res  praedi&a  bonum  , centum 
mendacia  lippum 
Non  fatis  oftendunt  f Magicam 
fed  porrige  chartam  ; 

•Nam  fraus  forte  latet  fplenden- 
ti  perlita  fuco . 

(a)  Quae,  fuperi , ambages,  & 
quanta  fphinge  peraftae! 

’ Solve  precor  nodos  : quid  plu- 
rimus  angulus.^  illa; 

Quid  , rogo  , lineolae  pofcunt 
miro  ordine  du£t».? 

. Q«id 


Si  procura  di  mettere  in  chiaro  1* 
artificio  delle  cabale  , che  confifle  in  met- 
ter tali  numeri  , che  diverfamente  combi- 
nati , poffan  formare  tutta  la  novantina  : e 
così  la  cabala  non  isbaglia  mai  , ma  è af- 
fatto inutile  » 


a 3 4 *n  n timer  or  um  divinai  or  e s 
Quid  faciunt  numeri  circum  in 
ftatione  manentes.^ 

Scilicet  hoc  illi  addendum,  & 
fi  forte  redundet, 
Demendum  tories  , donec  tibi 
calculus  album 

Expediac  numerum  . O rerura 
ftupidiflìme!  non  ne, 

Si  demas  iterum  atque  adda s , 
hac  quemlibet  arte 
PolTe  vides  numerum  de  tota 
emergere  fumma  .<? 

Sic  ergo  falli  gratum  eft  aenig- 
mate  pulcro.^ 

Eja  oculos  aperi  ; & lì  fors  ti- 
bi rifit  amica  , 

Caclicolis  grates  age  fanius,  & 
Patavino  _ 

Votivum  argentum  cura  pitta 
fol ve  tabella  . 

Jamne  igitur  poflum  pulmone 
calefcere  parco, 

Cum  fora  , cum  vicos  omnes  , 
^niadidafque  tabernas 
Fervere  diffidiis , altercamele 
Quirites 

Pro  numeris  video  , polito  & 
fpondere  paratos 
pignoro  .<?  Geneva.,  namque  hi 

ve- 


Carme n . 2 ^ 

venere  : fed  iftos 
Hollandi  multum  laudant;  hos 
. > Anglia  mifit:  t 

'v  Horum  auftor  recutitus  homo, 
qui  tangit  acu  rem  - 
Cum  iibet  , & rapuit  jam  bis 
fextertia  centum  ; .♦ 

Hi  vero  fapiunt  mihi  ! at  illos 
. ptQjice  in  undas..  * 

O bipedum  pecus, * oicnticadi- 
gnidi  ma  terga!  1 *’ 

Dicite  , quid  refert  , peregrino  * 
an  litore  i'olvant , 

An  magis  in  Patria  nafeantur 

>.  nugae.^  Adeo  ne 

Gratus  odorpelagi,  &<.juidquid. 

terra  extera  gignit  ? 

Nec  fa tis  ili ud  era  t , ve/lésquod 
\ praccipit  urbi , • ' I 

Mittit  & archerypas  cerebrofa 
Britannia  pupas, 

Aufpex  ni  .pariter  fiat,  ludique 
• magi  lira?  % ■ . ..... 

Atque  utinam  fic  deciperent  qui 
ì ' molle  lupinum  i:  J 
In  triviis  mordent , qui  felibus 
ilia  vendunt  , 

Femineique  greges  , digito  qui 
denique  nullo 

. Tri-  • 

; 
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Trìvere  ^Efopum  ! Juris  legumi 
que  peritus 

Peccat  idem  interdum;  & nul- 
lo dilcrimine  fertur 
Cum  nucis  emptore , triplici  qui 
. nomine  gaudet . 

Clanger  alme,  vetuftatemquo 
(a)  fofpite  Roma 
Exuit  , astati  invidiam  fa&uta 
- , priori  , ; ' ('  ■ 

Tot  le  fé  ac  tantis  paulatim 
crelcere  fentit 

Molibus  : haec  etiam  Latiali 
commoda  genti 

D.a  Pater  , ut  modo  quse  capi- 
tum  vertigine  centum 
(&)  Porticus  ebullit,  medican- 
do apta  cerebris,  -x 
Latius  excurrat,  fpatiifque  in- 
gentibus  auéìa 

Majorem  admittat  patefa&a  per 
? ofìia  turbam  . 

Quid  ceflas  ? crefcit  numerus 
tota  urbe  furentum: 

Nec  mihi  jam  pediti  f aseft  in-  ' 
cedere,  durum 

Quin 

( a ) Clemente  XII.  P.  O.  M.  felice- 
mente regnante. 

( b ) La  cala  de*  Pazzerelli . 


Carmen.  a ^7 

Quin  metuam  fcapulis  aliquid, 
capitique  nefaftum: 

Me  rugae  terrent  omnes  , digiti- 
que  loquaces 

Scllicet;  ex  al tfs  pendent  quo- 
que fata  fene/lris  ; 

Prsecipites  nam  laspe  ruunt,  Se 
ni  abripio  me, 

Cum  lodo  infernas  .abeo  inte- 
ftatus  ad  undas . 

Alme  precor  miferere  , & no- 
ftro  occurre  timori. 

( a ) Jam  redeo  ad  te  , mi  La  beo  ; 
& fi  cohfilium  vis, 

Praecipio  hoc  primum  , Romani 
ut  munera  ludi 

Effe  putes  aliquod  magnum  Se 
fpe&abile  donum  , , 

Quod  tibi  munifici  facic  indul- 
gentia  Regis. 

Ten  fieri  fubito  Croefum  , cui 
macra  fupellex, 

Rarus  Se  in  vacua  fu fpijrat  pi- 
xide  numrnus.^ 

Affuetumque  diu  foleas  illidere 
'faxis,  . 

; Et 

(<*)  In  quella  ultima  parte  lì  danno 
alcuni  precetti  incorno  al  modo  di  giuocare 
al  lotto. 


Digitized  by  Google 


' 1 

I 

■ 2 3 8 In  numerorum  divina t or es 
' - Et  dare  patriciis  meritoria  ba- 
fia  portis  ; 

Protinus  aligeri  titulo  , niveif- 
que  CabaJli  s 

FJaminiam  terere  , Se  temone 
urgere  popellum  ? 

Anne  voluptatem'  potiorem  du- 
xeris  ullam  ? 

Ergo.aliquid  femper  fortuna;  tra- 
dito: namque  \ 

Eft  aliquid  fpes  ipfa  boni,  pre- 
tioque  parandum 
Sed  modico  Se  quo  non  doleant 
iìbi  vifeera  dempto. 

Nec  fistam  demens  , ut  vitas 
praEfidiuro  omne 
In  ludo  ponas  ; velut  argenta- 
rius  i 1 1 e , 

' Qui  totam  , Simulante  mala 
prurigine  lucri, 

ALdicuIam  , fundofque  , bona 
Se  dotalia  moeftae 
Gonjugis,  (a)  in  fchedas  con- 
fu mpfit , utrumlibet  optans  , 
Aut  Rex  , aut  Irus  fieri  pau- 
perimus;  at  nunc 

Pras- 


( a ) Polizze  dette  Vagherò, 


" 
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Praetoris  juflu , viridi  tegìt  ora 
galero , 

Damnatus  voti  qua  parte  opta- 
verat  Irum. 

MuJtos,  crede  mihi,  fiducia  va- 
na fe  felli  t. 

Quod  tu  cumque  taraen  ftatues 
impendere  ludo, 

Nil  opus  eft  numeros  cenfore 
expendere  cribro  : 

Elige  quem  primum  obtulerit 
mens  facpe  futuri 
Provida  , vel  fors  , vel  puer  in- 
fans  : optimus  ille  eft,  ' 
Quem  fuperi  fcripfere  prius  , 
quem  fata  fecundant 
Candida:  faepe  tanien  projefti, 
fordidulique 

Diis  placuere  , & quo s homi- 
num  faftidra  damnant. 

Ufque  adeo  nihil  eft  quod  pras- 
fentifeere  poflìs  , 

Nullaque  venturi  prudentia  fub- 
movet  umbras. 

At  poftquam  trepida  generofus 
nummus  aiuta 

Exciderit  , cave  fis,  ne  te  te- 
nuiftìma  turbet 

Specula,  follicito  torquens  prae- 
cordia  morfu  : Quia, 
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240  In  numererà»»  divinatore* 
Quin  age  , fìnge  datimi  ventis, 
merfumque  profundo. 

Nam  mihi  fi  quidquam  credis* 
corradere  centum  , 

Rara  nimis  res  eft,  alboque  fì- 
millima  corvo. 

Non  ventis  tamen  ille  datur 
non  ille  profundo 
Mergitur,  ufuram  quamvis  non 
reddat  opimam  ; 

Nam  quodeumque  bibitfanftif- 
fima  Principis  arca, 

In  commune.  bonum  rurfus  pie- 
na evomit  unda , . 

Et  refluir  noftros  congefla  pe- 
cunia in  ufus  . 

Afpice  quam  laeto  juvenefeat 
Roma  nitore  : 

Utque  iterum  feptemgemino  ca- 
put altior  effert 
Vertice,  Rcginara  cultu  tefta- 
ta  fuperbo. 

(a)  Alpice  regifico  fubftru&a 
Palatia  fartu  - 

Monte  Quirinali , totamque  al- 
befeere  julfam 

• Pla- 


( <*  ) Stalle,  Fabbrica  degli  Svizzeri , e 
lazzo  della  confulta  a Monte  Cavallo. 


Carmen'.  »4i 

Planitlem  ferie  murorum  , & 
Tìbure  feélo. 

(tf)  En  adeo  lenium  , ma/efta- 
temque  labantem 

Ruderaque  Imperli  monumenta 
aeterna  vetufti, 

Vindicat  audaci  a Caprifico  8c 
gramine  diro 

Principis  egregii  folers  vigilan- 
tia  ; nec  jam 

Dimidiosqueritur  curfus , riftu- 
que  min  ©rem 

* .Conftantinus  equum  , magno 
fpe&andus  in  arcu . 

(&)  Se'd  quis  Tempia  Deum 
molimine  (trutta  recenti 

Dixerit  , aut  certe  tacitis  ere- 
pta  ruinis, 

Invidiam  contra  aetatis  , lon- 
, gamque  fenettam  ! 

(c)  Quid  Fora  coramemorem 
fpatiis  majoribus  aùtta  , 

( d ) Quid  Fontes  , undamque 
prius  fine  honore  fluentem , 

Opufc.Tom.XII.  L Mar- 

(4)  L’arco  di  Coftantino  rinnovato. 

( b ) Molte  Chiefe  fatte  di  nuovo  , mol- 
tiflìme  1 inaurate . 

( e ) La  piazia  di  monte  Citerio  ingran* 
dita  » 

(</)  La  fontana  di  Trevi  fabbricata. 


1 


24*  In  numerorumlfrc. 

Marmoreo  exceptam  labro,  ftru- 
itoque  theatro 

praebentem  patribus  fpe&acula 
digna  latinis. 

(a)  Adde  urbes  , adde  & longo 
moerore  redemptos 

Subfidio  populos  , quos  nomina 
dira  gravabant. 

Sed  numerem  citius  vafri  pelu- 
ria Rulli,. 

Quam  bona  quae  multis  late  ur- 
bibus  alea  vi&rix 

Contulit  : exiguo  redimit  fic^ui- 
libet  aere  ' - 

Delicias  populorum  , Se  funt  di*  . 
lpendia  tanti  • 


Explicit  Romae  , anno  fai.  1733.  * 

- # t 

r ( 


(*)  Limoline  fitte  alle  Comunità  del- 
lo fiato  indebitate. 


- 
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UI  pariantur  opes , modo  fit 
fors  segua,  fimulgue 
(^ui  perdantur  opes,  fi  fit  inì- 
qua , canaio  . 

Scilicet  aggredior  populis  guam 
prodere  verfu , 

Alear  donat  opes  , Alea  perdit 
. opes. 

Tu  mihi  per  falebras  , per-  8c 
horrida  te/gua  paranti 
Carpere  iter  , facile  fterne  , 
Thalia,  via.m  . 

Heu  guam  difficile  eft  voces  re- 
, perire , modofgue 
Addere,  cum  novitas  integra  re- 
bus  ineft  ! 

Saepe  mihi  deerunt  ( jam  nunc 
prsefentio  ) voces  : 

S*pe  repugnabit  vocibus  ipfe 


modus. 

Sed  tamen  experiar.  Procul  hinc 
procul  abfit  Hetrufcus: 

Si  guis  adeft  , ifthaec  non  fibi 
dièta  putet. 

Ignoret  potius,  guem  ludum  lu-- 
dere  prudens 

L $ Lex 


246  Alea  Jannojfts 

Lex  prohibet  . Nihil  h*c  non 
didicifie  nocet. 

En  iterum  moneo  : procul  hinc 
procul  abfic  Hetrufcus: 

Nil  mihi  *cum  Flora  eft  : tu 
mihi,  Roma,  fave. 

Nonaginta  omni  leftas  ex  urbe 
puellas , 

Queis  dubius,  live*  eft  nullus  , 
inoplve  pater , ” ' 

In  fpem  lucrandi  vocat  Alea  no- 

■ * lira  peculi; 

Quod  det  nupta  viro,  virgo  fu- 
tura Deo. 

Quam  fors  , feu  potius  Numera 
„refpexit  amicum  , < # 

Illa  libi  (a)  nummum  milita 
bina  parat - 

At  numero  e tanto  pars  multo 
maxima  mceret  : 

Nam  fiunt  voti  non  nifi  quin- 
que  re*  - 

Scilicet  ex  urna  quinftum  qua; 
nomina  ad  ufque 
Ducuntur  numerum,  pramia  fo- 
la ferunt. 

Scin- 
ta Scudi  Romani  50.  corri  fpondendo 
ogni  ntttnmut  [tjlerttus  a bajocchi  due  e 
meiiu  . 


\ 
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Scinditur  hic  variura  ftudia  in 
contraria  vulgus; 

Quofque  probat  , nttpieris  , no- 
minibufque  favet . 

Sponfio  quin.  etiam  politi^  fìt 
plurima  nummis. 

Hinc  ingens  terris  Alea  nomen 
habet . 

Quos  igitur  numeros  quifque,  & 
quas  nomina  primos 
Sperat  fortitus  effe  habitura  , 

. lcS't‘ 

Huic  unum  legiffe  placet  , duo 
nomina  at  illi  : 

Quatuor  hic  , tribus  hic  9 quin- 
que  aliufque  ftudet» 

(4)  Unum  cui  placuit  , quod 
primum  emiferit  urna, 

• Millia  nummorum  bis  duo  nem- 
pe  petens, 

Sexagenorum  fponfu  libi  mil- 
• lia  nummum , . 

Si  divinarit  , bis  duo  nempe  fe- 
ret. 

Quod  fi  non  primum  ( b ) at  de 
quinque  prioribus  unum 

L 4 .bc* 

( <»  ) Giucare  per  primo  ejìratto  , cbe 
fiutta  feudi  100.  e ne  coda  1.  ebajocchijo. 
( b)  Giucare  per  Elttto . 
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Legerit , idque  foras  miferit  ur-  ' 
na  favens  ; 

{ a ) Nempe  feret  totidem  ; fed 
fpondeat  ante  necefle  eft 
Tercentum  , Se  facile  eft  quod 
mage  , pluris  emat . 

Singula  verum  aliis  proponere  no- 
mina durum  eft  : 

Singula  quod  grandi  nomina 
ftant  predo. 

Bina  autem  vel  terna  levis  propo- 
nere fumtus  : 

Et  par  vel  majus  provenic  inde 
lucrum  . 

Sed  quamquam  leve  ftt  propone- 
re nomina  bina- 
Ternave  , ne  credas  conjicere 
illa  leve. 

Non  ita  difficile  eft  agitatum  fae- 
pe  fritillum 

Fundere  fex  ferie  perpetua  Ve- 
neres  : 

Ludentemque  impar  ac  par,  di- 
gitile micantem 
Vincendo  minus  eft  continuare 
vices  j 

Et 


(4)  Frutta  feudi  ioq.  e ne  coda  7.  e 
fcajocchi  50. 
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Et  temere  ja&is  , poft  alpha  & 
beta  , elementis,  ^ 

Reddentur  voces,  certaque  ver- 
ba  prius  ; k 
Quam  tanto  e numero  duèHs  tan- 
tummodo  quinque, 

Quae  duo  divines,  quae  tria  fola 
petis . . 

Sed  tamen  audendum  eft  ; multos 
audacia  juvit. 

Quid  vetat  in  multis  nomen  in- 
efle  meum  ? 


Nil  moror . Ingentes  animo  , & 
fpe  concipe  quasftus  ; 

Et  defìdetiis  velificare  tuis.A 

Sed  nifi  quas  animo  fpeque  , in- 
confulte,  vorafti,  . ’ ^ 
Alea  regificas  fuppeditaritopes; 

Speque  animifque  tumens  , va- 
cujis  re,  ferre  memento;  ' 
Nec  mihi , qui  vetui  , fed  tibi 
damna  refer . 

Ergo  nominibus  qui  binis  duce- 
ris  , o&o 

(a)  Solve  prius  nummos , quefs 
fuperadde  decem . 

Munere  prò  parvo  contra  promif- 
. fa  rependet 

L s Gran- 
fa) L'ambo  cofta  bajocchi  45. 
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Grandia  , fed  nullas  Alea  for- 
fan  opes. 

(a)  Quattuor  illa  quidem  bìnis 
feftertia  fpondet 

Nominibus  , nifi  te  luferit  au- 
guri um  . 

Et  fua  non  deerit  centum  man* 
tifla  quibufque  : 

Bisdenis,  centum  fi  capis,  au- 
ttus  eris,. 

Sed  reor  , augurium  vana  fpe 
ludet  hiantem . 

Crede  mihi,  raros  nomina  bina 
beant . 

Num  ternis  ergo  quifquam , num 
fidere  quinis 

Nominibus,  conftet  mens  modo 
fana  , queat  ? 

Hei  mihi  ftultorum  eli  numerus 
fine  fine  per  orbem! 

Hei  mihi , quàm  paucos  damna 
futura  movent  ! 

Ecce  mihi  quidam  , qui  montes 
fomniat  aureos, 

Nomina  terna  frequens  , nomi- 
na quina  crepat. 

• ' ì Nec  - 

(a)  Frutta  fcud,i  100.  corrifpondendo 
ogni  fejìertium  in  neutro  genere  a feudi  25. 
coll*  aumento  di  20*  per  100. 


:V  C- 


Die 
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Nec  mora  , nec  requies  datur 
auribus  : omnia  ternis 
Nominibus  , quinis  nominibuf- 
que  fonant . 

Nemo  tamen  fanus  quemquam 
incanire  vetabit: 

Defipiat,  fiquem  defipuifle  ju- 
vat . 

Nunc  ego  , quid  pofcat  , quid 
fpondeat  Alea  , dicam  ; 

Si  quid  cu  , praeter  lìngula  bi- 
na , petasT" 

Bis  feptem  polcit  , terno  prò  no- 
mine, nummo.»: 

Spondet  vero  quater  millia  dena 
cibi.  . ■ ' 

Quin  oftogenis  cumulabit  poftea 
centum 

Quofque  prius  nummos  , forte 
favente,  datos. 

$ed  nifi  contigerit  concurrere  no- 
mina ad  unum 

Omnia,  nil  unum,  nil  valeant- 
que  duo . 

Callidus  id  metuens  , fed  frufìra 
callidus  Augur, 

L 6 Quac 

( a ) Terno  fecco  cotta  bajoccHi  35.  e 
frutta  feudi  xooo.  coll’aumento  di  80.  per 
cento, 


Digitized  by  Google 


ajì  Alea  Januenfis 

Quae  ternis  infint  nomina  bina , 
notat . • 

{a)  Nec  minus  ille  fuis  quot  bi- 
na, & terna  quot  infint, 
Cui  mage  quina  placent,  five 
quaterna,  videt.  - 
Bina  queunt  Ternis  tria,  bis  duo 
Terna  quaternis , 

• Binaque  fex  , quinis  utraque  in- 
effe decem  . 

Me  miferum  ! obfcurus  fio,  bre- 
vis  effe  laborans . 

Sed  tamcn  & tenebra s res  ne- 
bulosa pariti. 

Ergo  ades  : h*c  eadem  modo 

pluribus  accipe,  verba 
Si  rerum  tenebras  plurima  for- 
te fugent. 

Fìnge  , age  , me  Mari*  , Lau- 
raeque, Ànnaeque  favere: 
Haec  fint  augurio  nomina  lefta 
( . meo  ; 

. - Nomine  in  - hoc  triplici  , paria 
obfervare  licebit 

Ter- 


(*)  Terni  legati  con  gli  ambi  . Qua»' 
derni  e cinquine  legate  con  gli  ambi  , e co* 
terni . Nel  cerno  entrano  tre  ambi  : nel  qua- 
derno entrano  Tei  ambi  e quattro  terni  ; nel- 
la cinquina  dicci  ambi  e dieci  terni . 


Romani  traduca. 

Terna  tibi,  tribuas  fi  modociu- 
que  fuum . 

Laura  , Maria  dabunt  primum  : 
Maria  , Anna  fecundum  : 

Par  tibi  poitremum  Lauraque& 
Anna  dabunt. 

Sic  quodcumque  fubeft  quinis  , 
quodcumque  quaternis , 

Seu  par  , feu  varius  ternio  , 
noffe  datur. 

Haec  fatis  effe  reor;  neque  enim 
lequar  omnia  : ab  uno 
Exemplodifcas  cetera  mane  tuo. 

Ergo  fi  plenis  ternis  quis  , fi  ve 
quaternis , 

Seu  quinis,  fidei  non  fatis  au- 
gur  habet , 

Ille  etiam  paria,  & ternaria  fin- 
gula  adoptat, 

Nominibus  di&o  quae  fcit  ineffe 
;modo.  * . j\ 

Sciiicet  urna  fibi  fi  non  , quae 
cun&a  popofcit, 

Reddiderit  , fperat  non  tamen 
inde  nihtl  . 

Forte  aliquot  paribus  penfabit  ter- 
na , quaterna, 

Quinaque,  vel  ternis  nomina  , 
vel  paribus . ..  . 
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(a)  Si  paribus  vero  & ternis 
foefa  illa  quaterna 
Quinaque  prodierint,  ternaque, 
Croei’us  erit . , 

, Sed  reor ,,  illa  imo  fundo  demer- 
la jacebunt , 

Quique  futurus  erat  Croefus  , 
hic  frus  erit. 

Nara  coemat  paria  & terna  haec 
innexa  necefle  eft , 

Quo  pretio  docui  Ungula  ftare 
prius . 

Sic  prò  fperato  duhioque  pecunia 
fruftu 

Dinumerata  patet,  dinumeran- 
da  latet. 

Quid  loquor  ah  demens?  quis  me 
malus  abftuiie  errori 
Curque  Charybdis  opum  eft  alea 
vii  a mihiV 

Cur  aliquem  monuì,  ne  fele  cre- 
deret  illi, 

Incertos  quseftus , damnaque  cer- 
ta timehs  ? 

Parcite,  Romulidae,  decepto  par- 
cite  Vati: 

' En 

(<*)  Gli  ambi  e i terni,  si  de*  terni  , 
come  de*  quaderni , e delle  cinquine  , frut- 
tano come  Copra , e cullano  come  (opra  • 


'komam  traduBa  . 2 j j 

En  monitus  monitor  , Roma  , 
recanto  meos . 

Alea  fere  certos  tanto  fub  (a) 
Principe  cenfus: 

Non  pereunt  fponfae , multipli- 
cantur  opes. 

ATpicis  ut  furgant  peregrina  e 
marmore  moles,  f 

Et  cura  materia  nobile  ccrtet 
opus  ? 

Ut  nova  majeftas  Reginas  accef- 
ferit  urbi  ? 

Ut  niteant  fontes  , tempia  , 
theatra  , viae  ? 

Ut  minimo  proftet  Bacchus  , 
Pallafque , Cerefque  ? 

Ut  facilem  vi&um  praebeat  al- 
ma Pales? 

Ut  morbi,  ut  Latiis  Mars  exu- 
let  impius  oris/ 

Copiaque  ut  cornu  di  vite  cun- 
£ta  beet ? 

Roma,  tuo  debes  Clementi  haec 
aurea  feda  , 

Roma,  diu  tali  Principe  digna 
regi . 

Ille  fi bi  Imperii  .vigilanda  nego- 
tia  fumit,- 


(4)  Clemente  XII.  P.  O.  M. 
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Ut  feftos  agitet  plebs  Aia  laeta 
dies . " 

Inque  tuos , non  ille  Aios  ditefcie 
in  ufus: 

Quae  confers  , multis  partibus 
auéta  refers. 

Cui  conferre  grave  eft  , in  pu- 
blica  commoda  peccat . 

Quis  fibì  & invideat  commoda 
tanta  fuis? 


t 
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D I S C O R S O 

del  s i g. 

CARLO  FRANCESCO  - 

COGROSSI, 

Pubblico  Professori 

DI  MEDICINA  PRATICA 

Nello  Studio  di  Padova, 

In  difefa  d'  un  fuo  parere  [opra  un 
Vescicante , da  lui  efcltifo  nella 
malattia  d' un  Cavaliere. 
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NObiliffimo,  e faviflimo  Cava- 
liere , d’età  confiftente  , d* 
abito  tendente  al  gracile  , d£ 
temperamento  focofo  , di  procera  e 
proporzionata  corporatura  , ioggiac- 
que  ( faranno  ormai  18.  anni  ) ad 
una  caduta  da  cavallo  , il  quale  , 
quantunque  fi  fappia , che  fe  gli  ro- 
vefciò  addoffo  , non  fi  può  tuttavia 
accertare  , in  qual  parte  del  corpo  ri- 
levale egli  maggiore  la  compreffio- 
ne  , ed  il  colpo  / Sopravvenne  ben 
tofto  una  febbre  acuta  , che  gli  du- 
rò qualche  tempo;  ma  non  lal’ciogli 
verun  incommoJnj  avendo  il  Cava- 
liere dipoi  goduto  per  molti  anni  una 
vegeta  e'profpera  fanità  . Paffito  dall’ 
ameno  fuo  Clima  in  Germania  , fu 
attaccato  colà  da  un’affezione  Reu- 
matica, fimile,  benché  in  grado  af- 
fai più  rimelfo,  a quella  che  deferi- 
re raffi  qui  fotto.  Coll’  ufo  dell’olio 
di  mandorle  dolci  , con  rimedj  di- 
luenti, e qualche  piacevole  lolutivo 
fi  riebbe  ben  tofio  . Tornato  quindi 
in  Italia,  provò  di  bel  nuovo  in  Mi* 
lano  gli  attacchi  del  male  , a cui  la 
virtù  del  foggetto  , ch’ebbe  l’onor 

di 
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di  fervirlo  , feppe  adattare  rimedj 
confimili  all’ accennata  medicatura# 
Fu  anche  configliato  all’  ufo  delle 
Acque  della  Villa  di  Lucca , molto 
giovevoli  nelle  Ipocondriache  affe- 
zioni . Paisò  anche  ad  un’aria  sfo- 
gata , e falubre  , qual’é  quella  di 
Mompellier  , affinché  coll’  ajuto  dell* 
aria  fteffa  ( fluido  che  non  folo  fcor- 
re  inceffantemente  per  gli  organi  fpi- 
ritali  , ma  eziandio  nel  fangue  ftef- 
fo  s’infinua)  fi  ralfettaffero  le  par- 
ti accennate  , e godefle  ancora  il 
vantaggio  di  conferire  colà  con  que’ 
foggettifavj  ed  illuminati,  che  nell’ 
Arte  noftra  fìorifmno  Portò  final- 
mente il  cafo,  che  ridotto  il  Cava- 
liere da  me  al  più  alto  fegno  vene- 
rato , e {limato  , a foggiornare  in 
Crema  mia  Patria  , dove  ho  dovu- 
to ritirarmi  ancor  io  , per  refpira- 
re  dalle  lunghe  fatiche  e di  mente, 
e di  corpo  , da  me  l'oftenute  nella 
Città  e Studio  di.  Padova  , dopo 
aver’  egli  goduto  una  profpera  fani- 
tà  , e fofferti  ancora  gl’  incommo- 
di  d’  un  lungo  volontario  fuo  viag- 
gio a piedi  , intraprefo  a motivo 
di  divozione  il  dì  di  Decem- 
v !..  ' ' bre 
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bre  dell’anno  fcorfo  trovofll  forpre- 
fo  di  bel  nuovo  più  gravemente 
dall*  accennato  fuo  male  . Era  que- 
ffco  una  certa  difficoltà  di  refpiro  , 
accompagnata  con  febbre  , non  pe- 
rò troppo  intenfa  , e con  uno  fpu- 
to  lertfibilmente  glutinofo  , e tena- 
ce . Fu  medicato  da’  fuoi  Medici 
co  i defcritti  rimedj  : vale  a dire 
con  qualche  piacevole  folutivo  di 
caffia , e poi  anche  di  manna,  coll’ 
olio  di  mandorle  dolci  frefco  , con 
acque  pettorali  e diluenti  , con 
qualche  unzione  , e finalmente  con 
emiffione  proporzionata  di'  fangue 
dalla  mano  , che  recogli  un  fol- 
Jievo  notabile  , eflendofi  prima  ve- 
duto il  Cavaliere  , non  I0J0  piu 
roffigno  del  folito  nelle  guance  , 
ma  anche  negli  occhi  fteflì  : legno 
di  qualche  riftagno  , e di  qualche 
flogofi  imminente  nel  petto  ; ma 
perché  il  male  tornò  ad  imperver- 
fare  cogli  ufati  accidenti  , mi  fu 
fatto  l’onore  d’ efler  fovracchiama- 
to  a confulta Lo  vifitai  adun- 
que il  dì  20.  di  Gennajo  dell’  anno 
corrente  , alla  fera  : da  Cavaliere 
fuo  Amico  rilevai  efatta  la  floria 

del 
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del  inaie  , e lo  vidi  fedente  coni 
un  refpiro  grave  e difficile  , e con 
un  certo  fibilo  , che  i'entivafi  da 
chi  gli  flava  vicino  . Efàminai  il 
di  feguente  gli  fputi  ,•  e li  trovai 
glutinofi  e catarrali  , oflervando 
difleminati  entro  i medefimi  certi 
piccoli  frammenti  nericci  , a guifa 
di  carta  bruciata  : fenomeno  al- 
tre volte  veduto  , qualora  il  Ca- 
valiere trovoffi  attaccato  dal  male. 
Intefì  che  1’  emorroidi  (cofa  peral- 
tro folita  in  lui  ) s’  erano  alquan- 
to aperte  . Trovai  qualche  poco  di 
febbre  , e rilevai  ancora  nel  pol- 
fo  qualche  durezza , o tendone  fen- 
fibile  . Intefì  in  oltre  che  i giorni 
antecedenti , dtando  fui  fianco  deliro  , 
fentiva  un  po’  di  moleftia;  .ma  che 
allora  giaceva  a fuo  piacere  co- 
modamente , e fu  un  fianco  , e Tuli* 
altro  . Notabile  poi  e meritevole  di 
rifleffo  , é l’oflervazione  , che  allo- 
ra fcioglievanfi  più  copiofe  le  orine , 
quando  era  imminente  1*  attacco  , 
eflendo  quello  come  un  preludio  del 
Parofifmo  . Quello  era  in  fommail* 
afpetto  , e l’andamento  del  male  # 
che  riforgeva  di  quando  in  quando  , 

por- 
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portando  feco  i delcritti  iputi  catar- 
rali j glutinoli  , e fparfi  di  frammen- 
ti nericci  , la  difficoltà  di  relpiro  , 
la  febbre,  e celiando  in  gran  parte, 
o del  tutto  dopo  lo  fcarico  del  ca- 
tarro . Si  tenne  perciò  la  confulta 
cogli  •affilienti  Tuoi  Medici  , nella 
quale  lodai  il  già  fatto,  e propoli  1* 
idea  da  me  concepita  d’  una  partico- 
lare difcrafia  , e riftagno  di  linfe  , 
intorno  alla  quale  non  voglio  ora 
diffondermi,  ballandomi  il  dire  , che 
dovevali  allora  infiflere  nell’ufo  di 
blandi,  diffolventi,  e diluenti  Anti- 
flogiftici  , eflendo  quello  un’  effetto 
mi  Ho  di  afmatico,  e di  reumatico  ; 
e col  fofpetto  di  qualche  cofa  di 
convulfivo  . Non  mi  inoltrai  punto 
alieno  dall’  ufo  di  poche  gocce  di 
laudano  liquido,  riferendomi  a pro- 
porrei in  progreffo  altri  rimedj  , a 
mifura  dell’  efìggenze  del  male  » 
Parvero^  di  fentire  approvata  1’  i- 
dea  infieme  le  indicazioni  , e 
rimedj  da  me  propolli  , che  furo- 
no anche  in  progreffo  meffi  in  ele- 
cuzione  . Un  folo  rimedio  fu  lo 
fcoglio  fatale  , in  cui  andò  ad  ur- 
tare , ed  infrangerli  la  buona  ar- 

mo- 
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monia  , ed  uniformità  de’  configli; 
e quello  fu  un  Vefcicante  alla  nu- 
ca , ordinato  , ma  non  già  appli- 
cato, dagli  affilienti  Tuoi  Medici  ■* 
A quello  mi  oppofi  modellamente  , 
non  eflendo  mio  collume  giammai 
di  vilipendere,  di  Iprezzare  , e llra- 
pazzare  gli  altrui  rimedj . Il  tem- 
peramento focofo  , le  continuate 
vigilie  del  Cavaliere  , e la  natu- 
ra ftefla  del  male  , mi  perfuafero 
a non  ammetterlo  allora  , o al- 
meno a fofpenderlo  . Lafciai  quin- 
di fpontaneamente  per  certi  one- 
fli  riguardi  la  ^direzione  della  cu- 
ra agli  accennati  foggetti  , rifer- 
vandomi  però  di  quando  in  quan- 
do di  vi  fi  tare  , e riverire  il  com- 
pitiffimo  Cavaliere  , il  quale  tor- 
nò a migliorare  , e ricadere  più 
volte  , e talora  più  gravemente  del 
Ibi  ito  , non  folo  co  gli  ufati  acci- 
denti ,*ma  eziandio  con  gli  altri 
fintomi  , intorno  a’  quali  é ftrper- 
fluo  , eh’  io  mi  diffonda  , effendo 
quelli  fuori  del  cafo,  e della  queftio- 
ne  , che  m’  ha  ridotto  a ripiglia- 
re la  penna,  lafciata  da  me  oziofa, 
c gettata  in  un’  angolo  del  mio 

ftu- 
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Audio.  Quello,  che  fa  a propofito^ 
e fu  da  me  più  d’ una.  volta  offer- 
vato  in  alcune  vilite . pofteriori  alla 
Confulta  , lì  è , che  oflervai  una 
certa  tendone,  anzi,  ienfibile  pulfa- 
• zione  negl’  Ipocondrj  , e di  quando 
in  quando  fenfibili  flatulenze  , ed 
oppreffioni  a’  precordj  , e talvolta 
qualche  fpruzzo  di  vomito  di  mate- 
rie acide,  e legnatamele  nelle  ore 
della  digeftione,  più  gravi  e più  af- 
fannofi  gl’incommodi. 

Stavo,  come  fi  fuol  dire  , oziolo 
fpettator  della  fcena  , rifoluto  fra 
me  medefimo  di  pacarmela  in  fanta 
pace,  e non  prendermi  briga  alcuna, 
fuorché  quella  d’un  viviflìmo  diipia- 
cere  per  il  male  d’un  Cavaliere  co- 
sì cofpicuo.  Quand’ ecco  mi  lento  a 
fufurrare  all’orecchio  da  più  d’ùno, 
elfere  ormai  invaila  , e difleminata 
l’opinione,  che  l’ orni  filone  del  Ve- 
fcicante  poffa  effere  fiata  la  remora 
alla'  fofpirata  guarigione  del  Cava- 
liere . Veggendo  pertanto  attaccato 
il  mio  lentimento  , e configlio  , e 
condannato  qual  reo  della  contuma- 
ce , e refrattaria  infiftenza  del  ma- 
le , mi  trovo  in  debito  d’introdurre 
Opufc.  Tom. XII.  M il 
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il  neceffario  difinganno,  e di  giuftr- 
fìcarc  la  mia  a torco  combattuta  opi- 
nione. 

Si  cerca  dunque  adelftr,  fe  nello 
flato  , in  cui  trovava!!  il  Cavaliere 
il' dì  20.  e 21.  di  Gennajo  , appli- . 
candoft  il  gentiliflìmo  Vellicante  , 
aveffe  potuto  guarire  fpeditamente 
e felicemente  ; e fe  all’oppofto , non 
applicandoli  , abbia  dovuto  foggia- 
cere  a’  replicati  attacchi  del  male  con 
quelle  gelofe  confeguenze  , che  por- 
tan  feco  le  malattie  degli  organi  fpi- 
ritali — "T  • 

Prima  di  prender  per  mano  il  Pro- 
blema , devo  , per  camminare  con 
tutto  il  buon’ordine,  diftinguere  net- 
tamente le  cagioni,  e differenze  dell’ 
Afma  , e nelle  loro  Gialli  diftinta- 
mente  ordinarle  . Afma  è vocabolo 
Greco,  come  Greci  altresì  fono  tan- 
ti vocaboli,  di  cui  è ricchi  IH  ma  1’ 
Arte  noflra  , e in  buon  linguaggio 
non  vuol  dir’ altro  , che  difficoltà  di 
rcfpiro . La  prima  generai  divifione, 
che  gli  Autori  n’affegnano  , fi  è in 
Umido , e Secco.  Quello  vien  detto 
■Umorale , Catarrale , Linfatico  , e da 
altri  appunto  fenfibile  , e manifefto  , 
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perche  fenfibili  negli  (putì  fon  le 
macerie,  che  lo  formano,  celiando, 
o feemandofi  d’ordinario  dopo  l’A- 
~nacatarfi  , e lo  fpurgo  , anche  gli 
Afmatici  Parofifmi . Quello  vien  det- 
to Secco  , e può  talvolta  procedere 
da  varie  caufe;  ma  perloppiù  fi  de- 
nomina Convuljivo , detto  perciò  dall’ 
Elmonzio  Caducus  Vulmonum , e da 
altri  intanto  fi  chiama  occulto  , in. 
guanto  che  formali  lenza  notabile 
comparfa  di  materie  fenfibili,  e len- 
za fenfibile  l'carico  celfa,  e fvanifee. 
Tanto  l’uno,  quanto  l’ altro , fi  fud- 
dividono  in  EQenziale  Idiopatico , ed 
in  Simpatico , e per  cotifenfo.  L'Umo- 
rale Idiopatico  , ed  Ejfe nzìale  , dipen- 
de , llò  per  dire  , da  un’  infinità  di 
caule,  Puna  dall’altra  diverfe,  tut- 
te però  permanenti-,  e (labili  o ne’ 
bronchi  , o nelle  loro  diramazioni  , 
o nelle  glapdule'  efterne  bronchiali 
deferitte  con  fingolar  diligenza  fra- 
gli  altri  Anatomici  dal  Verejen  , o 
nelle  Vel'eicole  , o negl’  inter fiizj 
Velcicolari,  o finalmente  nell’oltre- 
mirabile  intreccio  reticolare  de’  ya- 
fi  , che  ferpeggiano  ne'  polmoni.  Il 
Secco  Effe  miai:  > fe  bene  può  tal  voi- 
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ta  dipendere  da  vomiche  occulte  , e 
da  altre  folide  concrezioni,  che  lun- 
go larebbe  T annoverarle  , procede 
tuttavia  d’  ordinario  dal  principio  de’ 
nervi,  in  quanto  che  il  cervello,  le 
meningi  , e gli  emiflarj  de’  nervi 
tteflì  , che  (puntano  dal  cervello  , 
fono  talor  mal’ affetti  . Quindi  (cor- 
rendo il  fugo  nervofo  all’ ingiù  ver- 
fo  i nervi  pneumonici  diftribuiti  agli 
organi  del  relpiro  , ed  a’  mufcoli  in- 
tercoftali  , a’ introducono  e ne’  pol- 
moni, e ne’ mufcoli  certi  moti  difor- 
dinati  , ed  adìmetri  : lì  ftringono  , 
s’ increfpano , e ftranamente  fi  chiu- 
dono le  vie  del  refpiro  , le  quali  in 
tal  cafo  reftano  irrigidite,  econvul- 
fe . In  quello  male  la  cagione,  co- 
me ogn’un  vede,  viene  dall’alto  , 
cioè  a dire  dal  capo  , e dal  princi- 
pio de’  nervi.  I legni  , che  diftin- 
guono  quello  male,  oltre  l’accenna- 
to di  fopra  , ch’é  l’attacco  del  pa- 
rodi fmo  fenza  comparfa  di  materia 
fenfibile  negli  fputi , ed  il  finir  del- 
lo Hello  fenza  lenfibile  (carico,  fo- 
no le  affezioni  vertiginofe  già  pre- 
cedute , 1’ emicranie,  e dolori  di  te- 
tta , i foporofi  fintomi  , ed  altri 

non 
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non  pochi  accidenti  di  capo  , tutti 
di  genere  convulfivo , che  ben  dino- 
tano mal’ affetto  il  principio  de’  ner- 
vi , e da  quefto  partecipata  agli  or- 
gani del  refpiro  la  diatefi  convulfi- 
va*  (a) 

Patto  ora  a \Y  Umorale  ^ ed  al  Con - 
clufivo  fimpatico  , il  primo  de’  quali 
nafce  da  materie,  ed  umori  trafmef- 
fi  a’  polmoni,  o dallo  ftomaco  , o 
dagl’  Ipocondrj  , o dall’  Utero  per 
le  vie  già  note  della  circolazione  del 
fangue  ; il  fécondo  da’  fpalìmi  , e 
con vulfioni. propagate  a’  polmoni  per 
via  de’  nervi  dalle  parti  accennate  . 
Quello,  che  dipende  dallo  ftomaco, 
chiamafi  Stomacale  , nel  qual  cafo 
gli  Emetici  mi  fono  riufciti  più  d’ 
una  volta  felicemente:  quello,  che 
dagl’ Ipocondrj  , Ipocondriaco  , e fi- 
nalmente l’ originato  dall’  utero  chia- 
mafi  Ifterico  . Il  più  frequente  però 
è l’Ipocondriaco  , non  folo  perché 
le  vifcere  del  ventre  baffo  fconcer- 
tate  da  viziofe  fermentazioni,  e da 

M $ • fpa- 

( a ) Vegganfi  fra  gli  altri  Autori,  nel 
Willis  gli  efempj  dell’  Afma  Convulfivo  ef- 
fenziale,  deferì  tto  colle  fue  condizioni,  e ca- 
ratteri . 


*7°  , . bifetrfi 
fpafimi,  premono  Stranamente  il  io- 
vr^pofto  contiguo  Diafragma , e Strin- 
gono per  conseguenza  la  cavità  del 
torace  j ma  perché  il  famofo  Par 

Vago  defcritto  dagli  Anatomici  fi  di- 
rama per  gl’ Ipocondrj  , e fi  propa- 
ga anche  a’  polmoni-^  ed  al  petto  , 
e quivi  partecipa  le  Sue  violente  ter- 
ribili convulsioni  : accade  pero  tal- 
volta, che  non  Solo  per  le  addotte 
ragioni , ma  eziandio  per  il  traspor- 
to di  viziofe  materie,  che  dagl’ Ipo- 
tondrj  paffano  per  le  vene  lattee , e 
per  il  condotto  toracico  nella  maS- 
Sa.  del  Sangue  , e quindi  entrano  ne’ 
polmoni  , fi  forma  un’  Afma  Simpati- 
co mi  fio  , e promiscuo , come  lo  chia- 
mano : vale  a dire , un  compolto  di 
Umorale , e dì  Convulsivo . 

Aggiungo  finalménte,  che  1 A Sma 
fi  diftingue  in  Continuo  , ed  in  Pe- 
riodico , o Recurrente  . Il  Continuo  é 
quello.,  che  naSce  da  una  cagion 
permanente,  e Stabile  ne?  polmoni , 
e negli  organi  del  reSpiro  , e quefto 
fuoreffere  perlopiù  Umorale,  e paf- 
fa  ancora  in  organico..  Il  Periodico 
poi,  o Recurrente , di  tempo  irt  tem- 
po riSorge,  prodotto  dal  traSporto  d’ 

umo- 
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umori  a’  polmoni , e dal  confeguen- 
te  riftagno,  che  colà  formali , o dà* 
nuovi  fubitanei  /palimi  , e convul- 
fìotfn  de’  nervi  fovraccennati  . La- 
fcio  di  fegnatamente  diflinguere  1* 
Afma  dalla  Dilpnea  , e dall*  Orto** 
pnea  , non'effendo  quelli  finalmente 
poi  altro  , che  1’ Afma  flefio  dipin- 
to in  gradi  : vale  a dire  , difficoltà 
di  refpiro  con  affanno  o maggiore  , 
o minore  : ora  con  libilo  , ora  con 
flcrtore  , e bollimento  /enfi bile  di 
catarro . 

Parmi , fe  non  m’inganna  il  vero 
mal  conofciuto  , d’avere  con  quelle 
necelfarie,  importanti,  pratiche  di- 
ilinzioni,  fpianata  la  firada  alla  de- 
cifion  del  problema,  e meffo in  chia- 
ro lo  flato  della  quiflione  . Non  vo- 
glio adeffo,  né  devo  verlare  intorno 
allo  flato  prelente , in  cui  trovali  lo 
llimatiffimo  Cavaliere  , ben  fapen- 
dofi  , che  in  progredo  di  tempo  £ 
mali  cangiano  afpetto  , e nafcono 
nuovi  fintomi  , che  o fervono  ad 
alleggerirli  , o ad  aggravarli  cofpi- 
ano  . Dal  dì  30.  e 21.  di  Genna- 
io al  giorno  d’oggi  9 in  cui,  ferivo  9 
fono  ormai  corfi  due  mefi.  Cerco  # 
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non  lo  era,  e non  lo  é certamente), 
non  avrebbe  né  punto,  né  poco  avu- 
to a che  fare  nel  noftro  calo  il  con- 
troverfo  Vefcicante  alla  nuca.  Cre- 
devano i buoni  vecchi  , che  colalfe 
il  catarro  all’ ingiù  dalla  tetta  , co- 
me da  un  lambicco  , fui  petto  ; ma 
oggidì  ogni  rozzo  Incifore , e princi- 
piante di  Notomia  , può  far  vedere, 
che  niente  del  fognato  catarro  può 
cader  dal  cervello  , né  per  la  gian- 
duia detta  Pituitaria  da’  Notomifti, 
né  dall'  offo  detto  Cribriforme  , nel 
palato  , nelle  fauci  , e molto  meno 
ne’  bronchi . Mi  vergognerei  di  per- 
dere il  tempo  nel-  provare  una  veri- 
tà riconofciuta  da  tutte  le  più  colte 
Accademie  non  folo  dell’Italia,  ma 
dell’Europa.  Fu  il  primo  1’  Èlmon- 
zio  a fcoprire  1’  errore  ; quindi  il 
Willis , il  Verejen,  ilVieuflens,  il 
Ruifchio  , e fra  gli  altri  il  famofo 
Bellini,  per  tacere  datanti  altri,  I* 
hanno  fatto  ben*  manifefto  con  di-  . 
moftrazione  di  fatto , e come  fi  fuol 
dire,  a forza  d’occhio,  e di  mano. 
Veggafi  il  lodato  Bellini  nel  fuo  Pa- 
ragrafo Ve  Catarro . La  vera  forgen- 
te  del  catarro  ,*  vale  a dire  delle 
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linfe,  e de’  fieri,  fi  è la  malfa  del 
Sangue  ; equelto  con  la  fua  incedane 
te  circolazione  lo  và  Spargendo  quà,e 
là  in  varie  parti  del  corpo  e in  quelle 
appunto , in  cui  trova  maggiore  o mi- 
nore la  relìftenza  , o l’occafione  all* 
inciampo ...  Ora  mi  diano  quelli  Si- 
gnori ad  intendere,  fe  gli  dà  l’ ani* 
mo,  che  in  quello  cafo,  quand’an- 
che 1’  Alma  foffe  (lato  Umorale  Ef • 
fénziale  , e Continuo  , il  Vescicante 
farebbe  flato  il  ficuro  rimedio , e che 
avrebbe  intercetta  a mezzo  il  corfo 
la  lira  da  al  nemico,  Sicché  non  avef- 
fe  da  Scendere  al  petto.  Chi  é ver- 
lato  ben  nella  pratica  (aggiungo  di 
piò.  ) la  benilfimo  , che  in  un’arte 
sì  lubrica  , qual' è la  nollra  , é un 
gran  coraggio,  per  non  dir’ altro,  il 
pretendere  di  alficurare  , prima  di 
applicarlo,  l’effetto  , e l’efito  d’un 
rimedio,  qual’ è quello  ( e non  é già 
egli  de’  più  iiyiocenti , e più  miti  ) 
in  un  Cavaliere  di  tempera  affai  fo- 
co la  , in  tempo  di  vigilie  affannole, 
e continuate  . La  Scio  per  ora  tant’ 
altre  cole  , che  forfè  a fuo  tempo 
metterò  in  chiaro,  quando  prenderò 
per  mano  l'Ufo,  e V Abufo  de'  Vefcù 
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canti , de’  quali  non  fi  troverà  né  in 
Ippocrate  , né  in  Galeno , menzione 
alcuna,  effondo  quefto  un’afpro  ce- 
rimoniale introdotto  ne’  baffi  tempi 
dagli  Arabi , e ftefo  a’  noftri  giorni 
alla  cura  di  varj  mali  con  fòverchia 
franchezza,  e troppa  facilità.  Non 
per  quefto  intendo  io  di  bandirli,  e 
di  cacciarli  , come  fi  fuol  dire  , da 
terra  , e luogo  . Li  ufo  , li  ordino 
anch’io  *,  ma  ne  voglio  riftretta  la  • 
pratica  fra  i confini  di  cèrti  mali 
e di  certe  circoftanze  particolari  , 
fuori  delle  quali  li  rigetto,  e li  di-  - 
chiaro  nocivi  ; non  effendo  i Vefci- 
canti  da  metterli  nella  linea  di  que’ 
rimedj , de’  quali  abbonda  1’  Arte  „ 
che  , fe  non  giovano  , non  danneg- 
giano . Qui  non  ci  é mezzo  : o gio- 
vano, o fanno  del  male.  Ma  di  ciò 
a migliore  occafione. 

II.  Voglio  ancora  abbondare  con 
chi  é di  contrario  fornimento . Dia- 
mo per  fuppofto  ancora,  che  quello 
male  folte  un’  Alma  Umorale  Effett- 
uiate , e che  il  fofpirato  Vefcicante 
alla  nuca  poteffe  aprire  colà  un’  e- 
miffario  valevole  a fgravare  , non  già 
il  capo,  ma  il  fangue,  affinché  que- 
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fio  , fcemati  I fuoi  feri , non  potefle 
poi  caricare  i polmoni . Chi  farà  mai 
così  coraggioio,  e sì  franco  , che  li 
collituilca  mallevadore , che  perme- 
ila via  s’ a Velie  da  fciogliere  un  ma- 
- le,  li  di  cui  primi  attacchi  in  Ger- 
mania, e le  replicate  recidive  in  Ita- 
lia ci  dimollrano  , che  negli  organi 
del  refpiro  era  da  lungo  tempo  con- 
tratta una  morbofa  affezione  ? Pof- 
fono  bene  fcemarfi  le  materie  , che 
ad  una  parte  fluiscono,  e rallentarli 
in  gualche  parte  gl’ incommodi , co- 
• me  veggiamo  accadere  nella  pratica 
de’  Cauterj  ; ma  il  riflabilimento  d’ 
una  Vil'cera  cellulosa,  e vefcicolare, 
qual’ è appunto  il  polmone,  é trop- 
pa confidenza  il  pretenderlo,  e fpe- 
rarlo  da  un  Vefcicante  . Ci  vuol’ al- 
tro a guarire  da  un  male  di  tal  na- 
tura . Io  non  io  , fe  que’  degni  fog- 
getti,  c’hanno  avuto  fuori  di  qui  la 
bella  forte  d’  aflìfìere  al  Cavaliere  , 
abbiano  penlato  ad  un  sì  ialutare  , 
ed  infallibil  ripiego  . Almeno  a me 
ciò  non  colla . 

III.  Che  non  fofle  quello  un’  A- 
fma  vero  , e legitimo  Catarrale  , 1* 
abbiam  veduto  . Palliamo  adeflo  a 
< ve- 
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vedere  , fe  potette  ridurli  ad  un’  A« 
fma  Idiopatico  Convulfivo Secco  , co- 
me lo  chiamano  . E qui  facciamo 
ben  pretto  ad  accorgerli,  che  né  me- 
no può  dirfi  , che  fotte  tale_.  Può 
ben  effere  , che  in  Milano  nveritaffe 
un  tal  nome,  come  appunto  Io  giu- 
dica tale  la  virtù  del  foggetto  , che 

colà  medicollo  . Ma'  i mali  , come* 

/ » ^ 

ditti  di  fopra , coll’andare  del  tempo 
cangiano  afpetto.  Per  elTere  Idiopa- 
tico , Convulfivo  , e Secco  , bilogna 
che  vi  fieno  precedute,  oche  vi  fie- 
no accompagnate  affezioni  vertigino- 
fe , dolori  di  capo , fonnolenze,  af- 
fetti ipafmodici  , che  dinotino  mal* 
affetto  il  principio  de’  nervi , ed  al- 
ta la  tergente  ci  additino  . Bilogna 
in  oltre  , che  non  fia  accompagnato 
l’attacco  da  catarro  fenfibile,  e ten- 
ia fpurgo  lenfibile  fi  fciolga  , e fva- 
nilca.  Qui  fino  in  Gennajo  fi  vide- 
ro fputi  vifcidi  , ed  affai  tenaci  , e 
con  quelli  fi  fcioglievano  le  acceflìo- 
ni . Non  dolori  di  capo  : non  verti- 
gini: non  fonnolenze,  e gravezze  di 
tetta  : non  moti  fpafmodici  . Dun- 
que l’Afma  non  era  Idiopatico  , Con- 
vulfivo , e Secco.  La  febbre  tteffa  , 

che 
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che  tiforgeva  al  rifofgere.  del  paro- 
fifmo , era  un’indizio  di  qualche  ri- 
{lagno  negli  organi  fpiritali  > e que- 
lla febbre,  quando  1’ Afma  folle  fla- 
to di  tal  natura  , tanto  è lontano  » 
che  avelie  aggravato  il  male , quan- 
tochè  1’.  averebbe  piuttofto  alleggeri- 
to notabilmente.  Abbiamo  quel  tan- 
to trito  Aforifmo  d*  Ippocrate  c Fe~ 
brern  melius  eft  'convulfioni  f upcrvenì > 
re  , quam  febri  convulfionem . Afori- 
fmo comprovato  dalle  continue  ofler- 
vazioni  di, pratica.  Può  eflere  tutta- 
via ( lo  replico  ) che  foffe  f ecco  , 
e convulfivo  in  Milano,  e me  loper- 
fuade  1’ aflerzione  dell’ avveduto  fog- 
getto,  che  lo  curò,  e provò  per  con- 
feguenza  giovevole  il  Laudano,  da 
me  nella  {Iella  conlulta  propoflo  ; 
ma  qui  in  Crema  certamente  a quel 
tempo  non  era  tale.  E qui  devoav^ 
vertir  di  palfaggiò  , che  quello  ap- 
punto fuol’  eflere  l’ordinario  delfino 
degli  affetti  Afmarici  convulftvi , che 
là  dove  a principio  lon  lecchi  , e 
fenza  comparfa  di  fputi,  fogliono  in 
progrelfo  degenerare  in  umidi,  e ca- 
tarrali. Increspatele  libbre  , che  le- 
ggano gli  anelli  cartilaginofi  de*  bron- 
chi , 
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chi  , e delle  vefcicole  polmonari  , 
dalle  replicate  convulsioni  de’  ner- 
vi, ne  Segue  la  dura  neceflìtà  del  ri- 
stagno delle  linfe  , e del  fangue  , 
che  colà  Scorrono  , è non  potendo 
Speditamente  valicare  l’anguftie  di 
quelle  vie,  gli  é forza  foffermarfi  , 
ed  impaludarli,  e formare  in  confe- 
guenza  di  quando  in  quando  le  con* 
geftioni  . Se  dunque  ,,  ripiglio  io  ^ 
quell’ Afma  non  era  Idiopatico  con- 
•vulfivo  , ?come  poteva  convenire  il 
Vescicante  alla  nuca  / Se  non  era 
attaccato  all’alto  il  principio  de’ ner- 
vi , e da  quello  per  le  nervofe  pro- 
pagini  non  Scendeva  il  fugo.nervofo 
a turbare  i moti  de*  nervi  pneumo- 
nici  , e de’  mufcoli  intercoftali  , a 
qual  oggetto  aprir  nell’occipite  un* 
emiflario?  Ma  dato  anche,  che  fol- 
fe  un  pretto  Alma  convulfivo  ej fon- 
atale ( nel  qual  calò  farebbe  fiato 
giovevole  , o almen  ragionevole  il 
Velcicante  ) non  per  quello  s*  avreb- 
be dovuto  in  pratica  Seguir  cieca- 
mente la  malfima  generale  di  appli- 
carlo. Reftava  a vedere  , Se  le  vi- 
gilie lo  permettevano  : fe  il  tempe- 
ramento focofo,  e la  gracile,  e Sen- 

fi  ti- 


Digitized  by  Google 


a8o  Vifcorfo 

Ctiva  corporatura  non  s’opponeva  al 
rimedio.  Tutto  il  forte  della  prati- 
ca qui  cofififte.  Gonvien  diftinguere 
l’età,  il  temperamento , la  corpora- 
tura , gli  accidenti  del  male,  etant* 
altre  notabili  circoftanze,  che  deter- 
minano il  Medico  ad  ul'are  , o non 
tifare  i rimedj . Quando  aveffimo  co- 
nofciuto  nel  Cavaliere  un’  obefa,  e 
piena  corporatura:  quando  fofs’ egli 
flato  abbondevole  di  ferofità  : quan- 
do nel  di  lui  fangue  eftratto,  fi  fofle 
veduta  una  trabocchevole  copia  di 
fieri  : quando  finalmente  fofs’ egli 
flato  foggetto  a vertigini  , a dolori 
di  capo  , e foffe  allora  flato  oppref- 
fo  da  fonnolenza  ed  ottufità;  allora 
pur  pure  s?  avrebbe  potuto  tentare  il 
rimedio  ; ma  fenz’ alcuna  di  quelle 
condizioni , io  non  fo  vedere  , come 
dovefle  applicar.fi  : come  giovare,  e 
come  non  nuocere.  Nd giova  il  dire, 
che  le  fquinanzie,  o fia  le  infiamma- 
gioni  di  gola  , fi  curano  co’  Vefci- 
canti.  Io  le  medico  coifalaflì  , coi 
gargarifmi,  coi  cataplafmi , ediftin- 
guo  ben  bene  le  flegmónofe  e fan- 
guigne  , dalle  convulfive  efpafmodi- 
*he  , le  quali  pure  fono  rariflìme  # 
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nè  al  volgo  de’  pratici  troppo  note, 
ed  in  quelle  mi  valgo  degli  anodini, 
degli  opiati , e ben  di  rado  de’  ve-* 
fcicanti , e di  quelli  fol  tanto,  quan- 
do nelle  fquinanzie  convulfive  rico- 
nofco  una  ftraordinaria  efuberanza 
di  linfe  , e di  fieri . 

• IV.  Se  1’  Afina  adunque,  di  cui  fi 
tratta , non  era  pè  Umorale  Idiopati- 
co, né  tampoco  Convulfivo  Ejfenziale, 
farà  neceflario  il  riandar  brevemen- 
te le  accennate  altre  claifi  , e ftudia- 
re  di  rinvenirlo  in  alcuna  di  loro  ; 
ma  fenz’ andare  più  a lungo,  fe  non 
era  egli  né  l’uno  , né  l’altro  , po- 
tremmo noi  dirlo  un’Alma  mi  fio , e 
promifcuo , cioè  comporto  dell’  uno  , 
e dell’altro?  Tale  appunto  lo  giudi- 
co , ed  il  male  del  Cavaliere  lo  in- 
tendo così  * Precedeva  foriera  dell’ 
Almanco- parofi imo  la  copia  delle  ori-  ' 
ne.  Ecco  l’indizio  d’una  ftrana  fer- 
mentazione introdotta  col  mezzo  di 
qualche  ottico  fugo  dagl’Ipocondrj  nel 
fangue,  per  cui  Io  ile  ifo  di  (poneva  fi 
a deporre  ad  un  tratto  ne’  bronchi  , 
c nelle  glandule  , e nelle  vefcicole 
polmonari  quelle  ferofità,  ohe  le  in- 
tafavano.  Ecco  il  fegno  patognomo- 

ni- 
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nico  dell’affezione  ipocondriaca  nel-; 
la  copia  delle  orine  notata  , dai  Si<le- 
nam  , ed  offervata  da’?  pratici  >,  che 
da  quello  lolo  comprendono  imminen- 
ti gli  attacchi  o degl’ Itterici , o de-: 
gl’  Ipocondriaci  Parofifmi.  Facciamo 
ora  rifleffo  all’àccennata  tendone  > 
epurazione  degl’  Ipocondri  > alle  fla- 
tulenze , ed  a certe  oppreflìoni  tal- 
volta fofferte  dal  Cavaliere  nelle  ore 
della  digeftione  , ed  a quel  fpruzzo 
di  vomitò  con  fapore  di  acido;  e.tro- 
vecemo  ben  facilmente , che  1’  Afma 
era  in  parte  Simpatico  Ipocondriaco  , 
e (•  fe  vogliamo  ) Simpatico  Conviti 
fivo , vale  a dire  , per  confeufo  degli 
lpocondrj  , in  cui  ftimolaro  il  Par 
Vago.tirava  l’eco  in  confenlo  anche 
gli  organi  fpiritali  ..  Ma  qui  a mio 
giudizio  non  fta  tutta  intiera  la  mec- 
canica d’ un  tal  male.  Minafce  dal 
fatto  collante  della  comparfa  de* 
frammenti  nericci  negli  f putì  una  ra- 
gionevole congettura  . Sappiamo  r 
che  dalla  miftura  di  fa  li  alcalici  , e 
di  fali  acidi  analoghi  al  vetriuolo,  fi 
formano  le  atramentofe  materie  , -co- 
me nel  far  1*  inchioftro  s’ offerva  : ri- 
fleffo cadutp  anche  in  mence  a quel 

fa- 
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favio  foggetto , che  Jcriffe  poco  fa  da 
Milano  . Sappiamo  in  oltre  , chei 
fcorrono  dalle  prime  vie , e dagli  Ipo- 
condri per  le  vene  lattee  nel  l'angue 
diverfì  fughi.  Vi  fono  colà  e la  bile y 
e l’umor  del  Pancreate,  e la  fciali- 
^ va  ingojata  , i fermenti  digerivi,  la 
linfa  delle  glandule  Pejerane,  ed  al- 
tri , ch’io  qui  non  rammento.  Chi 
fa  , che  in  quella  ftràna  fermenta- 
zione eccitata  negl’  Ipocondri , non  fi 
formi  una  tale  combinazione  di  fa  li, 
ch’entrando  per  le  vene  lattee,  non 
vizi  poi  in  tal  guifa  la  linfa,  ficché 
quella,  paflando finalmente  colla  cir- 
colazione del  fangue  a*  polmoni,  non 
ferva  colà  di  materia  al  lavoro  delle 
ftrarte  particelle  nericce,  e che  l’aci- 
do appunto  , che  nella  linfa  fieffa 
predomina  , non  ferva  di  eoa  gulo  a 
fìffare  il  riflagno  , e di  (limolo  alla 
convulfione  de’  bronchi  ? Nel  qual 
cafo  ogn’un  vede,  che  la  caufa  ec- 
citativa occafionale  dell’  Afma  ver- 
rebbe dagl’Ipocondrj,  e la  caufa  de- 
terminante al  riflagno  verrebbe  da’ 
polmoni  medefimi , in  quanto  che  refi 
angufli,  e men  permeabili  dalle  lun- 
ghe replicate  graviffime  recidive,  flen- 
. ' te- 
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terebbono  a liberarli  dall’ imbarazzo, 
e durerebbe  la  difficoltà  di  refpiro  , 
inatta ntochè  fotte  Seguito  Io  Spurgo, 
e lo  fcarico . Che  poi  negli  Ipocondri 
Cavi  inelaufta  la  mfnieradi  varj  lali, 
ben  lo  comprende  chi  efamina  i var) 
colori , e tinture , che  talora  ne’  110- 
initi,  e nelle  delezioni  s’offervano. 
Il  dire , che  le  particelle  nericce  in- 
terne col  catarro  piovettero  dal  capo 
fui  petto,  farebbe  una  cola  ridicola, 
e di  quelle  , che  fi  laiciano  cadere 
Sènza  rifpofta. 

Ed  eccomi  finalmente  arrivato  al- 
la meta.  Era  l’ASma  del  Cavaliere 
Mrfto  di  Umorale  , e di  Convulsivo  Sim- 
patico . .-Era  ne’  primi  attacchi  , e 
molto  più  in  progretto  Ipocondriaco  , 
riconosciuto  anche  per  tale  dal  più. 
volte  lodato  Medico  di  Milano  » Era 
finalmente  periodico  , e fccurrcnte 
Ciò  fuppofto,  chi  potrà  mai  arriva- 
re a Spiegarmi,  come  un  Vefcicante 
alla  nuca  potette  vegliare  dall’  alto 
alfe  preziofa  Salute  del  Cavaliere- 
quando  il  nemico  infidiofo  sboccava 
da  baffi  Ipócondrj,  e rispettando  la 
tefta  , fi  contentava  di  Soppiatto  d’ 
invadere  il  petto  f Che  ha  mai  che 

fa- 
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fare  la  nuca  cogl’  Ipocoridrj  ? Bifogna 
diftinguere  nettamente  le  cagióni , e 
le  differenze  de’  mali  , e battè,  qui 
tutto  il  for^e  della  pratica  più  giudi- 
ziofa,  e più  cauta;  altrimenti quan- 
do vorremo  camminare  fulle  maflìme 
generali  , metteremo  il  rimedio  do- 
ve non  và.  Non  fi  dica  adunque  si 
francamente,  che,  f'e  fi  foife<' allora 
efeguita  l’ordinazione  del  Vefcican- 
te  , il  Cavaliere  farebbe  di  già  gua- 
rito, né  fi  incolpi  il  mio  fentimento 
come  quella  mano  importuna  , eh’ 
abbia  impedito  un  colepo  maeftro  in 
una  cura  così  importante  . Non  balla 
il  dire,  convien  provare . Io  non  lo 
in  verità,  per  quanto  abbia  oflerva- 
to  in  Patria , e fuori  di  Patria  : per 
quanto  abbia  trattato  quelle  materie 
fulle  Cattedre  dello  Studio  di  Padova  : 
per  quanto  abbia  difeorfo  con  uomini 
grandi,  da’ quali  non  mi  fono  vergo- 
gnato di  apprendere,  e d’  imparare, 
che  i Vefcicanti  ne-  mali  di  petto  ab- 
biano quello  generale  infallibile  pri- 
vilegio di  giovar  Tempre»  Sò  bene, 
che  un  degniffimo  Gentiluomo  ( non 
ha  gran  tempo)  forpreib  da  un  furio- 
io  male  di  petto  , d’abito  pejr  altro 
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affai  gracile,  e di  troppo  adufta  cor- 
poratura 9 dopo  quattro  Vellicanti 
applicati  contro  mio  genio  morì  in 
termine  di  due  giorni.  E tanto  balli, 
non  già  per  offefa  d’altrui  , ma  per 
difefa  mia  propria  apprend  a gli  uo- 
mini difappaflìonati , efinceri,  poco, 
anzi  nulla  curandomi  di  chifenteal* 
trimenti . • 

Dopo  d’avere  tirata  giù  .in  una 
volata  di  penna  la  prelente  mia  , 
qualunque  fiali , Allegazione  , ed  A- 
pologia  , mi  nafce  ex  abundanti  dal 
fatto  un’altro  ri fleffo  fondato  fuH’of- 
fervazione,  che  il  Cavaliere  prova- 
va allora  nuovi  gli  attacchi  del  ma- 
le , qualora  più  copioie  fcioglievan- 
li , ed  ufcivano  le  orine  : fegno  evi- 
dente ì come  difli  di  l'opra  , effe  il 
fangue  in  quell’  atto  foggiaceva  ad 
una  Ipezie,  dirò  così,  di  fufione , ed 
una  Éèrta  interna  fermentazione  , per 
cui  trovavalì  in  quel  punto  difpofto 
a deporre  nuove  ferolìtà  , e nel  petto, 
ed  anche  negli  acquedotti  orìnarj  ; 
onde  non  é meraviglia,  fe allora  ri- 
novavafi  rAfmatico  paroiifmo  * e 
nel  tempo  fteffo  feorrevano  più  co- 
pioie le  orine  . Ora  prego  quelli  Si- 

gno- 
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gnori,  ma  con  animo  difappaflìona- 
co  , ,e  (incero  , a confiderar  feriamen- 
te  fe  in  quefto  cafo  , in  cui  ave- 
vamo gl’ indizj  manifefti , e le  n fi  bi- 
li , di  una  fufione  , fermentazione  , 
agitazione,  o altro  fìraordinario  mo- 
vimento , nel  fangue  ; fe  in  quefto 
cafo,  dicoj,  poteyafi  aflìcurare  il  Ca- 
.'valiere  , che  non  avefle  il  Vefci- 
cante  potuto  movere  di  più  , rifer- 
mentare ,.  ed  a forza  di  ftimolo  far 
correre  il  fangue  con  maggior  empi-  „ 
to  ; quando  da  lunghe  , e replicate 
fperienze  fappiamo  , che  i Velcicanti 
hanno  quefto  di  particolare  , e di 
proprio  , che  portano  con  violenza 
alle  vie  dell’ orina;  che  con  le  loro 
corrofìve  , e cauftiche  particelle  non 
folo  occitano^  talora  infoffribili  ar- 
bori d’ orina  ; ma  , rodendo  i vaft 
ftefli , fanno  in  un  coll’ orina  ufeire, 
e sboccare  lo  fteflo  fangue.  Chi  la  , 
che  unito  il  cauftico  delle  cantaridi 
a quell’ oflico  interno  principio  , da 
cui  rinovavafi  il  Paronimo,  non  a- 
vefle  fervito  ad  avvalorarlo  , ad  aguz- 
zarlo, a promoverlo?  Io  non  ardirei 
di  giurar  certamente,  che  tale  non 
poteffe  feguirne  l’effetto  ; tanto  è Ipn- 
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tano,  che  potette,  come  pretende!], 
prontamente,  e fpeditamente  giova- 
re . Chi  ben  conofce  il  forte,  ed  il 
debole  dell’Arte  noftra,  va  ben  ri- 
tenuto, e ben  cauto,  nell’ aderire  , 
e promettere  l’elìto  (d’  un  rimedio  , 
prima  di  applicarlo;  ed  io,  in  tutto 
quel  tempo,  che  hoinfegnato  a’  miei 
Scolari  la  medicina,  confetto  di  non. 
aver  trovato  giammai  definizione  mi- 
gliore dell’Arte  noftra,  che  quella, 
che  foglio  riftringere  in  poche  paro- 
le , col  dire  : Medicina  quadam  pru- 
denti a fpecies  efi  . Ma  di  ciò  tanto 
bafti  per  ora. 
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DOMINICI 

A MAURODENOJ  A, , 
Art.  & Medicinae  Do&oris 
Ad  Revcrendiflimum  P.  D. 

angelum  calogera', 

Benedictino-Camaldulensem  , 

Sacra  Theologiae  Le&orem,  ] 

Ac  prò  Sereniflìma  Venetorum 
Rcpublica  Regium  librorum 
v Cenforeni , 

EPISTOLA, 

Itz  qua  ulteriori  indagine  novum  quod- 
dam  de  Spirituum  Animalium  cir- 
cuì at  io  ne  , iy>  de  Anima  cogitantis 
[e  de  Sfftema  expendi  tur . 
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Reverendi fs,  ac  Ornatìfs . Viro , 
D.  ANGELO  CALOGERI* 

DOMINIO  US 

, A MAURODENOJ  A 
S.  P.  D. 


tibi  , ornatiflime  vir,  m 
Felicis  Rofetti  Sy  ilema  de 
^^^Ipirituum  animalium  circuia- 
mone» & de  Anima  cogitante  nuper 
per  literas  lignificavi  , quamquam 
omnem  prò  viribtis  meis  diligentiam 
adhibuerim  j me  tamen  raptim  ieri— 
pfifle  icias  , veli m.  Mirum  igitur 
tibi  vide  ri  non  debet  , fi  paucis  Je- 
viter  taétisj  multa  ficco pede  praster- 
iens  , ne  ad  examen  quidem  revo- 
carmi quse  licer  tanti  feceris  , ut  in 
decimum  tuae  Opulculorum  Colle- 
ftionis  Tornimi  inierere  non  refpue- 
ris  : id,  mea  quidem  fententia , fin- 
gulari  tuae  humanitati , luavibulque 
animi  moribus  , quibus  qua»  aliena 
funt  aequis  oculis  vides,  & probas  , 
tiibuendum  effe  cenfeo  : uteumque 
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autem  fé  res  habeat  , multos  non 
deeffe  puto  , qui  id  mihi  vitio  ver- 
tent . Sed  q-uibus  , me  id  feciffe , no- 
tum  eric  , ut  tibi  morem  gererem  , 
cujus  au&oritas  eft  maximi  ponderis 
apud  me  ; .nulla  ego  fortaife  repre- 
henfione  dignus  videbor.  Attamen 
quo  iis  , ut  par  eft  , fatis  facerem  , 
& quae  mei  muneris  ratio  poftulat  , 
praeftarem  , multa  animadverfione  di- 
gna  , quae  prò  temporis  anguftia  dn 
altera  Epiftola  praetermilì , mine  me 
rem  ferius  penfitantem,  bic  adne£ere, 
*non  abs  re  fore  putavi  : urbanitas 
renim  tua  ^ qua  meos  labores  aequi  -, 
bonique  fecifti,  nunc  me  iterumad- 
duxit  , ut  tibi  has  , qualelcumque 
fint  , animadverftones  proponerem  , 
quibus  aequa  lance  libratis,  uttuam 
de  hac  re  ingenue  proferas  fenten- 
tiam,  etiam  atque  etiam  rogo  . Non 
enim  is  fum,  quem  dulcis  q)/Aaur/a 
.adeo  omni  mentis  lumine,  orbat , ut 
•nonnifi  propria;  acquiei'cere  foleat 
opinioni.  Quapropter  meam  in  Ro- 
fetti  Syftema  opinionem  tanti , quanti 
pendisi,  faciam  : quodquot,  quancif- 
que  ftt  ftipatum'rationibus,  nunc  bre- 
viter  prò  more  in  medium  adducam. 

Spi- 
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Spirituum  circulationem  , ejufque 
Syftema  in  Medicina  novum  non  ef- 
fe , obiter  innui  in  prima  Epiftola, 
quam  iumma  humanitate  typis  Ve-  , 
netis  dedifti  in  Tom.  io.  tuae  eru- 
dita Colleilionis  pag.  277.  Imo  pò-, 
tiusantiquam  opinionem  renovatam, 
fuppreflìs  Auftorum,  in ventorumque  ' 
nominibus  *,  quod  fortaffe  eximius 
Vallifnerius  incomparabili  modeftia 
noluit  aperire.  At  ab  omni  prorfus 
veritate  alienari,  & fanioris  Philo- 
fophiae  principiis  accommodari  non 
pofle,  & alibi  fufe expofui , &quam- 
plurimis  alti s argumentis  clarius  mox 
demonftrabo . Quocumque  enim  mo- 
do eam  Auftores  excogitaverint  , 
femper  ut  falfa  fuit  rejefta  , imo  & 
ut  phantaftica  irrifa.  Henricum  Re- 
gium  Renati  Des-Chartes  fidum  A- 
chatem  , fpiritus  e nervis  egreffos 
venas  fubire  , & ad  caput  cum  fàn- 
guine  delatos,  circulari  putafle  , cu- 
jus  etiam  fententiae  fuiffe  Rolfìn- 
cium  , Bartholinus  lib.  3.  de  nervis 
referr:  qui  loco  citato  quanti  haec 
opinio  fit  facienda  feptem  precipue 
argumentis,  quae  hic  brevitatis  gra- 
na referre  fuperfedeo  , illam  a fun-  - 
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damentis  evertendo  , fatis  .fuperque 
docet.  Aliam  fpirituum  circulatio- 
nis  fpeciem  Meyoffennerium  inftituif- 
fe  , citatus  Au&or  refert , qui  ex  fe- 
ro effufo  fynanaftomofi  vaforum  , (9* 
arteriarum  , ipfifque  filtri s fibrojts  ner- 
vorum  in  venta  , et  quibus  per  fynana- 
ftomoftm  effundatur  etiam  in  nervos  , 6» 
parte s fpermatieas  , <&■>  inde  in  gian- 
duias , a quibus  iterum  in  venni  , 6* 
cor  migret  per  lympbaticos  duBus  , fie- 
ri exifiimabat  . Qua;  quidem  circula- 
tionis  fpirituum  hypothefis  , quum 
cjufdem  fere  fit  faringe  illius  Regii, 
eofdem  quoque  patitur  manes  , ac 
iifdem  ferme  argumentis,  quibus  il- 
la, haec  quoque  fatis  improbatur . De 

fpirituum  quoque  circulatione  men- 
tìonem  facit  Willifius  cap.  16.  de  ce- 
mbri Anatome  , aliifque  in  locis  ; 
quamquam  eum  circulationis  nomi- 
ne abuti  inferius  demonftrabo  . 
Sed  ablque  eo  quod  tempus  ad  eam 
rejiciendam  fruftra  teramus  , quod 
longe  a meo  ìnftituto  alienum  foret , 
fatius  erit,  ut  ejus  falfitatem  often- 
dam  , fi  ea  , quae  de  Willifio  Pitcar- 
nius  in  Diflertatione  de  fanguinis  cir- 
culatione ber  va  fa  minima  protulit, 

ap- 
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appofite  hic  referam  • Eujus  viri  , 
ait  citatus  Au&or  de  Willifio  verba 
faciens  , propefitum  fuiffe  viderì  pof- 
fit , Erudìtionis  fuA  fama  , & Vbilo- 
fopbìtf  lande  artis  Medie a firn  dementa 
evertere . Mam  ejus  libri  nibil  aliu i 
ferunt , quam  velerà  novis  vocibus  in • 
voluta  , omnifque  , qua  fe  jaflat  ars  , 
innititur  incerta  divagatione  fanguinis 
in  omnem  partem  $3*  prazfertim  liquor 
ris  nervei  per  quafcumque  vias  fpon - 
tanco  itti  , redituque  » Infpiciatur  ah 
eo  edita  Vatbologia  cerebri  * liber  de 
morbis  convulfivis  , Pbarmaceutica 
rationalis , in  qutbus  fpiritus  animale x 
ad  Vertiginem  , Epìlepfiam  , {91  /woftfjr 
convulfivos  edendos  per  poros  , (31  in - 
terflitìa  qu&vis  prorf um , vetrorfumque9 
& in  cìrculo  moverì  jubet . Spirituum 
circulatìonem  tandem  celeberrimus 
Joannes  Alphonfus  Borellus  part.  *. 
de  mota  animalium  Cap.  I».  prop. 
17$.  etiam  admittit , & acrìter  de- 
fendit.  Et  quamvis  in  nullas  marìf- 
feftas  vias  , quibus  baec  circulatio 
ablolvi  poflìt , fe  incidiffe , teftetur; 
tamen  vacicinator  fere,  impofterum 
continua  Autìrorum  diligentia  circui- 
tus  fpiricuum  vias  detegendas  praefa- 
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gire  videtur  . Ex.cuju s fonte  fuam 
de  fpirituum  circuiamone  hypothefim 
Rofetrùm  haurire , dubium  effe  non 
poteric  iis  , quibus  inter  alia  , quae 
Borellus  affert , argumenta,  urfuam 
ftatuat  opinionem  , illud  praecipue 
notum  erit,  cui  etiam  tamquam  ba- 
fi  Rofetti  Tentenna  innitttur  : fpìri- 
tus  nempe  animales  ob  continuos  nio- 
tus  , in  quibus  vitae  fitum  eft  funda- 
mentum  , affiduas  pati  diflìpationes, 
quae  a Natura  nullo  modo  fufferri 
poffunt  : quum  , ut  oculorum  humo- 
rum  diflìpatroni  repararet  , du&us 
quofdam,  in  quibus  circumagantur  , 
Jacob  Ovvrus  efformaffe  teftatur  . 
Imo , juxta  ea  , quae  citatus  Au&ot 
refert  , ' quum  fpiritnum  motus  velo - 1 
eijfitnus  effe  debeat , fi  eadem  velocita - 
te  diffidare  nt  or deftrtierenturquc  , pia- 
tte regenerari  non  poffent  tam  cito  ex 
fanguine  . Cui  dìffìcul tati  fatisfacere 
non  arduum  erit  ( nifi  cum  Joanne 
Mayovv  folum  aerem  tantis  fpiri- 
tuum  difpendiis  fufficere  credamus  , 
ut  in  tra&atu  de  motu  mufculorum. 
cap.  4.  de  fpiritibus  animalibus  re- 
fert ) fi  nervorum  , arteriarumque 
ftru&urae , & eonditionis  ratio  ha- 
ò ù bea- 
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beatur . Hae  fiquidem,  ut  Willifius 
de  Cerebri  Anatome  cap.  19.  ani- 
raadvertic  , quum  vaia  fint  langui- 
nem  ad  partes  deferentia  , qui  all ì- 
due  in  gyrum  rapitur  , & in  circu- 
lumducitur,  in  toto  progredii  quoad 
trunci  molem  , & ramificationes  ab 
«o  dimiffas  eandem  prorlus  fervant 
proportionem  : ita  ut  arteria;  magna; 
rami,  qui  proxime  e corde  egrediun- 
tur,  eandem  fanguinis  quantitatem  , 
ac  propagines  ab  ili is  in  partes  ex- 
porre&ae  omnino  contineant.  Imo  lì 
Gulielmi  Cole  de  fecretione  anima- 
li hypochefis  a ventate  , ut  mihi 
videtur  , prorl'us  non  eli  aliena  ; non 
abhorret  a vero  credete  arteriarum 
propagines  majorem  fanguinis  quan- 
titatem  , quam  truncos  Aorta;  con- 
tinere, & confequenter  majorem  ha- 
bere  proportionem  ad  truncos  ipfos  : 
quod  Cole  ob  motus  diminuti  ratio- 
nem  in  partibus  extremis  offendere 
conatur  . In  nervis  autem  fpiritus 
animales  deferentibus  fecus  accidere 
laudatus  Willifius  purat,  qui  re'pe- 
ftu  fibrarum  eos  excipientium  in  lon- 
ge  minori  proportione  conftruuntur. , 
ut  femel  fpiritus  progeniti  in  nervis 
• N s fub- 
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fubfiìlant  , ac  nonnifi  lente  admo- 
dum.,  & paulatim  evaporent.  Hinc 
fubjungit  : fpiritus  , qui  exterius  refi- 
dente nec  cito  evaporante  nec  circttla- 
tione  remandantur . Quare  quum  fibra 
cmnes  fpirituum  infiuxu  ab  initio  pau- 
latim fallo  impleantur  , fupplementa 
per  esìgua  fufficiunt , qua  impendia  il - 
lorutn  refar ciant . *_  . ' 

Hasc  in  ipfo  limine  ob  oculos 
pofuifle  , non  abs  re  fore  putavi  : 
ut  variis,  totoque  Caelo  diverfis  co- 
gniti viis,  in  quas  divertì  mode  fpi- 
rituum  circulationis  fautore*  abiere, 
& quo  in  loco  eorum  opinione*  tìnt 
habendat  animadverfo  , quanti  haec 
ipfa  Rofetti  facienda  erit  , clarius 
deduci  poflet.  Spirituum  enim  circu- 
lationem  , il  plufquam  fatiseli,  inge- 
nio non  indulgemus,  ac  finceris  Au- 
ttoribus  habenda  eft  fide*  , in  rerum 
Natura  non  dari , fed  tantum  iti  eo- 
rum mente  concipi  , qui  talia  fìbi 
fingunt  delifamenta,  fatendum  eft. 
Joannes  namque  Walaeus,  utafferit 
in  Epiftola  ad  Thomam  Bartholinum 
Jacpe  animalium  fpirituum  motum 
-conatus  eft  indagare;  fed  praeter  II- 
lum  in  mufculis  , qui  ab  iis  in  la- 

tum  , 
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tum,  profundumque  diftendi  , vide- 
bantur,  nullum  alluni  oblervafle  in- 
genue fatetur. 

Quod  lì  dicant  circulationis  hujus 
fubjeftum  fub  lenfibus  nullo  modo 
cadere  pofle  ; quum  admodum  fpiri- 
tus  tenues  fìnt  , Se  exiles:  attamen 
juxta  illud  Hipp.  1 1 b.  de  Art.  rlw 
*r  c/u/uaru»  o\|,/i>  «updt/yw  roevrec  ' 
rf  d'è  ry$  yveó/tw;  KfMpa rv\rut9 
ab  omnibus,  qui  lana  dotantur  men- 
te , facile  concipi  : res  quidem  ma- 
tura eget  animadverfione . 

Et  quidem  faepe  mihi  de  hac  it 
ferius  cogitanti,  nulla  unquam  occur* 
rere  ratio  potuit  , qua  in  animutn 
inducam  , lpiritus  per  nervos  circu* 
lari  : ita  ut  ea  firn  lententia  , illos 
nullo  alio  circulari  motu  gaudere  , 
nifi  ilio,  quo  cum  fanguine  ab  arte- 
riis  in  venas  continuo  rapiuntur  : 
quum  lemel  ac  a corticalibqs  Cere- 
bri  glandulis  fecernantur,  ftatim  o- 
mnis  ceflet  circulandi  necellìtas . San- 
guis  enim  ex  vari!  generis  partibus, 
oleofis  nempe  , lpirituofis,  ferofis  , 
terreifque  conftare  ex  ipfiusChymi- 
ca  analyfi  clarifiìme  deducitur  ; qu« 
continua  lufta  , feu  fermentatione 

N 4 (fi 
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( fi  cum  Chymicis  hunc  motura  \ 
qualis  in  vino  effervefcente  obferva- 
tur  , in  fanguine  etiam  ultro  conce- 
dere libet  ) varia s acquirunt  fìgu- 
ras  , & magnitudines , ratione  qua- 
rum  , fi  ex  fanguine  partes  nutrir! 
cum  Luca  Tozzi , Pitcarnio  , aliif- 
que  innumeris  e fchola  etiam  re- 
centiorum  credamns  , alise  partium 
affimilationi  idonea  evadunt,  uteft 
ipfius  pars  fibrofa  ; alise  diverfam 
induunt  figuram  , qua  variis  infervi- 
re  poffunt • ufibus  , ut  Bilis  , fuccus 
Pancreatrcus  ; alia  tandem  excre- 
mentitia  prorfus  , & inutiles  , ut 
urina,  fudor  &c.  Quare  Natura  ope- 
ra pretium  fuit  , ut  mediis  arteriis 
ad  quafcumque  partes  , ad  intimos 
quofcumque  corporis  receflus  fanguis 
deferatur  , ut  Se  partibus  debitum 
impertiaturnutrimentum , & in  gian- 
duii» animalium  fecretionum  inftru- 
mentis  proprium  depònat  humorem  . ; 
Sed  quum  his  omnibus  pera&is  non- 
nulla remaneant  etiam  fanguinis  par- 
ticula  , qua  ob  i'uam  irregularem  fi- 
guram fub  nullo  fecretarum  partium 
cenfu  effe  poffùnt:  ut  magis  atteran- 
tur  , & prioribus  fimiles  acquirant 
‘ ~ figu- 
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figuras,  neceffe  fuit  , ut  per  veijas 
ad  cor  redirent,  ex  quo,  fermenta- 
tionis  ope  , particulis  elaboratis  , 
ìtèrum  ad  partes  demandarentur  , ^ut 
fuo  iterum  poflent  munere  fungi  . 
Ex  quo  luce  clarius  infertur  , hujus 
circulationis  neceifitatem  non  a loia 
fanguinis  ad  partes  diftributione  ori- 
li : latis  enim  ìd  Natura  praeftaret  , 
" fi  per  arterias  ad  partes  tantum  fan- 
guis  deferretur  ; fed  ab  ejus  particu- 
larum  elaboratione  , qu3£  nonnifi  per 
ùlteriorem  , ac  ulteriorem  ianguinis 
circulationem  abfolvi  poteft  . ^ Haec 
autem  neceflitas  circulationis  in  ipi- 
ritibus  , qui  ex  ianguinis  puriori  par- 
■ te  quum  conftent  , nulla  ulteriori 
egent  elaboratione  , prorfus  evane- 
fcit  : atque  adeo  fruftraneum  Natu- 
ra; opus  ablque  ulla  necelfitate  hanc 
promovere  videretur  . Si  nulla.  alia 
urget  neceflitas  , nifi  quam  libi.  fin- 
git  Roiettus , ut  redeuntibus  fpiriti- 
bus  fenlus  excitetur  ; nemo  eft  , qui 
non  videat  guaiti  vana  , ac  luperflua 
foret:  quum  haec  facilius  evitaretur, 
fi  l'enfus  per  trepidationem  nervorum  , 
non  vero  per  fpintuum  undulationem 
fieri , credaraus . 

Huc 
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' Huc  accedit  opinio  Clariflìmi  no- 
Uri  Renati  Des-Cartes  , -qui  hujus 
circulationis  fortaffe  vanitatem  co- 
gnofcens,  eos  deridet,  quiquum  vi- 
derent,  paralyfes  aliquando  contin- 
gere", quae  , fenlu  integro  remanen- 
te, motum  tollerent  , fentiendi  fa- 
cultatem  in  membranulis  collocarunt, 
& movendi  vim  in  nervis  : cujus 
verba  adamuffim  hic  apponere  opere 
pretium  duxi , ut  omnibus  notefcat, 
mercem  , quam  ut  fuam  venditat 
Roi’ettus , alienam  effe  , & parvi  jam- 
pridem  habitam  . Alt  igitur  Rena- 
tus  Dioptr.  cap.  4.  §.  4.  Fatentur 
quidem  Medici  , isn  Anatomici  , beec 
tria  ( meninges  nempe  tubulos  ner- 
veos  cingentes  , interiorem  nervi  fub- 
ftantiam  , &.  l'piritus  animales  ) in 
Ttcrvis  reperiti  : ufum  autem  eorumdem 
a nemine  bene  difiinclum  novi . Quum 
euim  viderent  , non  tantum  fenfui  , 
fed  motui  membrorum  nervos  infer - 
vite  y & contingere  inter dum  parai} - 
fes  , quee  y fenfu  integro  re  manente  , 
motum  tollerent  5 modo  duo  eorum  ge- 
nera feeerunt  , quorum  alterum  [oli 
motui  , alterum  [olis  [enftbus  ajfigna - 
runt  ; modo  fentiendi  facultatem  in 

mem- 
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membranulis  collocarunt  , moventi 
•vtm  in  fubflantia  interiore  : quibus 
cunftis  tam  ratio  , quam  experientia 
reclamai . Quii  enim  nervum  aliquem 
Tiotavit  un  quam  motui  infervientem  , 
qui  non  fìmul  alieni  fenjuum  in  fervi* 
rét  ? Et  quomodo  fi  ex  membranis  de* 
pendeat  fenfus  , diverf<e  objeftorum  ine* 

1 pr e filone s per  eas  in  cerebrum  penetra • 
reht  ? 

Deind^  , ut  fanguinis  circulati© 
promoveretur , varias  Naturaci  ma- 
chinas  conftruxi/Te  , omnibus  notum 
■ erit , qui  vel  a limine  naturalis  Phi- 
lofophi*  ftudium  falutarunt . Pulmo- 
* nes  namque  imprimi.»  ultro  fe  fe  of- 
ferunt  , quibus  princjpaliorem  ufum 
ex  Mechanicis  accuratiores  , non  , 
nefeio  quas,  nitròfas,  vel  alius  ge* 
neris  aeris  particulas  fanguineae  maflae 
fuppeditandi , fed  fanguinem  impel- 
lendi,  ejufque  cìrculum  promovendi 
tribuunt  . Secundo  loco  cor  , quod 
magnum  Mufculum  Clariflìmus  Ster- 
ro appellavi  , in  confpe&u  éxhibe- 
tur.  Hoc  vafa  ipfa  fequuntur  , quae 
cava  mufcola  a nonnullis  Medicis  ex- 
iilimata  fuerunt.  Huic  cenfui  etiam 
non  mufculi  tantum  , qui  articulos 
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movent,  verum  edam  draphragma  * 
omnei'que  partes  , qua  periftaltico 
dotantur  motu  , numeranti»  lunt  • 
Uthacvero  (pirituum  circulatio  ab- 
folvatur,  nulla  obfervantur  Machi- 
na, qua  huic  operi  auxilio  effe  pof- 
iìnt  . Scio  ab  omnibus  , qui  hanc 
tuentur  hypothefim  , hoc  principa- 
li Meningum  munus  effe  exifti- 
mari , quibus  tantam  vim  motus  tri- 
buit  Baglivus  lib.  1.  de  fibra  motri- 
ce cap.  j.  ut  èjus  motum  cordis  mo- 
tu potentiorem  effe  afferere  non  du- 
bita verit.  Qua  quidem  opinio  fi  ra- 
tionum  momentis  accurate  expenda- 
tur  , multas  quoque  patitur  difficul-- 
tates  Meningum  enim  motum  ( re- 
li&is  iis,  qua  Charletonius , Riola- 
nus,  Walaus,  &Coiterus,  arterias 
tantum  movsri  exiftimantes  , fcri- 
pferunt  ) longe  cordis  motu  minorem 
effe  , luadet  non  folum  , quia  nervi 
nullo  dotantur  pulfu,  ut  arteria,  & 
venaeipl»,  quamvis  obfcuro  ; verum 
ctiam  quia  exnervorum  ligatura  nul- 
lus,  ut  in  venis  accidit , & arteriis, 
ftadm  'tumor  exhibetur  . Quod  fi 
Cbarletonio  , differtat.  de  diftribut. 
fncc.  nutrit.  per  nervos,  danda  fit  fi- 
* des, 
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des , tardo,  lenroque hujus  fucci  mo» 
tui  tribuendum  eff  , qui  non  conti- 
nuo , ied  cum  quìeris  intervallo  ad 
parces  ferri  teftarur.  Nec  valet  fpi- 
ritus  utpote  tenuiflìmos  a ligamine 
fitti  non  poffe  ; illos  enim  fubriliflì- 
mos  quamvis  , & arberea  fubttan- 
tia  leviores  fitti  poffe  Apoplexia  do- 
- cet  . 

Praeterea  fi  per  membranas  fpiri- 
tus  ad  caput  redirent  , fibras  , qui- 
bus  illac  diverfirnode  implicatis  , ut 
inter  fe  contexcis  conffruuntur  , ca- 
vaseffe,  ut  ex  nervorum  genere,  ut 
quamplurimì  exiftimant  , prò  com- 
perto  effet  habendum  . Sed  C'arifli- 
mus  Anglus  in  rebus  Medicis  , & 
Anatomici  magni  quidem  nominis 
Glìffonius  part.  7.  de  infimo  ventre 
cap.  4.  huic  fententia?  acriter  adver* 
fatur;  qui  membranas  neque  ex  ve- 
nis,  neque  exarteriis,  neque  ex  ner- 
vis  conftrui  poffe  pluribus  argumenr 
tis  fuie  demonttrat.  Ex  membranìs 
autem  nonnullae  nervoiae  dicuntur  , 
non  quia  earum  fibrae  nervi  fint,  feci 
quia  nervis  valde  funt  affines  . Nani , 
ut  ipfe  loquitur  , partes  fibrofa  , r» - 
bufi de  , (y>  ttnfiles  , etiamfi  non  fint 
. - ncr* 
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nervi  y nervof de  appellantur , isr>  codette 
fienfiu  fibra  plurimarum  partium  nervo - 
fa  audiunt . F/'&rrf  ligtmentorum, 
tendinum  , mnficulorum  , ventriculi  , 
intefiinorum  ^ dura  Meningis  , utriufi- 
que  vefictca , *•#///  lienis , 
accumulerà,  fibra  cutis  ipfiusvere  per- 
vofia  cognominantur  * Quas  quidem  o* 
pinio,  fi  meam  libet  de  hac  re  quo- 
que proferre  fententiam,  valde  a ve- 
ro non  abhorret  *.  Licet  enira  cum 
celebri  Lavenoerkio  huitìanum  cor* 
pus  magnum  tubulum  effe  ex  ìnfini- 
tis  tubulis  conftru&um  credajnus  i 
incredibile  tamen  eft  , nervos  , in 
quibus,  juxta  ea , qu®  in  altera  E- 
piftola  adnotavi,  nulla  comprehendi 
poteft  cavitai,  ab  alili  vafibuspro- 
portione  minoribus  , atque  tunicas  io- 
texentibus,  veftici , ac  circumvolvi. 
Non  quia  Naturato  vafa  conftruere 
poffe  , quas  ob  exiguitatem  omnena 
prori us  humanum  captum  fuperant, 
inficias  eam  ; me  enim  non  latent 
Domini  Malazieu  obfervationes , qui 
exquifitiflìmi  Microfcopii  ope  ani- 
inalcula  quaedam  inquibufdam  liquo- 
ris  guttis  detexic , quorum  molésetfi 
calculo  geometrico  ab  augmcntatio- 
.»*  \ nc  j 
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ne,  quam  obje&is  inftrumentum  in, 
ducere  folébat , inito,  x 1000000.  mi* 
nof  eflet  illa  vermium  cari ei  minu- 
tioris  animalculi,  quod  nudis  oculis 
percìpi  poteft  ; quia  tamen  pelluci- 
da erant , diftinfta  eorum  vii’cera  , 
& vafa  fanguinis  obfervabantur  . Sed 
quia  hasc  minutìflìma  vafa  ftri&iffi* 
mam  membrana  texturam  induere 
nequeunt,  quìn  eorum  parietes  inter 
fe  coeant  , Se  liquoris  progreflutn 
prohibeant . Ex  dièlis  autem  nolim 
deduCas  , per  vaforum  tunicas  alius 
generis  vafa  difpergi  non  pofife  : quura 
praecipuuS  tnembranarum  ufus  , ne- 
mine  ex  Anatomìcìs  Aucloribus  di- 
fcrepante  , fìt  vaforum  effe  fubjeftum, 
in  quo  plantentur  J Se  auro^/a  edo- 
cemur  arteriarum  tunicas  quamplu- 
rimis  gaudere  nervulis  ; quinetiam 
illae  venarum  multis  , obfervante 
Valdichmtdìo  in  Epiflola  ad  Dalaeum 
lympbae-du&ibus  , qu<e  vafa  fangui- 
fera  in  fiat  bederdi  bine  inde  ampie - 
Suntur  i atque  hinc  tumores  feirrho- 
l’os  , Se  tophaceos  ex  ven®  l'elione, 
ob  vas  lymphaticum  lanceolo  pertu- 
fum,  aiiquando  contrahi , exiftimat. 

Ex  quibus  animadverlìonibus  cia- 
ni- 

/ 
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riflìme  deducitur  ,• fpiritus  ad,  caput 
redire  non  poffe  per  membranas , per 
quas  etfi  multa  varii  generis  diffe- 
minentur  vafa,  haec  tamen  juxta  va- 
rium  eorum  principium,  varium  li- 
quori influxum  recipiunt  , ut  arte- 
ria; fanguinem  a corde,  nervi  fpiri- 
tus a cerebro  & c.  Sed  his  omnibus 
omilfis  , conceffa  etiam  , ut  Roletti 
ingenio  obiequamur  , in  membrana- 
rum  fibris  omni  cavitate,  nec etiam 
fpirituum  circulatio  evincitur;  fi  ad 
ea  , quas  de  lenfus  organo  in  altera 
EPi  Itola  diximus,  animum  intenda- 
mus  . Paoillas  enim  fenfus  inftru- 
menta  effe  , fufius  offendi  ; quaequum 
iìnt  ex  Malpighii  obfervationibus 
nervi  fuis  tunicis  etiam  dotatae , du- 
bium  effe  poterit  , num  per  has  tu- 
nicas  ad  fenfum  excitandum  lpiritus 
ad  caput  redeant , ut  Rofettus  putat . 
Qute  quidem  dubitatio  in  eorum  men- 
te excitari  nequit , quibus  elt  per- 
fpe&um  , ; unam  , eamdemque  effe 
cmembranarum  rationem,  omniquein 
parte  membranas  fimilem  habere  fun- 
zione m , ut  Galenus  docetdeHipp. 
&'Plat.  placitis  lib.  6.  cap.  8.  Se 
pulfus  tenfio  in  Pleuritide:  , aliifque 
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inflammatoriis  affe&ibus  dare  de- 
monftrat  . Hinc  quum  membrana* 
fenfus  organa  effe  non  polfe  in  gene- 
re fatis  fuperque  expofuerim  , in  eo- 
dem  numero  Meninges  nerveos  tu- 
bulo* cingenres  habendae  erunt . Sed 
ne  fortaffe  novae  quaeltioni  aniam  hic 
praebeam  , utrum  fcilicet  diveda  .fit 
Meningum  ratio  ab  illa  aliarum  mem- 
branarum  , ita  ut  illae  jure  merito 
ad  fenfum  excitandum  fint  deftina- 
tae  ; hasc  vero  nequaquam  : membra- 
nas  tantum  caput , nerveoique  tubu- 
los  cingentes  prascipuc  fenfus  orga- 
na effe  non  poffe  ultrofateor.  Quod 
ut  clarius  innótefcat , operac  pretium 
eric  , ut  (triftius  in  arenam  deicen- 
damus,  de  unum  prò  cun&is  vilus  or- 
ganum  ad  examen  reyocemus,  quod 
demonftrationis- loco  habendum  erit. 

' Ut  vifio  perficiatur,  bipos  Natura 
oculos  in  fronte  efformavit , mirabili 
quodam  artifìcio  conftruftos  . Eos 
enim  fex  mufculis  dotavit , .tribus  hu- 
morum  fpeciebus  , aqueo  nempe,  cry- 
ftallino,&  vitreo,  totidemque  mera- 
branis  praeter  adnatam  y quae  ortum 
a Pericranio  trahit  , cornea  nempe 
durae  Matris  propagine  , circa  piae 

Ma- 
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Matris,  & Retina,  qua?  ex  medul- 
lari  nervi  optici  fubftantia  contexi- 
tur.  Oculos  hoc  artificio  elaboratos 
ad  vifionem  paflìve  concurrere  , non 
a&ive  , ut  Euclides  putabat  argu- 
mento  du&us  eoruin  i'phericae  figu- 
ra , quae  aliquid  potius  emittendi  , 
quam  recipiendi  eft  capax  , haerefis 
eflet  hodie  pronunciare  . Nec  vifio- 
nem per  obie&orum  fpecies fieri,  ut 
Peripatetici  exiftimarunt  , ullus  eft 
adhuc  qui  credat,  paueps  fi  demas, 
qui  juratunt  'in  verba  Ariftotelis  ; 
poftquam  recentiorum  conatus  luce 
ipfa  clarius  per  luminis  radiosvifio- 
nisfeni’us  perfici  demonftrarunt  ; qui 
ab  obje&is  reflexi,  etfi  primo  in  mem- 
branas  incidant , nullum  tamen  fen- 
duta excitant  , nifi  prius  ad  Retina? 
•fun^um  pertingant  ; quod  communi- 
ter  optici  vifionis  organum  ftatuunt , 
& claHflime  Edmundus  Purchotius 
Pare.- 3.  fe&.  3.  cap.  9 prop.  1.  de- 
monftraf.  Qui  enim  fuffufione  , vel 
cataratta  laborant  , quum  radiorum 
tranfitus  impediatur  , omnino  non  vi- 
dent . Imo  quum  vifio  perfici  nequeat , 
nifi  radiorum  pyramides  in  punttum 
reducantur-  , in  Retina?  fundo  vifio 
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perficìatur  , oportct  ; quum  ibi  rad» 
per  hutnores  refra&i  aniantur. 

His  de  vifionis  Theoria  breviter 
expofitls  fatis  iuperqwe  conftat,  quam 
prorfus  a ventate  fpirituum  ad  ca- 
put per  totem  branas  reditus  ad  ten- 
timi excltandum  fit  alienus  . Tan- 
tum enifn  abeft  , ut  membrana  fen- 
fus  organa  fint -,  quin  potius  non  fo- 
ium  radii  uveam  , corneamque  fe- 
dendo , nullam  inducane  feniatio- 
nem  ; veruni  etiam  nonnifi  confufam 
excitant  iis , quibus  ante  còll/guntut* , 
quam  ad  retinam  perveniant  , ut  in 
Myopibus  accidie  ; qui  quum  oculura 
habeant  magis  couveKum  , atque  hu- 
7US  convexitatis  gratia  Retinam  ab 
exeertia  oculi  fu  pedi  eie  nimium  re- 
itiotatn  ; lijminis  va dii  vaJdc  iu;  tu- 
moribus  infte&untur,  & facilitef  cd- 
liguntur,  Hinc  coni'picilla  conca  va  , 
quse  ex  dioptricis  luminis  radios  -di- 
fpergutot  r9  myopibus  utiliffima  fune. 

<^uae  huc  wfque  expofuimus,  pri.ncH- 
palioees  funtj  Se  nifi  mea  me  fa  ila  t 
•opiiiio  , non  tam  facile  folubiles  ta- 
tibnes  iti  novum  Rofetti  Syftema  : 
^uod  u>t  pìrorfus  fìftitium , ac  imagi- 
^arium  oftendam  > quibus  inoitiiur 

fun- 
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fundamentis  , hic  breviter  prò  more 
perpendere  operae  pretium  erit. 

Principalius  , arque  efficacius  ar- 
gumentum  , quo  fortafle  duftus  Ro- 
fettus  in  hanc  phantafticam  Tpiri- 
tuum  circulationem  irrupit  , vide- 
tur  , ut  ex  ipfius  E pi  dola  ad  Val- 
lifnerium  deducitur  : imponibile 
pe  effe  diBorum  fpirituurn  recurfum  ; 
five  unduiationes  , quee  creduntur  ab 
cbjeBis  moveri  , <*d  cerebrum  dirigi  y 

ubi  fenfus  excitandus  . Quutn  enim 
fpiritus  ad  partes  ferantur,  tum  natu- 
rali inclinationis  corporum  proprieta- 
te  , tum  Meningum  compreflione  , 
omnem  fuperant  conatum  , quo  fpiri- 
tus  ad  caput  per  eofdem  du&us  redi* 
re  poflìnt  -ad  feni'ationem  excitan- 
dam  . Ad  cujus  argumenti  vim  infrin- 
gendam  omnia  ea  mifl'a  facio  , quae 
in  altera  Epiftola  expoiui  , qui  bus 
etiami  addi  poterit  gravis  auftoritas 
Joannis  Alphonfi  Borelli , qui  part.  r, 
de  motu  animalium  prop.  155.  fpirim 
tus  per  eofdem  c anale s nerveos  cantra - 
riis  motibus  agitar i poffe  cognovit  . 
Neque  ego,  ut  id  ipi'um  affequerer  y 
eorum  opinionem  in  medium  addu- 
cali) , qui  cum  Gliflonio , a ner vis  in 
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glandulas  Mefenterii  terminatis  chi- 
lum  abforberi  putant  , Se  cerebro 
communicari . Quae  opinio  etfi  minus 
Gulielmo  Cole  in  differtatione  de  fe- 
cretione  animali  arrideat  : non  adeo 
.a  vero  abhorrere  exiftimandum  , fi 
illius  celerrimae  refe&ionis  , quam 
labore  , vel  inedia  exhaufti  (latini 
ac  cibum  , Se  precipue  fpirituofum 
ingerunt , percipere  (olent , ratio  ha» 
beatur.  Cujus  rei  caufa,  nifi  Gli Ho- 
nio  a (Tentiti!  ur  ^ fruftra  per  altos  Na- 
tura receffus  ab  omni  verifimilitudi- 
ne  alienos  , quaeritur  . Imo  incon- 
gruum  videtur,  uno  torrente  chilum 
Sanguini  affundi , quo  & fpiritus  de- 
primi, Se  calor  obrui  facile  poffet. 
Huic  egeftati  quamvis  Naturam  pro- 
fpexiffe  , Cole  fatearur  , duftum 
thoracicum  exilibus  tantum  apertu- 
ris , per  quas  in  venam  fubclaviam 
chilus  hiare  polli r , inftruendo:  hoc 
idem  tamen  argumento  effe  poteft 
a nervis  partem  quoque  chili  abfor- 
bert  . Non  enim  ablque  rupturae 
metu  totius  chili  torrens  per  angu- 
(liflimas  aperturas  tranfire  poffet  . 
Neque  , ut  ipfe  credir,  totius  chi- 
li in  l’ubclaviam  ingreffu  eft  opus  , 
Opufc.Tom.XII.  O ut 
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ut  elaftica  aeriarum  ,,  quibus  abun- 
dat  chilus , particularum  vi  fyftoles, 
ac  diaftoles  cordis  promoveatur:  quum 
non  fatis  conftet  , aerem  cum  cibis 
muTceri , poftquam  recentiores , utrum 
poffit  aer  humanum  corpus  fubire  , 
.in  dubium  revocarunt.  De  qua  quì- 
dem  re  folemnes  fuere  lites  inter  Ze- 
rillum  Pifae  Le&orem , Equitem  Al- 
• bizzium  , & Vallil'nerium . Quomo- 
documque  autem  fit  , his  omnibus 
nulla  alia  , nifi  quam  merentur  fi- 
*dem,  adhibeatur.  Quodomnino  non 
reticendum  videtur  , efi , etfi  motu 
..contrario  liquida  cieri  non  polfe , un* 
dulationes  tamen  ultro  etiam  fieri 
.non  polle,  negandum  . Undulationes 
enim,  ut  luculenter  Bartholus  in  tra- 
£latu  de  fono  cap.  i.  animadvertit  , 
motum  non  habent  progredì  vum  , fed 
tantum  aquarum  fufque  , deque  agi- 
tatarum  , abfque  ulla  alia  loci  muta- 
tione , nifi  a fuperiori  ad  inferiorem 
-partem  in  eadem  linea  perpendicu- 
lari.  Et  quamvis  nos  facpe  vifusfal-* 
-!at:  ita  ut  undulationes  in  aqùisex- 
.citatas  verius  extrema  pergere  cre- 
damus:  re  vera  tamen  loco  non  mo- 
. veri^vel  ex  eo  liquide  deprehendi  po— 
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“teil,  qùod  fi  levis  piuma  inaquisin- 
•natat  , ab  undulationibus  excitatis 
neqùaquam  abripi  obfervabis  . Eo- 
dem  modo<flu&us  , quum  fxvx  in 
Mari  excitantur  tempeftates,  exitia 
•comminando,  litora  verfus  iter  pro- 
‘perare  videntur,  etfi  locum  mutent 
nullum  , fed  tantum  undae  modo  at- 
'tolluntur;  itaut  aquarum  montes  ex- 
hibeant  : modo  in  eadem  linea  per* 
pendiculari  deprimuntur,  & profu n- 
das  valles~repraefentant  : quod  ele- 
gantiflìme  carminibus  iJIis  Ovidius 
expreffit  : I 

Me  miferum , quanti  montes  voi - 
vuntur  aquarum  ; 

J am  jam  tatturos  fiderà  fum - 
ma  pule  sì 

f Quanta  diducio  [ubfidunt  aquore 
valles  ; 

Jam  jam  taBuras  tartara  nigra 
putes . 

Quae  quum  ita  fehabeant,  abfque 
ulla  implicantia  undulationes  in  ner- 
vis  ab  objeftis  cerebrum  verfus  ex- 
citari  polle  deducicur  , etfi  propria 
corporis  inclinatione  , atque  Menin- 
gum  compreffione  fpiritus  ad  partes 
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deferantur  . Licet  enim  Seneca  de 
qualitatibus  rerum  lib.  6.  cap.  io. 
icripferit  : Lapillus  in  pifcinam  , aut 
lacum  , ac  aliquam  alligatam  aquam 
mìffusycirculos  facit  ìnnumerabiles  : & 
hoc  idem  non  facit  in  flamine  . Qua- 
re  ? quia  omnem  flguram  fugiens  aqua 
diflurbat  : experimenta  tamen  inTy- 
bridis  flumine  a Bartholo  celebrata 
contrarium  demonftrant . Non  folum 
enim  lapis  in  aquam  injeéìus adver- 
fum  fluminis  torrentem  -eirculos  ex- 
ckabat  ; veruni  etiam  aquae  ipfius 
guttas  , quas  a percuflìonis  vi  refili- 
vere  , totidem  parvulos  eirculos  Jn» 
ducebant  : ita  ut  in  flumine  motus, 
quos  apparenter  contrarios  laudatus 
Au<flor  in  traèlatu  i.  de  fono  cap.  3. 
vocat  , clariflime  oblervabantur  . 
Quae  de  flumine  diximus  , idem  de 
aquis  , quae  in  verticali  fitu  decidunt , 
ne  dum  in  inclinationibus  planis  fa- 
tendum  . Id  enim  non  vetant  neque 
propofitio  5.  de  Fontibus  Des  Ghales , 
quam  affert  Rofettus,  ideft  : nullus 
liquor  petit  eundem  fontem  , a quo 
promanat  , neque  Mechanicas  motus 
leges  y quum  polita  Bartholi  de  un- 
dulationibus  hypothefl  , quam  longe 
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hxc  àrgumenta  a proposta  meta  ab- 
errare videntur  , omnibus  clariffime 
conftat* 

Attamen  quamvis  undulationes 
fieri  pdfle  abunde  demonftra  verim 
in  nervis  ; nolim  vero  credas  , me 
cum  iis  fentire  , qui  undulas  ab  ob- 
jeilis  excitatas  fenfum  inducere  pu- 
tant.  Hanc  autem  opinionem  in  al- 
tera Epiftola  quamplurimis  argumen- 
tis  improbavi  , quibus  accedit , quod, 
quum  lapis  milTus  in  pifcinam  , in 
multos  orbes  aquam  ferat  , quorum 
videmus  , ut  aie  Seneca  qtraft.  na- 
turai. lib.  1.  cap.  a.  fieri  primum  an- 
guftijfimum  orbem  , deinde  laxiores  , ac 
deinde  major  e s } donec  evanefeat  impe- 
tus  , {?>  in  planìtiem  immotar um  aqua~ 
rum  folvatur  : undulationes , quas  ver- 
fus  caput  ab  objeftis  impelluntur  , 
ut  fenfum  excitent,  in  itineris  medio 
folvantut  , oportet  *,  quum  in  vafo- 
rum  parietes  , qui  funt  tortuofi , paf- 
fim  incurrant.  Bartholi  enim  obfer- 
vationes  in  traft.  1.  de  fono  cap.  5. 
relatae,  fatis  demonftrant,  undulas 
folvi,  fiabaliquo  corpore  impedian- 
tur  : ita  ut  fi  in  circulorum  aquarum 
medio  obicem,  puta  lignum,  ponas, 
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in  codem  medio  tantum  circulos  ea 
lege  interrumpi  obfervabis  , ut  ron 
amplius  undulse  circuii  interrupti  in^ 

itineris  progreffu  u- 
niantur  : quod  prse- 
fens  fchema  exhi- 
bet,  in  quo  pun&um 
G undulationis  cen- 
trum  indicat  , B C 
^ lignum. 

Praeterea  -lì  fenfationes  a fpintuum 
undulationibus  excitarentur } non  ita 
faciliter  , ut-  fi  ex  nervorum  trepi-. 
dationibus , gratse  , vel  triftis  fenia- 
tionis  caufa  explicaretur  : nifi,  ob  id 
quod  GafTen  dii  s de  qualitatibus  rerum 
] i bf  6.  cap.  io.  refetft,  nempeeadem 
velocitate  aquarum  circulos  ferri  a 
majori,  vel  minori  momento. impul- 
fos  : quipps  , ut  loco  citato  ait , , b<sc 
in  aqua  circulorum  formatio  ntbtl  fe- 
gnius  , aut  velocius  fit  , [ed  ad  r, pam 
uCque  pari  tenore  co'ntinuatur  , Jeu,  la- 
pis magnus  , fé»  partus  fit  : nifi  ; in- 
quam,  ob  hanc  rationem,  quaeomni 
verifimilitudine  carere  videtur  ; lal- 
tem  quia  cum  bac  hypothefi  omnia, 
qua;  cum  dolore  conjunguntur  , non 

adamuflim  quadrante  ut  ex  iis , quas 
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di&uri  fumus  , inferius  patebìt. 

Hinc  fenfationes  iìon  per  fpirituum 
motum  intra  tubulos  fìbrarum  ner- 
vofarum  , fed  per  ipfafmet  fibra s ten- 
fas  cerebro  communicari  puto:  guid 
quid  Rofettus  Joannis  Alphonfi  Bo- 
relli  duétus  au&oritate  aflerat  ; id 
nempe  animalium  nervis  aptari  non 
polle  : quum  nervi  non  direte  tra- 
ili, duri , , ac  rigidi  fint,  fedmolles, 
inflexi , & circa  carnes  voluti . Nam 
praeterquamquod,  ut  obiter  in  altera 
Epiftola  innui,  hacc  nervorum  rigi- 
ditas  quamvis  non  comprehendatur  ; 
id  tamen  vel  Cultro  Anatomico , vei 
naturali  poft  animalium  mortem  la- 
xitati  tri  bui  poteft  : nulla  tali  eft 
opus  rigidità  te  , ut  nervorum  undulae 
excitentur  .--In  fune  enim  fufpen/o 
etfi  laxiori , undas  excitari  , guam- 
vis  velocius  , fi  rigidus  fit,  Bartho- 
lus  in  trattatu  t.  de  foro  cap.  5.  te- 
flatur.  Quapropter  crcderem  hoc  dif- 
criminis  inter  gratam  , triflemgue 
fenfationem  intercedere  , guod  illa 
fltcitetur,  guum  nervi  naturalem  fer- 
vant  laxitatem  ; haec  vero  , guum 
morbolam  contrahunt  rigiditatem  , 
cujus  ope  Anima  de  periculo  immi-. 
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nentis  continui  folutionis  admonità^ 
doloris  ideam  percipit^  Laxi  vero  , 
vel  rigidi  redduntur  ob  majorem  , t 
vel  minorem  fpirituum  influxum  . 
Obje&um  enim  fenfibile  fi  in  ner- 
veas  papillas  , quas  fenfus  organa  ef- 
fe ftatuimus,  ultra  modum  non  agat, 
major  fpirituum  copia  in  partem  non 
revocatur,  nifi  ea  ad  naturalem  to- 
num  nervis  tribuendum  neceffaria  ; 
at  magno  agmine  fpiritus  ad  partem 
demandantur  , itaut  morbofam  rigi- 
ditatem  in  nervis  inducant,  fi  pluf- 
quam  fatis  eft  nerveas  fibras  ab  ob- 
jeftis  laceffitas  , proprio  periftaltico 
motu  difto  priventur  , quo  fpiritus 
ab  eorum  conta&u  ejiciant  : atque 
hoc  nomine,  humores  ad  partes  af- 
fetfas  concurrere  arbitrandum  non 
nefcio,  ob  quamdam  affeftarum  par-, 
tium  ele&ivam  qualitatem  . Omnes 
enim  liquores  libere  fuum  motum 
profequuntur  , fi  a circumjacentibus 
vaforum  fibris  in  gyrum  agantur  : 
quorum  a Aio,  fi  ob  aliquam  exter- 
nam  caufam  celfat  , ad  partem  fit 
affluxus  . Haec  hypothefis  inverifi- 
milis  non  videbitur  ei  , quem  ea  ^ 
quae  dolorem  fedant  , omnino  non 
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latent . Omnia  enim  medicamenta  ; 
quae  vi  pollent  relaxandi  principa- 
liorem  locum  in  doioribus  ledandis 
retinent.  Imo  Narcotica  medicamene 
ta  , quorum  neceflitas  tanta  eft  in 
Medicina  , ut  fine  illis  manca  fit  ac 
claudicet  Medicina  , ut  verbis  utar 
Synedhamii  cap.  3.  de  Diflenteria 
mirabilem  edunt  effe&um,  nonquia, 
ut  vulgo  creditur  , fpiritus  figunt  , 
led  quia  in  nerveas  fibras  ftuporem 
ìnducunt . Celeritas  enim  illa  , qua 
a Narcotico  a/Tumpto,  qui  atrociflì- 
mis  vexantur  doioribus,  ievamen  re- 
cipiunt,  itaut  non  ultra  ventriculum, 
progreflum  effe&um  producat  , fatis 
argumento  effe  poterit,  in  fpiritibus 
agere  non  pofTe  , cum  quibus  , nifi 
poft  longum  chili , & fanguinis  iter 
conjungi  nequit  ; fed  in  folidis , nem- 
pe  nervis  , quorum  extremitas  in  ven- 
triculo  piantata,  & ab  opio  ftnpefa- 
fta , toto  nervorum  tradui  ftuporem 
communicat  : non  fecus  ac  citharas 
fide*',  altera  cujus  extremitas  fi  in 
aquam  immergatur  , tota  laxa  reddi- 
tur  ; ut  rigiditatem  vero  acquirat  , 
fatis  eft  , fi  eadem  extremitas  igni 
exponatur . 
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Sed  de  hac  re  fat.prata  biberunt. 
Relfquum  eft  modo,  antequam  buie 
Epiftolae  colophonem  addam  , utali- 
qua  fubjungam  de  Animae  cogitantis 
iede,  quam  Rofettus  in  meningibus 
ita  tuie  : cujus  opinionis  quamvis  prò 
vero  , legitimoque  le  gerat  invento- 
re : ipfe  nihilominus  ab  aliis  au&o- 
ribus  illam  fu  m fi  (Te  , fibique  arra- 
gaffe  in  altera  Epiftola  demonftravi . 
Non  reticendum  tamen  videtur , opi- 
nionem  a Rofetto  allatam  de  Ani- 
mae  cogitantis  fede  , non  folum  no- 
vam  non  effe  , vernm  etiam  anti- 
quiftìmam,  & a vetuftioribus  Philo- 
iophis  exeogitatam  : de  quibus  men- 
tionem  facit  Galenus  lib.  i.  de  ufu 
part.  cap.  8.  dum  ait  : quidam  fiqui- 
dem  in  corde  , alias  in,  cerebri  mem- 
branis  , quas  graci  fxtmyyaq  appel- 
larti ; eft  etiam : qui  in  cerebro  anima 
principatum  ( quod  greeet  nysptovovv 
vomìnant  ) confiituit . Hujus  etiam 
fententiae  Erafiftratum  fuiffe  Andreas 
Laurentius  in  libello  Gallico  fermo- 
ne  confcripto  , cui  titulus  : Difcours 
de  la  confervation  de.  la  veu’é , fermo- 
ne  primo  cap.  r.  referc.  Horum  tan- 
dem opinionem  Strato  etiam  iequu- 
; tus 
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tus  eft*,  ut  teftatur  Petrus  Gregorìus 
Tholefanus  lib.  3*.  Sintaxewn  artis 
mirabilis  cap.  8.  Ex  his  , qu*  huc 
ufque  dixi  , deduci  facile  poteft  , 
quam  multis  haec  opinio  gaudeatan- 
nis,'-&  quam  longam  ja&et  antiqui- 
tatem  : quanti  vero  lit  hacienda,  fi 
quis  fcire  cupiat  , vel  antiqufores 
confulat  . Galenus  namque  lib.  de 
placitis  Hipp.  de  Platonis  , variifque 
aliis  in  locis  , eam  ut  potè  veritati 
minus  confonam  e fundamentis  ever- 
tit . Interim  non' praetereundum  vi- 
detur  , quod  eruditiftìmus  P.  Male- 
branchius  in  libello  de  la  rechercbe 
de  la  verite  refert.  lib.  6.  cap.  2 . nul- 
lum  nempe  corpus  ( juxta  notifGmum 
illud  philofophorum  Axioma  : omne 
quod  move  tur  , ab  alio  movetur  ) vi  m 
ullam  habere  ad  femovendum.  Ne* 
que  etiam  mens  , per  hoc  tantum 
quod  velit  , ullum  praeftare  poteft 
corpori  motum..  Siquidem  inter  men- 
tis velie  , corporifque  motum  nulla 
intell igitur  neceffaria  connexio,,.  Soli 
igitur  Deo , ut  pote.infinite  omnipo- 
tenti , cuirepugnat,  quod  aliquid  ve- 
lit, & id  non  fìat,  caufa  motus  tri- 
buenda  . Quamquam  enim  Yoluntatis 
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nutu  , organa  ad  voluntarios  motus 
deftinata,  momento  fere  temporis  mo- 
veantur , eatamen,  non  quia  volun^ 
tas  jubet , moventur,  bene  vero  quia- 
ex  conjunftionis  lege  Anima:  cura 
corpore  Deus  ftatuit  , ad  mentis  li, 
bitum  membra  omnia  moveri . Quae 
quum  ita  fe  habeant,  neminem  la- 
tore pofle  judico  , fi  in  Meningibus 
Anime  fedes  reponatur,  a confueta 
via  Naturam  recedere , quam,quum 
gaudeat  Amplici  ori  artificio  fuas  ab- 
iòlvere  fun&iones  , credendum  non 
eft,  Meninges  efformalfej  ibique  A- 
nimse  fedem  llatuifle  , ut  fuo  mota 
ad  voluntatis  nutum  fpiritus  in  mu>- 
fculos  impellerent  . Spiritus  enim  , 
quum  nervorum  ofcula  pateant,  ut  a 
/inguine  fequeftrantur  , fic  continuo 
in  nervos  illabuntur;  atque  hincna- 
turalis  oritur  fibrarum  tonus  : ut  mo- 
tum  vero  praeftent  in  bos  potius  , 
quam  in  illos nervos,  majori  quanti- 
.tate '-fpiritus  influuntur  , non  quia 
Meninges  fuo  motu  per  illam  viam 
fluere  eos  cogat , fed  potius  quia  ob 
conjun&ionis  legem  Anime  cum  cor- 
pore , Deus  hanc  legem  fpiritibu* 
indidit  , ut,  quum  mens  velie,  hos 
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potius , quam  illos  fubeant  nervos  ; 
Hinc  patet,  quam  vanuro  , fruftra- 
neumque  fit  tot  organis  rem  irretìre> 
quum  paucis  abfolvi  queat. 

Demum  quamvis  facile  occurri  pof- 
lit  Vallifnerii  difficultati , in  qua  li- 
ne capite  homines  natos  optime  nu- 
triri  , numerifque  omnibus  ablolutas 
tam  animales , quam  naturales,  vi- 
talelque  fun&iones  abfolvere,  refert, 
de  quibus  nonnulla  extant  apud  Am- 
brofium  Paraeum  , aliofque  innume- 
ros  Au&ores  exempla  : quum  Na- 
turarci contra  fui  inftitutum  cerebrum 
in  aliis  partibus  collocaffe , fuppona- 
tur,  quae  capitis  munere  fungantur  ; 
nihilominus  nefcio,  fi  eadem  veloci- 
tate illudi  folvitur  argumentum,  quo 
etli  capite  praeditos  homines  , Me- 
ningibus  tamen  exemtis  fupervixif- 
fe  , demonftratur . Wallelius  enim 
in  fuis  commentariis  ad  V.  Epidem. 
Hipp.  librum  , in  capitis  fratturi* 
membranam  precipue  ,dur am  infiamma- 
ri  confpicue  , atque  adeo  fuppurari  ^ 
poftea  ì?»  frufiratim  extrabi  , bomine 
non  delirante  fe  yidifle  teflatur  « 
Praeterea,  quod  non  minoris  fortalfe 
ponderis  crit  argumentum  , li  talis 
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admittatur  opinio  de  Anitnae  fede  , 
Trctpaflofyv  fané  videretur  , obftri&am 
Animae  cum  corpore  unionem , par- 
tibus  inflammatis  , & precipue  ner- 
vofis,  & diaphragma , mentem  dif- 
turbari  , Se  manifefte  delirare  , & 
Meningibus  ipfis  inflammatis , Se  cor- 
ruptis  aegrotos  mente  con  Ìlare  ut 
Hipp.^  aegrot.  49.  in  fuis  Epidemiis 
refert.  Virgo  namque  Nerei  annis 
vigiliti  nata  a muliercula  lata  manu 
percuffa  in  capite  , vertigine  tenebri- 
cofa  correpta  fuit . Accedente  febre, 
ieptima  tandem  die  per  aurem  dex- 
teram  pus  exiit  , certiflìma  Menin- 
gum  inflammationis  nota  . In  hac 
tamen  hiftoria  de  delirio,  veletiam 
de  parva  mentis  alienatione  ne  ver- 
bum  quidem  fecit.  Et  quamvis  Ga- 
lenus  j quem  etiam  ex  recentioribus 
nonnulli  fequuti  funt , in  Meningum 
infiammatone  phrenitidis  eifentiam 
reponat  ; tamen  fi  qua  fides  Walle- 
fio  , noti  quameumque  cerebri  , aut 
membranarum  inflammationem  effe  pbre- 
nitidemì  fed  e am  per  quam  peniti ffune 
partes  cerebri , inquibus  mentis  fedes 
tft  , funt  maio  fuccù  imbuti.  Ab  hac 
opinione  Hipp.  non jreceflifle  , ìpfe- 

met 
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met  teftatur,  qui  iuccos  phlegmonas 
in  cerebro  inducentes  nunc  ad  cor- 
pus vergere  , nunc  ad  animam  exifti- 
mat  : ad  corpus  quidèm  , quumexte- 
riores  depopulantur  partes  , ad  am- 
mani, dum  interiores  partes  occupane. 

„ Sed  pudet  , aranearum  more,  ar- 
gumentum  hoc  magis  protendere  , 
quod  neque  Philofopho  , neque  Me- 
dico , neque  vitae  Civili  conferre  , 
praeter  au&oritatem  Galeni,  quae  huc 
ufque  retuli,  fatis  fuperque  fuadent. 

Tu  interim  fi  quid  habes , quod  ti bi 
minus  veritati  arridere  videatur  , 
ut  quamprimum  me  certiorem  facias, 
rògo.  Plura  enim  mihi  e mente  ex- 
cidifle  , negare  non  audeo  : quippe 
nemo  eft  , cui  mens  a curis  aliena 
efi'e  pofiìt,  quod  maxime  in  fcribendo 
confert,  in  hoc  temporum  miferrimo 
fiatu , quo  undique  circumdamur  ar- 
m?s,  armorumque  calamitatibus  pre- 
numur  . Nihilominus  fi  icientiarum 
cultoribus,  ut  par  erat , non  fatisfe- 
ci  ; hoc  tamen  mihi  eft  magno  leva- 
mini  , me  , quod  tibi  in  altera  Epi- 
1 ftola  pollicitus  fum  , exequutum  ef- 
1 fe.  Vale.  / 

Barii , Idibus  Junii  , A.  D. 
CIDI3CCXXXIV. 
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A chi  legge. 

IL  motivo , che  m*  indufle  a rac- 
cogliere , ed  unire  infieme  quel- 
le poche  notizie  intorno  ad  al- 
cune invenzioni  ufcite  dal  Regno  di 
Napoli,  avendolo  baftantemente  e- 
fpreflo  nella  prima  lettera  indirizza- 
ta al  P.  D.  Angelo  Calogerà,  lette-* 
rato  tra  i più  chiari  della  noftra 
Italia,  non  che  della  fola  fua  Reli- 
gione Camaldolefe  , io  non  aveva 
qui  bi fogno  d’ addurlo,  pure  però  ho 
(limato  ben  di  nuovo  ripeterlo.  Fu- 
rono le  notizie  predette  alla  rinfufa 
da  me  raccolte,  e fenza  molta  con- 
fideràzione  diftefe,  perché  fervir  do- 
vevano follmente  di  lume  a chi  de- 
gnato fi  era  darmi  un  tal  comanda- 
mento, ed  andava  meditando  d’uni- 
re in  un  fol  corpo  l’ invenzioni  tut- 
te ufcite  dalla  noflra  Italia  , qual 
lodevoliffimo  difegno  indicibilmente 
per  altro  defiderato  dagl’  Eruditi  , 
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non  ebbe  il  fuo  effetto  , dillolto  il 
Raccoglitore  da  altri  più  rilevanti 
affari  : del  che  pienamente  aflìcu- 
rato  quel  gentiliffimo  Padre , proccu- 
rò  per  non  andar  a male  quella  mia 
Imperfetta  fatica  , pubblicarla  nel 
Tomo  V.  e VI.  della  fua  celebra- 
tiffima,  Raccolta  . Io  ficcome  me  ne 
fono  dichiarato  , e tuttavia  me  ne 
dichiaro  ancora  fommamente  tenuto 
alla  compiuta  cortefia  del  Iodato  Pa- 
dre , avendo  cotanto  onorato  i miei 
piccioli  abbozzi  col  porli  in  mazzo 
con  tanti  belli , ed  eruditi  Opufco- 
li  , de*  quali  va  ricca  , ed  adorna 
quella  fua  Raccolta,  cosìftimo  mio 
dovere  aflicurare  il  favio , e pruden- 
te leggitore , che  fe  voglia  di  fcri- 
vere  mi  cadde  nell’  animo  , certa- 
mente non  fu  quella  dellTnvenzio- 
ni  ufcite  dal  noftro  Regno  di  Na- 
poli , come  argomento  , quanto  di 
gloria  , e di  decoro  alla  Napoleta- 
na Nazione,  e fin’ ad  ora,  per  quel  , 
ch’io  fappia  , da  niuno  trattato,  al- 
trettanto difficile , e fcabrofo  , e di 
gran  lunga  eccedente  alle  forze  del 
mio  fcarfo  e debole  Intendimento  ; 
mercecché  per  quanta  diligenza  vo- 
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gitali  ufare  nel  lavoro  di  fomiglìan- 
ti  Opere,  non  poflono  riufeire  com- 
piute, e perfette  j non  poréndofi  a- 
ver  cognizione  di  tutto,  pé  di  tutti 
gli  necelfarj  libri  il  commbdo . Sia- 
li come  li  voglia  la  co  fa  , di  già  in- 
volontariamente mi  trovo  in  quello 
arringo  , ed  ho  dato  principio  alla 
prefente  fatica,  che  per  non  lancia- 
re così  in  abbandono  , ho  {limato 
mio  proprio  dovere  accrefcerla  , e 
continuarla  colla  notizia  di  altre  in- 
venzioni, e correggerla  con  ogni  di- 
ligenza , che  non  ebbi  agio  di  ado- 
perare dapprima,  d’ alcuni  abbagli, 
che  vi  erano  corft . Eie  per  avven- 
tura altri  fe  ne  fcuopriflero,  priego 
i miei  gentili/limi  Lettori  a com- 
piacerli amichevolmente  lignificar- 
meli , o pure  benignamente  correg- 
gerli , mentre  in  quell’  operetta  , 
come  nell’ altre  mie  fin  adora  pub- 
blicate, non  ho  avuto  altra  mira  , 
e feopo,  che  di  andar  rintracciando 
la  verità  . 

Priego  finalmente  i miei  Nazio- 
nali di  fupplire  col  valore  dell’  in- 
nato loro  perfpicace  ingegno  nelle 
mie  mancanze  , accrefcendo  di  altre 

no- 
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notizie  il  prefente  incominciato  opu- 
scolo , acciocché  potette  un  giorno  i 
vantare  il  Regno  di  Napoli  un’ope- 
ra compiuta,  e perfetta,  e di  tanta 
fua  gloria  , e vantaggio.  M’é  ben 
nota  guanto  fia  grande  la  dottrina, 
e l’erudizione  de’  Napoletani , i qua- 
gli batta  lòlamente  porli  fui  le  mof- 
l'e  , per  dipoi  giugnere  glorioi’amen- 
te  alla  defignata  meta  , e così  con 
tal  fperanza  viverò  ficurittimo  d’  ave- 
re un  giorno  a vedere  quella  qual’ 
ella  fx  folle  mia  imperfetta  fatica  , 
•■ridotta,  mercè  l’ incettante  applica- 
zione di  qualche  generofo,  e zelan- 
te Nazionale,  nel  luo  compimento, 
e datoci  T ultima  mano  , e perfe- 
zione . 

Specchio  d' Argento. 

All  £ Specchi  di  Bronzo  , de’ quali 
fervifonfi  gl’  Antichi  ; ficcome  ne 
abbiamo  una  ben  chiara  tettimonian- 
za  nel  cap.  38.  v,  8.  dell’  E/Wo,  al- 
lorachò  comandò  Iddio  aMosé,  che 
degli  Specchi  di  bronzo  erano  nel 
Tempio  appefx , ne  dovette  formare 
un  vafo  da  tener  acqua,  ubbidendo 

quel- 
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quelli  al  Divino  comando,  fecit  ($, 
labrum  aneum  cum  Bufi  fua  de  fpecu - 
l/s,  mulierum  , qua  extabant  in  cjììo 
tabcrnaculi . E Plinio  nel  lib.  33.  c. 
9.  loda  affai  quei  /pecchi  di  bronzo, 
.fi  fabbricavano  nella  Città  di  Brin- 
defi  , e di  quella  materia  fe  n’  at- 
•trovano  allo  fpeffo  ne’  Sepolcri  an- 
tichi, particolarmente  de’  fanciulli, 
de’  quali  ne  tiene  particolar  dilcor- 
fo  il  diligente  Marc’ Antonio  Boldet- 
ti  nel.lib.  2.  cap.  5 4.  delle  fue  0/- 
(ervazioni  f opra  i Cimiterj  de ’ SS. 
Martìri % avendone  fcavati  alcuni  nel 
Cimiterio  di  Callido  , "Succederò 
quei  d’ Argento  , ed  a quelli  poi  quei 
di  Criftallo  . Degli  Specchi  d’  Ar- 
gento ne  fu  il  primo  inventore  il  ce- 
lebre Statuario  Praffitele,  perla  di 
cui  Patria  fono  in  qualche  contrailo 
i Scrittori  Calabrefi  ; mercecché  il 
P.  Girolamo  Marafioti  lo  vuole  na- 
to in  Peripoli,  oggi  detto  Pagiopoli 
antico  Suburbio  di  Locri  ; Gabriel 
Barrio,  ed  il  P.  Gio;  da  Cropani  lo 
fanno  nativov.  di  Peripole  moderna- 
mente dette  Amendolaja.  Ma  vada 
come  fi  voglia  quella  facenda  , la- 
viamo lo’mpegno  ad  altri  di  miglior 

ta- 
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talento  , che  noi  non  fiamo  , di  met- 
terla in  chiaro  , hafta  folamente  a 
noi  effer’egli  nato  nella  Calabria  $ 
e come  tale  degno  di  aver’  onorata 
porzione  in  quell’  Opufcolo,  avendo 
prima  d’ogn’ altro  inventata  la  ma- 
niera di  fabbricare  gli  fpecchid’Ar- 
gento,  ficcome  Plinio  nell’ accenna- 
to lib.  33.  cap.  9.  ne  fece  menzione: 
atque  , ut  omnia  de  fpeculis  peragan - 
tur  hoc  loco  , optima  apud  mdjores  fie - 
bant  Brundufina  , ftamno  , {&  are  mix- 
tis . Vr alata  funt  argentea  . Vrimus 
fecit  Vraxiteles  magni  Vomptii  <etate. 

' Il  medefimo  fcrilfe  Ravilìo  Teftore 
nella  fua  Officina  tit.  Speculatores  , 
Calatorcs  , Statuarii, colle  apprelfo  pa- 
role . Vraxiteles  . . . fcripfit  quinque  vo- 
lantina nobìlium  operum  , in  foto  orbe 
Speculum  argenteum  pritnus  fecit.  L’ 
Abate  Ferdinando  Ughelli  nell’  Ita- 
lia Sacra  Tom.  9.  Prov.  X'X.  Vraxi- 
teles etiam  Calaber  fpecula  invenit , 
Statuarius  perinfignis  fuit  . Lorenzo 
Bejerlink  nel  fuo  Teatro  lett.  M.  pag. 
a 66.  Speculum  Argenteum  Vraxiteles 
primus  fecit  magni  Vompeii  aitate  , e 
finalmente  per  lafciare  altri  da  par- 
te  ? leggafi  il  P,  Girolamo  Marafioti 

nel- 
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nella  fua  Cronica  di  Calabria  Iib.  2. 
cap.  25.  edilP.  Elia  d’ Amato  Mae- 
ftro  Carmelitano  nella  Vantapologia 

Calabra  parlando  d’ Amendolaja . 

. \ 

Brigantino . 

Da’  Latini  detto  Catafcopium , fu 
quello  Naviglio  inventato  dagl’  abi- 
tanti di  quelle  cinque  Ifolette  Dio- 
medee  , oggi  Tremiti,  polle  nel  ma- 
re Adriatico  non  molto  lontane  dal 
monte  Gargano.  Vogliono  elfer  fia- 
te dette  Diomedee  quell’  Ifolette  , 
perché  abitate  un  tempo  da’  compa- 
gni di  Diomede  figliuolo  di  Tideo  , 
e nipote  d’ Oeneo  / allorachè  perie- 
guitato  da  Venere  fi  ricovrò  prelfo 
il  Re  Dauno  . da  cui  benignamente 
accolto,  ebbe  in  dono  buona  porzio- 
ne di  quella  Provincia  , detta  antica- 
mente Daunia  , oggi  Capitanata  , 
ove  fabbricò  molte  Città.  In  una  di 
quelle  Ifolette  fono  fiati  di  parere 
non  pochi  Scrittori  aver  Diomede 
cefifato  di  vivere;  ma  molti  altri  non 
1’  intendono  così  . Leggali  Strabono 
nel  Iib.  6.  concordemente  però  con- 
vengono tutti  , che  quei  menzionati 
Opufc.Tom.XlI.  P com- 
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compagni  di  Diomede  furono  da  Ve- 
nere trasformati  in-  Uccelli  , come 
Virgilio  nel  Jib.  n.  JEneid.  ne  fece 
co’  feguenti  verfi  menzione  : ■. 

Et  f odi  amijft  petierunt  J&tbera 
pennis , 

Fluminibufque  vagantur  Aves  ( beu 
dira  meorum 

Supplicia  ) fcopulos  lacrimofis 
vocibus  implent . 

Ed  Ovvidio  nel  lib.  14.  Metamorpb. 
verfo  494*  più  di.ffulamente  né  de- 
fcriffe  quella  trasformazione  . 

Sub  Diomede  Viros , odium  tamen 
illius  omnes 

Spernimus  , & magno  fiat  magna 
potentia  nobis  . 

Talibus  iratam  Venerem  Vleuro- 
nius  Acmon 

Inflimulat  verbis , vetercmque  re - 
fufcitat  ir  am. 

Diila  piacene  paucis  ; numeri  ma - 
joris  Amici 

Acmona  corripimur  , cui  refpon - 
dere  volenti  1 

Vote  par  iter  , vocifque  via  efi  te - 
nuata , com<fique 

In  plumas  abeunt , plumis  quoque 
colla  teguntur , 

Ve - 
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TeHoraque  , tergum  : majores 
bracbia  pennas 

Accipiunt , cubitique  leves  finuan- 
tur  in  alas  . 

Magna  pedis  digitos  pars  occu- 
pai , oraque  corna 

Indurata  rìgent , fnemque  in  acu- 
titine ponunt  . 

Hunc  Lycus  , bunc  Idas  , & cum 
Retbenore  Nycleus , 

Hunc  mìratur  Abas , <&//»  /»/- 

rantur , eandetn 

Accipiunt  faciem , numerufque  ex 
agmine  ma] or 

Subvolat  , rf/woj  plaufis  cir- 
cumvolat  alis  . 

Si  Dolucrum  9 quae  fit  dubiarum 
forma , requiris 

Ut  non  Cycnorum  ; fic  al  bis  prò - 
xima  Cycnis  . 

Scipione  de’ Monti , celebre  Poeta 
del  Secolo  decimofefto  , nel  luo  Poe- 
ma della  vita  , e gloriofe  getta  dì 
iGeorgio  Caftriota  detto  Scanderbec, 
che  mf.  in  quarto  fi  conferva  pretto 
di  noi  , nel  lib.  1 7.  parlando  d*  un  Ca- 
mallo nato  in  una  di  quell’  Ifolecte , 
così  cantò: 

Di  Tremiti  già  detta  Viomedea  1 
P z V'  con- 

% *» 

* *r  ' f 
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17’  converga  in  Augei  fcbiera  pie • 
tofa  - 

. P’  Argivi  y al  Vuce  fuo  T efequie 
fea . 

Chi  vuol-  però  pienamente  foddis- 
farfi  fu  ’l  tutto  qui  toccato  di  paffag- 
gio  , legga  la.  Cronica  Jfloriale  di  Tre-, 
miti  comporta  in  latino  da  D.  Bene- 
detto Coccarella  Vcrcellefe  , della 
Congregazione  de’  Canonici  Rego- 
lari Lateranenfi,  volgarizzata  poi e 
riftampata  da  D.  Pietro  Paolo  dì  Ri- 
tmerà Valenziano  della  rteffa  Con- 
gregazione , in  Venezia  nell’anno 
i6o6.  prelfo  Gio:  Battirta  Colofino. 

Plinio  nel  lib.  io.  cap.  44.  parlan- 
do di  quelli  uccelli  fcrive >„ che  fono 
molefti  a’  Forartieri  tutti  , che  pal- 
la no  da  quel  luogo  , a riferba  fola- 
mente  de’  Greci.  Gli  abitanti  adun- 
que di  quell’ Ifolette  furono  quei  , 
che  inventarono  il  Brigantino  , lìc- 
come  ci.aflicura  Lilio  Gregorio  Gi- 
raldi  nel  fuo  Trattato  de  Navigiis 
colle  feguenti  parole  : Catafcopium 
dpud  Gellium  fpeculatoria  Navi s ejl  . 
Ejufdem  meminit  {y>  Hirtius  , <£9-»  iji- 
dorus  . Quidam  y.uTct  chottiuÙ  vocant 
Ip*  Vlutarcbus  , fai  Marcus  Tullius  ac 

• At- 
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Atticum  alicubi  Epifcopium  vocavit  . 
Confcendet  , inquit , ab  hortìs  Cluvìa- 
nis  ad  Phafelum  Epifcopium . Idem  in 
V.  babebam  , alium  Epifcopium  , 
tametfi  quidam  utrobique  |V/<th07T0p 
legant  , <r//i  Catafcopium . Latini  hoc 
omne  genus  navium  , *#/»  esplorato - 
ria s , fpeculatorias  vocant  ; bas 

vero  conjicimus  tales  fuiffe  , quales  , 
noftra  tempeflate  Brigantini  nomi - 
nantur . Navium  vero  hoc  genus  in- 
ventum  ab  iis  , quidam  fcribunt  qui 
Diomede (ts  Infulas  incoluere . 

Navigio  di  Spia. 

Da’  Latini  detto  Profumia  inven- 
tato per  quel,  ohe  ne  i'erive  il  tefté 
menzionato  Gregorio  Giraldi  , da 
Bruzi  : Profumia  genus  Navis  efl  tefle 
Gellio  Marcello  , memìnit  Cdecilius 
vetus  Scriptor  , <?«/»  <jì*  : Cui  Guber~ 
nator  prope  elsertit  Profumiam  , idem 
de  notte  ad  portum  fum  provettus  Pro- 
fumia • Pomponius  Fefius  Profumiam 
genus  effe  Navigii  putat  parvum  , & 
fpeculatorium , quo  fit , ut  mirer  quof- 
dam  alioqui  dottos  hoc  Navis  genus  Su- 
-tnias  appellare  • Sttnt  inter  Litera - 

P 3 to- 
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tores  primarii  quidam  nominis  , qui  a 
Brutiis  Vrofumias  inventar  affirmant  , 
alioque  nomine  Geftoretas  vocari , quod 
id  innuat  Gellius*  ifidorus  genus  Na - 
•cicuta  Syr  iacee  Portemiam  fcribit  a 
portando  vocitatam  , latam  , & fine 
carina  , de  qua  quod  feiam  aliud  non 
comperii , nifi  quod  ea  V annona  utan- 
tur  y [ed  videndum  ne  ifidorus  prò  Por- 
temi* Pormiam  ip[e  induxerit  * 

Giuochi  Gladiatori  ne*  funerali, 
ne  Conviti , e ne*  T eatri * 

Tra  gli  altri  giuochi  per  diverti- 
mento de’  popoli  , e per  folennizzare 
le  funzioni  lugubri , e giulive,  dagli 
antichi  inventati  uno  fu  quello  de’ 
Gladiatori  rapprefentato  la  prima 
volta  nella  Città  di  Roma  nel  tem- 
po del  Con  fola  to  d’ Appio  Claudio, 
e di  Ful  vio  , allorachè  Mario  , e 
Decio  volendo  celebrare  il  funerale 
di  bruto lor  Padre , fecero  fare  il  giu- 
oco della  pugna  gladiatoria  , come 
a memoria  de’  Pofteri  lafciò  notato 
Valerio  Mafiìmo  nel  lib*  2.  cap.  4. 
Gladiatorum  muniti  primum  Roma  da - 
tum  efi  in  foro  Boario , Appio  Claudio , 


Digitized  by  Googlc 


delSig.Tafuri.  343 
fa  M.  Fulvio  Cofs.  dederunt  M.  fa  p. 
Bruti  funebri  memoria  Patris  cinerei 
b onorando  . Il  che  fece  ancora  Tito 
Livio  nell’epit.  16.  V.  Juniui  Bru- ' 
tus  munus  Gladiatorum  in  DefuntiiPa- 
ìris  memoria  edidit  Primus  . Durò, 
l’ufo  di  quelli  giuochi  fino  al  tempo 
di  Onorio  Imperadore  , che  gli  proi- 
bì affatto,  per  eflervi  flato  uccifo  un 
Monaco,  il  quale  eflendo  venuto  da 
Oriente , e non-  ne  fapendo  il  coftu- 
me  , mentre  voleva  {partire  la  zuf- 
fa , vi  reftó  morte?  al  riferire  di  Caf- 
fiodoro  lib.  X.  càp.  11.  Il  motivo  , 
che  induffe  gli  antichi  a Celebrare  i 
funerali  de’ -loro  .morti  parenti  con 
quello  giuoco  gladiatorio,  chiaramen- 
te Tertulliano  colle  feguenti  parole 
1’ efprefle  : Olirà  quoniam  animai  "De- 
funti orum  bumano  fanguine  propitiari 
creditum  erat , capti^os , vel  malo  in- 
genio fervos  mercati  in  exequiis  immo - 
labant  , poftea  placuit  impietatem  vo- 
S luptate  adumbrare  , itaque  quos  para - 
uerant  armis , quibus  tunc  fa  qualiter 
* poterant  , erudito  , mote  editio  die  in- 
•ferìarum  a pud  tumulos  erogabant  ; e 
tutto  ciò  fu  avvertito  ancora  da  Servio 
Spiegando  il  feguente  verfo  di  Virgilio. 
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Vivente s rapit  inferias  , quot  imi 
, molet  umbris . 

odia  maniera  che  fiegue  ; Moris  erat 
in  fepulcris  virorum  fortium  captivos 
necari  , quod  poflquam  crudele  vifutn 
eft  , placuit  Gladiatore s ante  fepulcra 
dimicare  qui  a Bufi i Cineribus  Buftua- 
rii  dilli  . I primi  che  inventarono 
quelli  giuochi  gladiatore  furono  allo 
Scrivere  di  molti  celebri  Autori  r i 
nofìri  Campani  , da’  quali  n’  appre- 
fero  l’ufo  , e l’efercizio  i Romani, 
e da  quelli  pafsòHipoi  ad  altre  Na- 
zioni . Di  tutto  ciò  n’accerta  Nic- 
colò Damasceno  , le  di  cui  parole 
trafcriveremo  in  appretto . Giulio  Li- 
pfio  fu  del  medefimo  fentimento  an- 
cora , avendo  fcrijto  nel  lib.  i.  Sa~ 
turnalìum  cap.  8.  Origo  Gladiatorum  a 
re  funebri  exemplum  ab  etrufeis  . Il 
Nieuport  nella  fefs.  4.  cap.  V-  §•  5. 
de  Ritibus  Romanorum  coll’autorità 
di  molti  antichi  Scrittori,  parlando 
di  quelli  giuochi  fcrilfe  : Exemplum 
rei  ab  Etrufeis  origo  a funeribus  fuit . 
Le  tellimonianze  delli  accennati  Au- 
tori, e di  altri,  che  s’ intralafciano, 
par  che  fìano  contrarie  a tutto  quel- 
lo, lì  è propofto  da  noi  dimoflrare, 
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che  i Campani  furono  1*  inventori 
de*  giuochi  gladiatori  ne’  funerali  , 
mentre  quelle  efpreflamente  all’  E- 
trufci  l’ attribuiscono  , ma  prima  di 
venire  aldiciferare  quello  punto,  Hi- 
mo  ben  fatto  il  paflare  avanti  il 
noftro  ragionamento  , comeché 
Campani  furono  i primi  ad  inven- 
tare la  maniera  di  follennizzare  i con- 
viti con  giuochi  gladiatori . Il  teftd 
mentovato  Giulio  Lipfio  nel  cap.  6. 
del  lib.  1.  Saturnalium  parlando  di 
quelli  giuochi  nelle  menfe  lafciò  fcrit- 
to  : Ortus  , ut  videtur  , mos  a Cam - 
panis  , de’  quali  cantò  Silio  Italico 
nel  lib.  11.  de  Bello  Punico . • • 

Quin  etiam  exbilarare  viris  con- 
vivici ccede 

Mos  ohm , lsr>  mifcere  epulis  fpe- 
flacula  dira 

Certantum  ferro  f<epe  , fuper 
ipfa  cadentum 

Pocula , refperfis  non  parco  fan- 
guine  menfii . 

E l’accennato  Niccolò  Damasce- 
no confermò  lo  Hello  : Gladiatorum 
fpeBacula  non  per  feri as  tantum  , po - 
pulique  frequentia  , ls»  in  Tbeatris  Ro- 
mani exbibebant  a Tyrrbenis  inveito 
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more  , fed  &,  in  conviviti  - (sa 
ad  ccenam  [ape  amicot  vocare  / oliti 
cum  ob  alia , /««*  «r  Bina,  aut  terna 
paria  gladiatorum  viderent  , quor  ex- 
fati ati  )am  , vinoquc  ma  dente s advo- 
cabant  , atque  il  le  quidem  jugulaba - 
tur  , ifii  tanquam  in  re  lata  plauf un* 
dabant  .•  Strahone  nel  lib-  5.  fcriffe  .. 
Eoluxus  provelli  funt  Campani,  ut  con- 
vivai  vocarent  ad  paria  gladiatorum  y 
quorum  numerum  prò  dignitate  cujuf- 
qttg  convivii  augebant , minuebantve  - 
E Tito  Livio  nel  lib-  9.  cap.  40- 
Campani  ab  fuperbia , & odio  Samni - 
tium  , gladiatores  ( quod  fpeBaculunt 
inicr  epulas  erat  ) eo  ornatu  arma- 
rune  y Samnitiumque  nomine  appel- 
larne - Dall*’  accennate'  parole  del 
Damafceno  chiaramente  fi  feorge 
eflerne  flati  i Campani  inventori 
ancora  delti  giuochi-  gladiatori  nel- 
li  Teatri  ..  Ma  tempo  è oramai  di 
metter’ in  chiaro,,  e levar’ ogni  dub- 
biezza, che  mai  nafcer  potrebbe  da 
quello  le  riffe  il  Da  ma  Tee  no,  e queir 
altri  Autori  a Tyrrbenis  accepta  me- 
re  , ma  perché  prima-  di  noi  s’ad- 
dofsA  un  taL  pelo  Teruditiffimo  Pie-' 
troLafena  , avendo  diciferata  quella 

dif- 
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difficoltà  nel  fuo  Antico  Ginnafio  K a* 
poletano  cap.  7.  pag,  136.  perciò  vo- 
lentieri trafori veremo  le  proprie  lue 
parole  , fervendo  anche  le  flelfe  a 
confermare  tutto  quello  é flato  fin 
adora  da  noi  accennato:  Non  altro- 
ve più  che  nella  Campania  , in  Ca- 
pua  Citta  principal'tffima  quefti  fpetta • 
coli  frequentati , e molto  tempo  avan- 
ti che  in  Roma , dove  folto  il  Confor- 
tato di  Appio  Claudio , e di  M.  Fulvio 
nell' anno  della  Citta  589.  al  fentir  di 
Valerio  MaJJìmo , furon  primieramente 
introdotti  , e ricevuti  y anzi  non  al- 
tronde hanno  quelli  apprefi  i Romani , 
qua  fi  che  no  7 difie  il  medefimo  Vale- 
rio , il  quale  narra  diCatuloy  che  per 
commodita  de7  fpettatori , ne'  pubblici 
giuochi  introduce  l'ombra  de'  veli , imi- 
tando in  quefio  Campanam  Luxuriam  ; 
onde  , come  s 7 ha  da  credere  l' avanza- 
mento in  sì  fatte  delizie  prima  ejfer 
feguito  nella  Campania  y che  in  Roma , 
come  ancora  y che  indi  i Romani  rap- 
porta fiero  gli  fpettacoli onde  un  tal' 
ecce  fio  di  difioluta  delicatezza  imitaro- 
no . Ma  fenza  tanti  inviluppi  di  prove 
dell'  autorità  di  S ilio  Italico  y e di  Stra- 
bane y e da  quanto  raccoglie  il  Lipfio 
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ftel  cap.  6.  del  primo  de'  fuoi  Satur- 
nali fi  può  manifeflamcnte  concbiude-[ 
re  - Aggiungo  folamcnte  per  torre  ogni 
o dubbio  , che  tanto  voleffer  dir  foffer 
introdotti , e ricevuti  ; anzi  non  altron- 
de aver  quegli  apprefi  i Romani  , fi 
può  ragionevolmente  conchiudere  e . 
quefio  fiimo  volere  dire  Niccolò  Dama- 
sceno citato  dal  Lipfio  , affermando  il 
cofiume  delle  pugne  de ’ gladiatori  da' 

' Tirreni  ejfer  derivato  a ' Romani . Im- 
perocché de'  Tirreni  della  Campania 
baffi  da  intendere  in  conformità  del 
detto  di  Polibio . Cqmpos  omnes  5 quos 
Apennino , atque  Adriatico  mari  termi- 
nari  diximus , olino  babitavere  Tyrrhe- 
quo  tempore  Vhlegraos  etiam  Cam- 
pa r qui  circa  Capuam  , Nolano 
funt , tcnebant . Livio  parlando  di  Ca>- 
pua  , Vulturnum  Hetrufcorum  Urbem 
qua  nunc  Capua  e fi  E per  lafciare 

molti  altri  da  parte  , il  non  men  dot- 
to , che  erudito  Aleffio  Simmaco 
Mazochio  nel  fuo  Comentario  in  Mu- 
tilum  Campani  Amphìteatri  Titulum  : 

( qual.’ opera  per  foprafìna  gentilez- 
za, e cortefia  abbiamo  avuto  in  do-; 
no  , dal  pubblico  di  Capua  invia- 
taci in  nome  del  medefimo  dal  Sì- 
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gnor  D.  Giufeppe  di  Gapua  Capece 
nel.  172 7.)  al  cap.  5.  pag.  115.  fece 
anche  menzione  dell*  accennate  inJ 
venzioni  , e dfcifrò  con  chiarezza 
la  propofta  difficoltà,  dopo  aver  tra- 
fetitee  intieramente  le  parole  del  Da~ 
mafeeno  : No n video  quid  cauf<e  Li - 
pfio  fuerit  verba  illa  omittendi  -rrctpcL 
Tvppwwv  rrapct  \ct($0Y  re;  ro  e<fie 
idejt  a Tjrrbenis  accepto  more  , nifi 
forte  hoc  quod  cum  panilo  ante  ipfe  di - 
xijfet  Romano s a Campanis  eum  morem 
bauftffe  , Vamafcenus  con  tra  a Tufcis 
id  acceptum  affrmare  videtur , fed  ni - 
bìl  ab  iis  Vamafceni  verbis  timendum 
fuit  , narri  Campani  ctvenct<Pe v Etrufci 
fuerunt  , (?>  cum  ab  Etrufci s id  bau - 
ftum^Nicolaus  Vamafcenus  affrmat , noe 
is  Etrufcos  Campano t , quorum  in  mo- 
ve id  pofitum  fuit  , non  vero  Etrufcos 
Tranfiyberinos  intellexit , de  quibus  nuf- 
qttam  id  legi  puto  , quanquam  verba 
illa  a Tyrrbenis  accepto  more  , non  ad 
convivales  tantum  Gladiatores  retulit 
ille  Hiftorictts  , verum  etiam  ad  Am~ 
phitbeatrales  , qui  ludis  publicis 
producebantur , isr>  attulit  e a verba  Li- 
pftus  Sat.  1.  8.  ( etfi  vir  magnus  me- 
moria fretus  , opinor  , paullo  diverfa 
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pofuit  ) ut  fidem  faceree  univerfe  Gla- 
diatore* ab  Etrufcis  Romani  permajtaf- 
fe  . 5 ed  malìm  , uìi  dixiy  ab  Etrufcis 
Campani s Romanos  univerfum  id  ludi- 
cri  genus  accepiffe  y quam  ab  illis  Tran- 
fiyberinis  , de  quìbus  nondum  quid  quam 
legi  , quod  ad  Gladiatorum  fpeclacula 
pcrtineret  ► Fortaflis^fo  Atbenai  nonni- 
bil  auUoritas  facit  y qui  cum  iv.  13» 
dixiffet  , Campanorum  quidam  inter 
convivia  fingulari  certamine  pugnant  , 
tum  Dama f ceni  locum  fubjungie , quem 
credo  Atbenaus , non  de  aliis  Etrufcis  , 
quam  nofiris  Campani*  interpretabatur  * 

• •**  - * » . 

Gladiatori  Sannitici. 

Quantunque  tutti  coloro,  ch^  per 
intrattenimento  del  popolo  , o per 
folennizzare  qualche  metta  o giuli- 
va funzione  ney  pubblici  , o privati 
luoghi  combattevano,  eran  chiama- 
ti Gladiatori  , nulla  però  di  manco 
col  tempo  acquiflarono  altri  nomi 
é tt  contraddi {liniero  tra  di  loro,  o 
per  la  maniera  di  pugnare,  o perla 
diverfità  dell’ armi,  che  veftivano  . 
Alcuni  furon  detti  Secutores , perché 
tifavano  nella  pugna  il  Clipeo  , la- 
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/pada,  o la  mazza  di  piombo,  eia 
celata.  Altri  Retiarii  perché  adope- 
ravano folamente  la  frombola  , ed 
il  Tridente  , e quelli  Io  più  delle 
fiate  folevano  combattere  con  altri 
detti  VLirmilloncs  , che  portavano 
/colpita  nella  celata  l’effigie  d’  un 
pefce  . Efitdarii  altri  e Ande  batte  che 
pugnavano  a cavallo  colli  occhi  ben- 
dati. Laqueariiy  ed  altri  Samttites  , 
quali  andavano  vediti  di  corazza  , 
e coperti  dalla  celata  adornata  di 
piume  , uno  feudo  coverto  d'argen- 
to, la  gambiera  nel  piede  finidro  , 
e la  correggia  , ove  pendeva  attac- 
cata la  fpada.  Li  primi,  che  inven- 
tarono la  maniera  di  vedire  i gla- 
diatori con  queda  foggia  d’ armatu- 
ra furono  i Campani  per  odio  porta- 
vano contro  de’  Sanniti , perché  que- 
fti  con  una  tal  forta  d’armatura  fi 
fecero  vedere  nella  battaglia  contro 
de’  Romani  , onde  furon  detti  Gla- 
diatori Sannitici.  In  fatti  Plinio  nel 
lib.  7.  cap.  20.  parlando  del  valore  9 
e della  forza  di  Tritano,  celebre  in 
quei  tempi  in  fimili  giuochi  gladia- 
tori, fcrive,  che  vediva  l’armatura 
Sannidca  Tritanum  in  gladiatorio  lu- 
do 
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do  Samnìtium  armatura  celebrem  .'Lo 
fleffo  notò  ancora  Solino:  Tritanum 
gjadiatorem  armatura  Samnitem  fuiffe. 
Daddove  chiaramente  fi  vede,  che 
quelli  Gladiatori  furon  detti  Sana- 
tici , non  perchè  della  regione  de’ 
Sanniti,  ma  perché  veftivano  l’ar- 
matura di  quelli  . Samnites  gladiato- 
rum  genus , cui  hoc  nomen  , non  quia 
natione  ejfent  Samnites  , fed  quia  ar- 
matura eorum  talis  ejfet  , qualis  Sa - 
mnitium . Scriffe  Gherardo  Gio:  Vof- 
fio  nel  fuo  Etymologeticon  lìngua  la- 
tina litt.  S.  Che  fi  ino  flati  poi  i Cam- 
pani i primi  inventori  di  veflire  £ 
Gladiatori  con  tal  foggia  d’armatu- 
ra , chiaramente  ci  afficura  Tito  Li-  * 
vio  nel  lib.  9.  cap.  4.  Campani  ab  fu- 
perbia  } fan  odio  Samnìtium  gladiatores 
( quod  fpettaculum  inter  epulas  erat  ) 
eo  ornatu  armarunt , S dmnitìumque  no- 
mine appellarunt , ed  il  te  flè  menzio- 
nato Abate  Mazochro  nel  fuo  Com- 
mentario cap.  5-  Genus  illud  gladiato- 
rum , quibus  Samnitibus  nomea  fuit  , 
a Campanis  excogitatum  anno  ferme 
V.C.CCCCXLIV.  Tito  Livio  nell’an- 
zi  riferito  libro  defcrive  colle  fe- 
guenti  parole  l’armatura,  colla  qua- 
».  le 
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le  fi  fecero  a vedere  vediti  i Sanni- 
ti nel  campo  di  Battaglia  . Forma 
erat  fcuti , fummum  latius  qua  peflus, 
atque  bumeri  teguntur , fqftigio  squali 
ad  imum  cuneatior  mobilitatis  caufa  , 
fpongia  peliori  tegumentum  , iy>  fini - 
flr,um  crus  ocrea  teftum  galea  criftata  .• 
Leggali  Giudo  Lipfio  nel  lib.  2.  cap. 
11.  Satufnalium  , ed  il  Fabretti.  nel 
cap.  8.  pag.  258.  de  Catenina  Tra - 
)ani . 

Tenda  ne*  Teatri.  » 

•k 

Velabrum  o Vela  detta  da’  Latin? 
da  noi  Tenda , o Sopra  cielo  poda  hi 
ufo  ne’ Teatri,  quando  gli  animi  11- 
mani  fatti  più  molli  ed  alle  deli- 
catezze più  dediti,  per  goder  viepiù 
con  commodità  gli  Spettaceli  , pen- 
farono  cuoprire  i Teatri  , e tutto, 
quello  fpazio  di  luogo  , che  da’  fpet- 
tatori  era  occupato  , d’ alcune  tende  , 
cautelandofi  con  quefte  da’  cocenti 
raggi  del  Sole  nell’eftà,  e dal^  fred- 
do nell’ inverno  onde  Svetonio  nel 
cap.  26.  della  vita  di  Caligola  ebbe 
a Ieri  vere  : gladiatorio  munere  r eduli  is 
inter dum  jlagrantijftmo  Sole  velis  emit - 
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ti  quemquam  vetabat . E Marziale  nel 
lib-  9.  epigr.  39. L 

Et  r, apiane,  madidi,  vela  negata 
»-  noti . * • 

E nel  lib.  rx.  epig.  29. 

Quamvis  non  modica  caleant  fpe- 
. Bacala  Sole , . , - r.  ... 

Fif/rf  reducuntur  , rtf/»  ve»ti 
. .Hermogenes . 

Leggali  intorno  a quello  partico- 
lare Tommafo  Dempftero  nelle  fue 
dotte,  ed  erudite  offervazioni  l'opra 
Il  Libro  AntiquitatumiRomanariim  di 
Gio:  Rolino  lib.  V.  cap.  IV.  e Lilio 
^Gregorio  Giraldi  nel  fuo  libro  de 
.Navigiis  nel  capitolo  de  Velis  . Il 
.primo , che  in  Roma  averte  pollo  ih 
opera  una  tal, cautela  , che  dipoi  s’ 
introduce  da  per  tutto  , fu  Q^_  Ca- 
tulo , fecondo  la  fciò  fcritto  Plinio  nel 
lib.  9.  cap.  1 . . Vofiea  in  Tbeatris  tan- 
..tum  umbram  fecere  , quod  primus  0- 
mnium  inventi  Q'  Catulus  cum  capito - 
lium  dedicaret  . Quinto  Catulo  però 
imitò  con  quelle  tende  luxuriam  Cam- 
pana»» , eflendo  flati  i Campani  i 
primi  ad  inventare  quelli  Sopracieli 
ne’  Teatri  . Di  tutto  ciò  chiara. te- 
flimonianza  ne  rende  Valerio  Maffi- 

mo 
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mo  nel  lib.  11.  con  quelle  parale  : 
Religionem  ludorum  crefcentìbus  c pi- 
bus  mox  fecuta  lautitia  efi  . E'jus  in- 
Jìinflu  Catulus  Campanam  imitatus 
luxuriam  primus  fpeclantium  confcnfum 
velorum  umbraculis  texit  . Lo  fleflo 
confermò  anche  Ammiano,  lafcian- 
do  fcritto:  Nonnulli  velabris  velorum 
Tbeatralium  latent  , qu<s  Campanam 
ìmitatus  lafciviam  Catulus  in  AL  dii i- 
tate  [ua  fufpendit  omnium  primus.  Né 
•fu  di  fentinaento  contrario  Pietro  La- 
fena  nel  fuo  Ginnafio  Napoletano  , 
Giufto  Lipfio  nel  cap.  17.  del  libro 
de  AmpbiteatrOy  el*  Abate  Mazochio, 
avendo  fcritto  nel  fuo  più  volte  ri- 
ferito Commentario , cap.  8.  pag.  147. 
lllud  vero  maxime  Campanorum  in  id 
- Ludicri  genus  effufijfimum  fiudium  de- 
ci arat  , quod  apud  eos  primum  exeogi - 
tatum  id  fuerit , ut  Tbeatra  velis , fi- 
, ve  ad  afium  y five  ad  frigus  arcendum 

inumbrarentur . 

* # * 

Clipeo . 

Giovanni  Lafcari  confonde  quell’ 
arme  da  difefa , che  i Latini  chia- 
marono Chpcnsy  e ufavafi  da5  Gre- 
ci ” 
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ci  con  quella,  che  tifata  da’  Roma- 
ni chiamarono  Scutum . Adriano  Giu- 
nio  dice,  che  quelli  eran.  quadrati  , 
e quefti  rotondi  ; ma  tutto  all’  op* 
pofto  dimoftrò  Aldo  Manuzio  nel 
lib.  3.  de  quafttis  per  Epiftolam  , lo 
Stevvechio  fopra  Vegezio  , e Gio: 
RoHno  nel  lib.  io.  cap.  io.  Antiqui - 
tatum  Romanarum  , avendo  fcritto  : 
Clypeus  enim  non  quadratus  fuit  , 
quemadmodum  Scutum  , quod  a Voly- 
bio  defcribitur  , fed  rotumdus  ex  cere 
faflus  minor  fcute  e a tal  parere  il 
P.  Carlo  d’ Aquino  dotto,  ed  erudi- 
to Religiofo  della  Compagnia  di  Ge- 
sù nel  fuo  Lejfico  militare  nel  lib.  5. 
fifofcrive,  addicendo  fra  gli  altri  1* 
autorità  di  Virgilio  nel  lib.  8.  ASneid. 

Scutis  protetti*  porpora 

longis . • ‘ 

e nel  lib.  a. 

* 

; Chpeique  fub  orbe  tc~ 

guntur . 

Gli  feudi  de’  Romani  eran  for- 
mati di  cuójo  crudo , e di  legno , i 
Clipei  de’  Greci  di  rame  : tuttavol- 
ta  leggefi  , che  anche  quefti  eran 
muniti  di  cuojo  . Difcordano  però 
gli  Scrittori  nello  ftabilire  chi  delli 

men«. 
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menzionati  clipei  fofle  flato  T'invenr 
tore  . Plinio  nel-  lib.  7.  cap.  56.  non 
fa  a chi  attribuirne  V invenzione,  o 
aPretò,  edAcrifio,  o pure  a Calco 
figliuolo  di  Atamate.  Clypeos  invene - 
runt  Vreetus  , (y>  Acrifius  inter  fe  bel- 
lantes  , five  Calcbus  Atbamatis  filius  . 
li  non  men  dotto,  che  erudito  Giu- 
lio Lipfio  avendoli  venuta  fatta  di 
muovere  una  tal  quillione  nel  fuo 
Comentario  a Polibio  , o fia  de  Mi- 
Ut  ia  Romana  lib.  3.  dialog.  1.  dopo 
aver  confiderati  fecondo  il  fuo  accu- 
ratiifimo  collume  gli  antichi  Scrit- 
tori , in  due  folamente  rifìringe  1’ 
invenzione  di  quello  militare  ì flro- 
mento  , agli  Sabini  coll’autorità  di 
Plutarco,  ed  a’  Sanniti  colla  telli- 
monianza  d’ Ateneo,  e di  Sallullio  : 
a’  primi  però  più  che  a’  fecondi  in- 
clina egli  a darne  la  gloria  dell’ in- 
venzione ; ecco  le  lue  parole  : Origo 
igitur  Scutorum  a Regibus  , immo  a 
primo  ipfo  Rege  , fi  fide m habes  VIu- 
tarcbo  ; ili  e fic  de  Romulo:  Scutis  Sa- 
binorum  Romulus  eft  ufus  , ,&>  muta - 
vit  fua  , ac  Romanorum  aliorum  arma 
antea  Clypeos  Argolicos  ferentium  . Id 
vero  palam  contra  Livium , & iflo  Au- 

do-  ' 
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Bore  diti  pcrmutatio  bac*  ante  Ve'jens’' 
bellum  , fune-  feilieet  , cum  accepti 
una  cum  Tatto  in  urbem  Sabini  , [et t 
potefi  uterque  verum  dicere  , & fuie 
ita  fub  Romulo  mutatum  a Servio  , ite - 
rumque  mutatum  obfidione  V ejorum  ; 
tamen  ex  Greeco  ilio  dixerif  ortum , 
notitiam  Scuti  effe  a Sabìnis.  At  negai 
alius  Gracus  Atbenetus  , qui  inter  e a y 
qua  Romani  a variis  gentibus  baufer.e  , 
inquit  : a Samnitibus  didicere  Scuti 
uf  um . Cafar  apttd  Salluftium  bine  fta- 
re  vi  de  tur . Arma , atque  Tela  milita • 
ria  a Samnitibus  fumfimus  : (p  arma , 
& tela  nominat  , atque  illa  proprie 
Scutum  effe  feimus  , eaque  ab  armo  fe- 
runtur . Tamen  ad  P lutar ebum  magìe 
ego  eam , a Samnitibus  ab]ungam  . 
Quid  ita  ? caufa  duplici . Priore  , quod 
diti  ante  Samnites  notos  , aut  certe  bel- 
lo notos  , in  uf  u Romanis  feuta . Plu- 
tarebus  , Dionyfius  , Livius  tefies  f un- 
to ; ifti  bello  non  tentati  ante  an- 
num  Urbis  CCCCX.  diu  ante  promi - 
fcua  jam  feuta  , fi  illis  fides  ; altera , 
forma  Scuti  Samnitici  dif* 
cedit  a Romanis  . Sempre  che  rima- 
ne coll*  autorità  dell’ accennato  Li- 
pfio  Inabilita  l’invenzione  del  C1U 

peo 
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p co  a*  Sabini  f ne  viene  in  con  fé*. 
guenza  a rifultar®  la  gloria  a’  no- 
flri  antichi  Sanniti  , mentre  é ben 
noto  a tutti  coloro  , che  dell’  Morie 
antiche  fono  mediocremente  intefì  , 
effer  llati  chiamati  anticamente  i 
Sanniti  Sabelli,  perché  derivati  da’ 
Sabini  . Qual  verità  non  fu  ignota 
ili’ accennato  Lipfio,  avendo  lafcia- 
to  fcritto  nel  lib.  4.  Yoliorceticon 
Dialog.  4. t.Samnitej  igitur  , ii  cuoi 
Sabellis  iidem , ed  il  celebre  Giovia- 
no  Pontano  nel  fello,  ed  ultimo  li- 
bro de  Bello  Neapolitano  feri  (Te  an- 
cora ; Villi  autem  Samnites  a noftris 
ititi  io  Sabelli  , ipfique  a Sabinis  orti  . 
Legganlì  tutti  quei,  che  han  fcritto 
di  quella  Sannitica  Regione,  il  Giu-, 
verio  nel  lib.  4.  pag.  648.  Ita l.  Antiq. 
il  Zuingero  nel  fuo  Teatro  , ed  altri, 
ma  prima  di  quelli  l’ aveva  a memo-, 
ria  de’  Pofteri  notato  Strabone  nel 
lib.  V.  della  fua  Geografia  , onde  me- 
ritamente Clemente  Aleffandrino  nel 
lib.  ?.  Stromatum  attribuì  l’ inven- 
zione del  Clipeo  ad  Itano  del  San- 
nio  : Itanonqae  Samnitis  is  ftut , pri- 
mo Chpeum  inventi  , e Federico  Sil- 
burgio  nelle  fue  dotte  , ed  erudite 

no- 


Digitized  by  Google 


3 5 o Continuazione 

note  al  menzionato  libro  dell’Alef- 
fandrino  confermò  anche  lo  fteffo  : 
Samnites  vero  Scutum  invenere  . Leg- 
gafi  il  Padre  Carlo  d’ Aquino  delia 
Compagnia  di  Gesù  .nel  luo  Lejjtco 
Militare  lit.  Si  verb.  Scutum  num.  7. 

. • « * 

Verrettone . 

Un  ferro  lungo  , e Sottile  appìo 
' cato  ad  un’Afta*  del  quale  ne’ tem- 
pi antichi  fe  ne  fervivano  i Soldati 
nella  guerra,  Verutus  detto  da’ Lati- 
ni, feruta,  o Ver v ina . S.  Ifìdoronel 
lib.  6-  Originum  colle  appretto  paro- 
]e  ne  fpiega  la  forma  dell*  iftromen- 
to:  Vervina  jaculi  genus  longum,  quod 
ali  qui  Verutum  norninant  , e Giulio 
Lipfio  nel  lib.  4.  Volìorceticon  Dia- 
log.  4.  parlando  di  quello  fletto  iftro- 
mento,  lafciò  fcritto  : efl  enim  fpicu- 
lum  tenue , longum  aptum  forare 
onde  cantò  Silio  Italico  nel  lib.  3. 

. . ...  .'tenui  pugnax  infiajfe 
veruto . 

E Virgilio  nel  lib.  7.  ASneid. 

Et  tenui  pugnant  mucrone 
veruque  S abello  . 

Da  noi  Verrettone ; così chiamollo 

Gio: 


Digitized  by  Gòògte 


del  Sig.T a furi 361 
Gi 0:  Villani  alloraché  fcrifTe  : ma 
combattendo  però  francamente  il  Ser - 
raglio,  molti  ve  n'  ebbe  feriti  di  fajft, 
e di  Verrettoni  di  Baleftre , ed  in  un’ 
altro  luogo  : e comìnci  aro  a faettare 
con  loro  Verrettoni.  Fu  quello  milita- 
re iftrumento  inventato  da’  ^ìoftri 
Sanniti,  e adoperavamo  nelle  guer- 
re , anzi  di  continuo  per  loro  difefa 
lo  portavano  , onde  parecchi  Scrit- 
tori fono  flati  di  fentimento , che  per 
quelle  afte  furon  detti  Sanniti , tra’ 
quali  Fefto  : Samnites  ab  Haftis  ap- 
pellati funt  , quas  Graeci  aravi! et  ap- 
pellant , has  enim  ferre  ajfueti  erant  , 
e Paolo  Diacono  nel  lib.  a.  cap.  ao. 
De  geftif  Longobardorum  fcrilTe  il  me- 
flefimo:  "Porro  Samnites  nomsn  acce- 
pere  olim  ab  Haftis  , quas  ferre  fole - 
bant  , quafque  Greeci  Saunia  appel- 
laste - Ma  più  al  noftro  propofito  Giu- 
lio Lipfio  nel  riferito  luogo,  facendo 
particolar  menzione  di  quello  iftro- 
mento:  Saunia  rette  Veruta  reddi , di - 
fcarnus  a Vionyfto  , qui  ubi  Livius  in 
clajftbus  armandis  Verutum  ftribit  , 
ipfe  a’ctvvtoy , alibi  etiam  truvvioo  atet- 
jj-ephvuS  Saunio  trans fojfus  , quod  hu - 
14S  eft  teli  . Etfi  Samnites  igitur  ( ii 
Qpufc.Tom.XII.  Q,  cum 
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cum  Sabellis  iìdem  ) primo  , ls*  prò - 
prie  ufi.  Galvano  della  Fiamma  dot- 
to Religiofo  dell’ Ordine  de’ Predica- 
tori , che  fiorì  nel  Secolo  decimo- 
quarto,  nel  iuo  Opufcolo  intitolato 
Chronica  Mediolani  , five  Manipulus 
forum  , ultimamente  pubblicato  dal 
cdebratiffimo  Signor  Ludovic’  Anto- 
' nio  Muratori  nel  lib.  il.  Rerum  Ita - 
licarum  Scriptores  pag.  531.  parlando 
delle  Provincie  d’  Italia  nel  cap.  8z. 
ic rive  di  quella  de’  Sanniti  della 
maniera  , che  fiegue  : Tenia  decima 
Provincia  dicitur  Saprevia  a Saprevis 
bafiis  quibus  illa  Gens  quondam  ute- 
batur  . L’etimologia  dì  Saprevia  a 
mio  credere , ave  la  fua  origine  dal 
verbo  pr<eeo  , perché  quelle  afte  co’ 
Verrettoni  di  (opra  venivano  porta- 
te avanti  nell’ eserciti , ed  in  fatti  è 
noto  a tutti  coloro,  che  della  mili- 
zia antica  fono  mediocremente  inte- 
lì , che  vi  furono  i Soldati,  a’ qua- 
li precedeva  il.  corpo  dell’  efercito 
con  alcune  afte  ferrate,  che  veniva- 
no chiamati  Milites  bafiati Al  fen- 
timento  di  quelli  Scrittori  però  , e 
di  altri  , che  una  tal’ opinione  han 
feguito  , s’oppolero  il  Cluverio  , il 

Pon- 
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Fontano,  e molti  altri  coll’ autorità 
di  Strabone  , che  i Sanniti  , non 
dall’ afte  acquiftarono  il  nome  , ma 
dalli  Sabini,  da  cui  ebbero  la  loro 
origine . 

Spuola . 

E’  uno  ftromento  di  Legno,  dall* 
arte  cavato  nel  mezzo  a guifa  di  na- 
vicella , dello  quale  fi  fervono  i Tef- 
fitori  nel  lavoro  delle  Tele,  ponen- 
doci nel  cavo  di  quello  un  picciolo 
fufcello  detto  fpoletto  , che  tiene  il 
cannel  del  ripieno,  quale  dopoi  fi  ri- 
mena dentro  delle  ftefe  fila,  da  noi 
chiamato  Spuola  , 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la 
Tela 

Onde  non  truffe , 

cantò  Dante  : da’  Latini  Radiar 
ovvero  Radiar  Textoriur  , Ovvidìo 
nel  lib.  è.  Metamor.  fab.  1. 

Haud  mora  conftflunt  diverfis  par- 
tibus  amba , • 

Et  gracili  geminar  intendunt  fla- 
mine telar  . 

Tela  j ago  } unita  efl  , Stamen  fe- 
cernit  Arando  : 

2 In- 
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Inferitur  medium  radiis  fuhtegmen 
acutis  . 

* * -#  è ■ 

Quod  digiti  expediunt , atque  in- 
ter J lamina  duBum 
Vere  ufo  feriunt  inferri  pedine 
dentes  . 

Di  quello  tanto  neceflario  Stro- 
mento  ne  fu  inventore  il  noftro  ri- 
nomatiflimo  Archita  Tarentino , fic- 
c.ome  a tenore  dell’ antiche  teftimo-i. 
nianze  ne  accerta  il  P.  M.  Ambro- 
gio Merodio  nella  fua  più  volte  men- 
tovata mf.  Iftoria  della  Citta  di  Ta- 
ranto , avendo  lafciato  fcritto  : Giom 
vò  anche  il  noftro  Archita  alli  Tenitori  4 
rendendoli  faciltffimo  il  lavoro  delle  lo- 
ro Tele  coll'  invenzione  della  navicella 
di  teff  ere  , detta  da’ Noftrali  Sciofceito - 
la  , alla  quale  venendoci  attaccato  un 
picciolo  fuf cellctto  , che  tiene  il  can- 
noncino ripieno  del  fio  , fi  rimena  do - 
poi  per  le  ftefe  fila , e così  di  mano  in 
mano  fi  forma  la  Tela.  Il  P.  Serafino 
Morelli  dell’  Ordine  de’  Predicatori 
nell’  iftoria  dì  Taranto  che  corrermi', 
per  le  mani  degl*  Eruditi  : Se  tutta  le 
invenzioni  del  noftro  Archita  furono 
utili , e necejfarie  , quella  perì  della 
navicella  tejfitoria  la  ftimo  ejfere  fiata 
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la  più  migliore , come  che  fenza  della 
medema  non  fo  comprendere  , come  po- 
tevanfi  formare  in  breve  tempo  tante 
Tele  per  comodo  del  genere  umano  , 
onde  fenza  verun  dubbio  pub  gloriarli 
più  la  nojìra  Citta  di  Taranto  d*  aver 
dato  al  Mondo  un  uomo  coti  fin  gol  are  , 
che  per  la  f ua  antichità  dell ' origine  , 
nobiltà  , e valore  de ’ fuoi  Cittadini  , 
per  le  fue  ricchezze  , e per  altri  , ed 
altri  capi , de * quali  nel  corfo  di  quefi’ 
iftoria  abbiamo  fatta  menzione  , e fa* 
remo  per  farne  in  apprejfo  ancora  , a- 
vendo  con  tanti  fuoi  nobili  ritrovati  il- 
‘ luftrate  le  fcienze  più  migliori  , eie  ar- 
ti . È prima  di  quelli  n’aveva  fatta 
menzione  l’Autore  , di  cui  fin’ ora 
n’  è ignoto  il  nome,  dell’indice  po- 
llo avanti  alla  verlione  in  lingua  vol- 
gare dell’Opera  di  Vitruvio  Pollione 
pubblicata  in  foglio  nel  1514.  per 
mezzo  delle  flampe  di  Gio:  Antonio  , 
e Pietro  fratellidi  Sabbio  in  Vinegia  ; 
Archita  ; quefio  fu  quello  , che  falvb 
Vintone  da  Vionifio  con  una  fua  epifio - 
la  , e fu  quello  , che . trovò  la  navicel- 
la da  teff  ere  li  panni , ed  altre  cofe . 


Continuazion  e 


Fifica. 

Alcmeone  figliuolo  di  Peritio  del- 
la Città  di  Cotrone  fu  celebre  Filo- 
fofo  Pitagorico , ed  eccellente  Medi- 
co del  tempo  fuo  , perciò  commen- 
dato da  parecchi  Scrittori  'r  i quali 
nell’  Opere  loro  ne  hanno  parlato, 
con  fomma  lode,  e (lima  , partico- 
larmente per  efler  flato  egli  il  pri- 
mo , che  confiderò  le  cofe  della  na- 
tura , e rinvenne  la  maniera  di  por- 
le in  pubblico  per  mezzo  de’  fuoi 
icritti . Alcmàson  quìdem  Verithii  filius 
Crotoniata  primis  lìbrum  fcripjìt  de 
vatur,a  , lafciò  notato  Clemente  A- 
leffandrino  nel  lib.  i.  Stromatum  , e 
Gherardo  Giovanni  Volilo  nel  lib.  5. 
de  Natura  Artium  five  de  Pbilofopbìa 
confermò  lo  fteffo  : Primus  Pbyjicam 
fcripjìt  AlcmaonCrotoniata  ; e il  mede- 
limo  Volilo  nel  lib.  4,  par.  3.  De 
Scriptoribus  Gr<ecis  , parlando  d’  un 
altro  Alcmeone  Iflorico,  fcrive:  alius 
cfi  ab  Alcm&cne  Crotoniata  , qui  pri- 
ma* Pbyfica  fcripjìt . E finalmente  1.1 
Zuingero  coll’autorità  di  Suida  nel 
fuo  teatro  Voi.  4.  pag.  x 2 1 6 . Alcm<son 
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Crotoniata  Tytbagora  Auditor  , primus 
natura  biftoriam  invenit  ; il  mede- 
fimo  fcrifle  ancora  Teodoreto,  Al- 
fonfo  Ciacconio  nella  fua  Bibliote- 
ca , riferiti  da  Gio:  Alberto  Fabri- 
cio  nel  Tomo  XIII.  della  Bibliote- 
ca Greca  , il  Moreri  -nel  fuo  Dizio- 
nario lett.  A.  il  Padre  M.  Vincenzo 
Coronelli  nel  Tom.  2.  della  Biblio- 
teca Universale  col.  714.  num.  3706. 
e nella  Col.  734'  num.  3750.  ed 
altri  . 

Predicamenti . 

E’  un  termine  quello  loicale,  da5 
latini  detto  Vr  a die  amenta  , da’  Greci 
Categoria , che  vale  uno  de’ dieci  ge- 
neri fupremi  , a’  quali  fi  riducono 
tutte  le  jcofe . Furono  quelli  prima 
d’ogn’  altro  confiderati  dal  noltro  ce- 
lebratifiimo  Archita  Tarentino  , che 
ne  compofe  un  libro  trasportato  dal- 
la greca  alla  latina  favella  da  Do- 
menico Pizzimenti  della  Città  di 
Monteleone  , ficcome  ne  fece  men- 
zione Scipione  Mazzella  nella  "De- 
scrizione del  Regno  di  Napoli  : il  P. 
Ambrogio  Merodio  nella  mf.  Ifloria 
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di  Taranto  , Giufeppe  Bilogni  de’  Gat- 
ti  nell’  Ijìoria  latina  di  Monteleone  , 
ed  altri.  Che  fia  flato  il  noftro  Ar- 
chita il  primo  inventorevde*  Predi- 
camenti,  chiaramente  lo  fcriffe  Jam- 
blicò  riferito  da  Severino  Boetio  nel 
principio  del  r.  libro  del  fuo  Com- 
mentario alle  Categorie  d’ Ariftotile  r. 
Arcbytas  duos  compofuit  libros  quos 
Aoyto"  infcripfit , quorum  in 
primo  bac  dee etn  predir  amenta  difpo - 
fuit . linde  Vofteriores  quidam  non  effe 
Ariftotelem  bujus  dìvifionis  inventorem 
fu f pirati  funt -,  qui  Vytbagoricus  -vir 
eadem  confrripfijfet  , in  qua  fententia 
Jamblicus  Vbilofopbus  efi  non  ignobilis 
E prima  del  Boezio  aveva  il  mede- 
fimo  notato  Stobeo,  Defippo,  Eren- 
nio Ateniefe  » Simplicio  nella  prefa- 
zione alle  Categorie  , l’  accennato 
P.  Merodio  , ed  altri..  Temiftio  pe- 
rò feri  ve  , che  non  il  noftro  Archi- 
ta Pitagorico  fu  1*  inventore  delle 
Categorie,  ma  un’altro  Archita  Pe- 
ri patetico  fentimento  di  quello 

s’  oppofe  valorofamente  Gherardo 
Giovanni  Vofiio , il  quale  nel  lib.  4. 
de  Natura  Artium  , five  de  Logica^  cap. 
8.  <S.  3.  fcrifle  di  quella  maniera  : 

4 _ * 
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Fecijfe  id  dicitur , cioè  il  noftro  Ar- 
chita , libro , quem  jtafloAS  \oyv<;  i#- 
fcripferat  . Categoriarum  Arcbyta  me - 
Veto ip pus  lib.  1.  6.  itemlib . 

3.  1.  «&i  <r/V  //*  éo  Ariftotelem  ab 

Arcbyta  recejftjfe , quod  quantitati  prò - 
ximum  a fubftantia.  locum  tribuerit  , 
flotf  qualitati  y ut  Arcbytas , cujus  fen- 
tentiam  magia  probat  Plotinus . Eft  bic 
Vexippus  Herennius  Atbenienfts  , 

/* Aureliano  , Pro£»  Imperatoribus 
vixit  y Dux  bello  egregius,  J amblici  Di- 
[cipulus  y qui  prater  librum  de  Cate- 
goriis  prò  Arinotele  adverfus  Vlotinum , 
elìam  res  Macedonicas  , Scytbicas 
literis  confi gnavit . re  pluribus 

dixi  lib*  11,  de  Hiftoricis  Grecia  cap. 
16 . Porr»  etiamVoftrinam  notrnyopiuy 
Arcbyta  Simplicius  tribuit  Prafatione 
in  Categoria s , {$>  Boctbius  Commenta- 
rio in  libro  Pradicamentorum . Ibidem 
tamen  teftatur  Tbemiftium  putaffe  non 
Tytbagoricum  Arcbitam  primo  fcrip/ijfe 
de  Preedìcamentis  ( quomodo  vocem 
net  tnyopioùv  primus  tranjlulit  Boetbius  ) 
fed  poft  Ariftotelem  quemdam  Archytam 
Peripateticum , qui  veteri  nomine  nervo 
operi  auttoritatem  voluerit  conciliare  . 
Verum  magnopere  metuo  , ne  boc  Tbe» 
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mifiius  dederit  amari  erga  Arì(lot  eleni  i 
Nani  de  Tythagorico  ilio  confentiunt 
criteri.  Solum  Simplicii  in  Categoria 
•nerba  ponam  : A’pnv  rov  rS 
yopiMU  3 nrpò  A'pi<?ors\o\)Q  rhù 
S^enot  Tu*  yrpuTuv  'fyjuv  irot^ 
vtra  /um  & ^tcupanv  u Tu  (2i( 3A/&> 
ciré/  T8-  7 Tctvrcg  sTteypct'^e , unde  co - 
gnofeimus  fcripfiffff  Arcbytam  librane 
JXep / 7 ruvTcg  ac  videtur  , idemqua 
%otQo\ov\oyou$  , antea  diximus . At - 
que  ex  Stobao  quoque  confi  at  fcripfiffe- 
v et  ra  oVTa , ad  bric  ir* pi  dpnuv  y 
item  t Tipi  v£  hj  JWews  • 

Problema  di  due  Linee  conti- 
nue proporzionali  fra  due. 
altre  propofle. 

11  celebra  ti  ffimo  Archita  Taren- 
tino  fu  il  primo  , che  rinvenne  la 
vera  d-imoft razione  , per  collocare  fra 
due  propofte  linee  due  altre  linee 
continue  proporzionali  , fecondo,  la- 
fcià  fcritto  Diogene  Laerzio,  parlan.- 
* dardi  elfo  Archita  ; primufque  ma~ 
tumQrgunicum  deferiptioni  geometrie  «e 
Admovit  y isr>  dimidii  Cilindri  feclion# 
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duas  medias  f ecundum  proportionemfu - 
mere  quarens  ad  Cubi  duplicationem  y 
e il  confermò  Geronimo  Cardano  nei 
lib.  16.  Ve  Sub t ilitate  , colle  feguenti 
parole  : Arcbytas  Tarentinus  , ut  etiam 
inter  tam  egregios  viros  fedem  aliquam 
Itqlus  vir  obtineat  , collocetur  , qui 
prèeter  ligneam  Columbam  volantem  , 
quam  conftruxiffe  fertur  } 'ver am  de~ 
monftrationem  duas  lineas  inter  duas 
alias  propofitas  in  continuo  proportio- 
ncm  collocandi  invenit  . E Gherardo 


Gio:  Volilo  nel  lib.  2.  cap.  49.  i» 
Ve  Natura  Artium , five  de  Mathefi  ne 
fece  anche  parola  nel  modo  che  lie- 
gue  : Arcbytas  motum  Organicum  pri- 
rnus  admoverit  defcriptioni  geometrica , 
ex  dimidii  Cilindri  feHione  duas 
medias  f ecundum  proportionem  inter 
duas  datas  invenerit  . E Bernardino 
Baldi  nel  fuo  Leflico  Vitruvhtno  lib- 
o.  cap.  Hemicylindrus  , hoc  efi  di - 
midiatus  Cylindrus  : ufus  eft  Arcbytas  , 
ut  duas  medias  proportionales  flvcri- 
pe\)v**ov$  inveftigaret  , de  cujus  in - 
frumenti  fabrica  plurima  babes  apud 
Barbar um  ex  Antonio  Maria  Vado  t 
nec  pauciora  apud  Vbilandrum  ex  Lu- 
dovico Lucente . Lafciando  da  parte 
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ilare  quel  che  intorno  al  latte  ffa  .In- 
venzione lalciò  fcritto  Gio:  Giovine 
nel  fuo  libro  de  varia  Tarentinorum 
fortuna  , Geronimo  Marciano  nella 
mi'.  Vefcrizione  della  Provincia  di  Ter- 
ra d’ Otranto  ^ il  P.  Ambrogio  Mero- 
dio  nella  mf»  ifioria  di  Taranto  , e fi- 
nalmente Gio:  Alberto  Fabricio  nella 
Biblioteca  Greca  lib.  2.  cap.i  3.  tom.i.. 
pag.  395.  il  quale  rapporta  ancora 
Plutarco  a Marcello,  Éutocio  ad  2.. 
d' Archimede  della  Sfera,  edelGiV 
lindro.  i . 

Macchine  regolate  da  principi 
Matematici . 

.*  • • 1 

Il  medefimo  Archita  Tarentino 
come  eccellente,  ed  infigne  Matte- 
matico,  ed  Architetto  y compofe  -un 
libro  de  Macbinis  , del  quale  parla 
Vitruvio  nella  prefazione  al  lib.  7.. 
non  minus  de  Machinatoribus  utiClia 
des  , Arcbjtas  , Archimede s Dio- 
gene Laerzio  parlando  del  libro  de 
Medianica , ne  fa  Autore  un  altro  Ar- 
chita , ma  lui  ftelfo  più.  in  appreflo 
dic&v  eflere  il  noftro  Tarentino  , il 

qua- 
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quale  veramente  fu  fopra  d’ogn’aU 
tro  dell’età  fua  nella  Matematica, 
• ed  in  qualfifia  altra  forta  di  fcienza 
perkiflìmo , onde  di  lui  cantò  Orazia 
nel  lib.  i-  Carminum , Ode  28 . 

Te  marie  , fa  terree  , numeroquc. 
carentis  arene? 

Menforem  cobibent , Arcbyta  . ' 
Quelli  fu  il  primo,  che  rinvenne 
la  maniera  di  formare  alcune  Mac- 
chine , le  quali  fi  movevano  per  V 
impeto,  che  le  davano  alcuni  rego- 
lati ordini  interni  difpofti  in  guifa, 
e con  tal’arte  , e matematica  mae- 
flria  , che  davan  moto  a quelle  , 
alzandole  ora  in  alto  , or  calandole 
In  giu  lo  , ficcome  un  ben  chiaro  e- 
fempio  ci  diede  di  quello  luo  nobi- 
le ritrovato  con  quella  colomba  di 
legno  da  lui  fabbricata  , deferita  da 
Favorino  , e da  Aulo  Gellio  nel  lib. 
X,  cap.'  ia.  Noli.  Aftic* ■.■che  volava 
a guifa  d’ un  vivo  uccello,  pet  Finfr 
peto  riceveva  dagli  organi  interiori; 
Nam  & pleriqu?  nobilium  Gracorum  ± 
{$>  Favor inus  Vbilofopbus  memoriarum 
veterane  exequentijfimus , ajfirmatijftme 
fcripferunt  fimulacrum  Columbee  e Ugno 
<tb  Arcbyta  rat  ione  quadam  , difcipll - 
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naque  me  eh  unica  faftum  volaffe  : ita 
e rat  feilieet  libramentis  f ufpenfum , (9* 
aura  fpiritus  includa  atque  occulta  con - • 
cìtum  . Che  fia  flato  il  noftro  Archi- 
ta il  primo  inventore  di  quelle  mac- 
chine regolate  da  principi  Matte- 
matici,  lo  fcrive  chiaramente  Dio- 
gene Laerzio.  Vrimus  bic  Medianica 
Mecbanicis  principiis  ufus  expo  futi  , 
primufque  motum  organicum  defeript io- 
ni geometrie <e  admovit  . 11  medefimo 
fcrive  Gherardo  Giovanni  Voffio  nel 
lib.  2.  de  Natura  Artium  , five  de  Ma- 
tbefi  cap.  49.  §.  2.  il  Zuingero  nel 
Voi.  5.  lib.  pag.  1295.  del  fuo 
Teatro,  Gio:  Alberto  Fabricio  nel  lib. 

2.  cap.  13.  Tom.  1.  pag.  39$.  della 
Biblioteca  Greca  , il  quale  rapporta 
in  comprova  Gio;  Andrea  Schmidio 
in  una  lua  Diflertazione  pubblicata 
Jena  1683.  Giorgio  Pafchi  Inventa 
vovantiqua  pag.  640.  Monantholio 
Preefat.  ad  Mecbanicam  Ariftotelis  . 
Bonifacio  jfr.  Bifior. \Ludicne . Già: 
Giovine  nel  libro  De  Varia  Taranti- 
norum  fortuna . Geronimo  MarcianòT 
nella  mfi.  Deferirtene  della  Provincia 
dì  Terra  d’ Otranto . Il  P.  Ambrogio 
MerodLo  nella  mf.  lftoria  di  Taranto  y 

e fi- 
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e finalmente  Gio:  Pietro  Mufarò  nel 
fuo  libro  intitolato  : Elogia  Sacra , 
Moralta  , & Civiltà , in  quello  d’  Ar- 
chita pollo  nella  pag.  205. 

Ut  pritnus  mecbanicis  princi - 
p/7/  expotteret  ufum , 
Erimufque  Organicum  motum  de- 
fcriptioni  admovit  geometri* 

Lucerne,  che  lungo  tempo 
mantengono  il  lume . 

E'  Hata  ferma  , e collante  opimo- 
ire  d’  alcuni  Scrittori  d’  aver  gl’  an- 
tichi rinvenuta  la  maniera  di  man- 
tener perpetuamente  accefo  il  lume 
nelle  Larapane  , e nelle  Lucerne  , 
delle  quali  poi  fe  ne  fervivano  per 
onorare  i fepolcri  de’  loro  morti  Pa- 
renti . Gio:  Ramila  Cafali  nel  fuo 
libro  Ve  Veteribus  Chriflianorum  Riti- 
bus  cap.  42.  Ve  Lucernis  Cbriftiano - 
rum  j (3*  aliis  lumini  bus  pag.  mi  hi 
255.  dà  per  vera  una  tal’ invenzio- 
ne , ed  in  comprova  rapporta  d’ef- 
ferfi  ritrovata  una  lanterna  accefa 
dentro  d’  un  fepalcro  nel  Giunteria 
di  Calli  Ho  , quale  , appena  quello 

• aper- 
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aperto,  s’  eltinfe.  Il  P.  Leandro  Albert 
ti  nellà  fua  Italia  racconta  lo  ftelTo 
avvenimento  accaduto  nell’apertura 
d’ un’ altro  Sepolcro  nella  Campagna 
di  Roma  nel  Pontificato  di  Papa  A- 
leffandro  VL  e Gio:  Battifta  della 
Porta  , per  lanciare  molti  altri  da 
parte,  notò,  che  nel  1550»  nell’I- 
fola  di  Nifita  nelle  vicinanze- della 
Città  di  Napoli  y ritrovatoli  a cafo 
un  Sepolcro , fi  olfervò  in  quello  un 
vafo  di  vetro  , in  cui  ancora  arde- 
va il  lume  » Alcuni  ne  han  voluto 
andar  fquittinando  la  maniera,  eia 
compofizione  di  quello  ritrovato,  e 
l’hanno  attribuito  alla  compofizio- 
ne dell’olio  eftratto  dall’oro,  come 
Wolfango  Lazio  ; Andrea  Libavio 
alle  polveri  artificiofe  del  Gagate: 
a virtù  di  magia  naturale  1*  accen» 
nato  Gio:  Battifia  della  Porta  : Fran- 
cefilo Citello  alla  forza  dell’Amian- 
to : e finalmente  il  P.  Geremia  Dre- 
xelio  della  Compagnia  di  Gesù  nel^ 
la  confiderazione  feconda  de  s Eterni - 
tate  ) alia  pelle  della  Salamandra  * 
Che  che  ne' fia  di  quella  invenzione, 
e verilfimo  che  altri  la  ftimano  una 
favola,  ed  un  capriccio  inventato  da 

cer- 
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cervello  poco  maturo,  e niente  pra- 
tico delle  filofofiche  materie  . Era- 
no per  altro  gli  antichi  affai  reli- 
gioii  verfo  i corpi  de’  morti  : ed  ol- 
tre a tanti  riti  , che  lì  leggono  nel 
/eppéll irgli , anche  bruciati , e in  ce- 
nere ridotti  , i nobili  lafciavano  in 
teftarrrento,  che  i loro  liberti  dovef- 
Ìera#contin*amente  tenere  accefa  una 
lucerna  alla  fepoltura,  e cuftodire  i 
corpi  loro  : e fe  .n’ha  di  quello  un 
bel  monumento  nella  L.  Mevia  ff. 
de  manu.  Teftam.  non  ff  diffìculta 
però  delle  lucerne  inventate  da  Au- 
relio Caffiodoro  di  Squillace  della 
Calabria  , Perfonaggio  .quanto  celebre 
per  l’ onorevoli  cariche  foftenutecon 
gran  decoro  e ftima  nel  tempo  del 
governo  di  Teoclorico  Re  d’Italia  , 
quali  vengono  rammentate  dal  Po- 
peblount,  chele  ricopiò  dall’  Orfini  : 
Senator  U . C.  illuftris  , exquaflor 
Palati i,  txconful  or  dinar  ius  , off  ci  or  um- 
que  exmagifter  , Prafett.  Pratorii  , 
Prapofitur , atque  Vatritius  Romanus  t 
confulatum  quidem  anno  514.  folus 
gejft  , Tbeodorico  Qftrogotborum  Regi 
cariffmus  , eique  a fecretis  , & epi - 
ftolis  anno  570.  altrettanto  ragguar* 

de 


Digitized  by  Google 


378  Continuazione 
devole  per  la  dottrina,  avendo  com- 
pofti  tanti  dotti  , ed  eruditi  tratta- 
ti , onde  di  lui  ebbe  a feri  vere  il 
Cauffini  : Magna  Aurelii  Cajftodori 
wens  , qutf  inter  hanc  Gotbici  Seculi 
barbariem  quafiSidus  quoddam  eluxit . 
Ed  il  Broffeo  nella  vita  , che  fcriÉfe 
di  effo  Caffiodoro  , che  inter  viroi 
fuo  tempore  doftijftmos  cifra  contr^fver- 
ftam  princìpatum  quemdam  ttnuit . Ma 
molto  più  fi  rendè  chiaro , e rino- 
mato per  la  rinunzia  , fece  di  tutti 
gli  onori  , ed  abbandonato  il  Mon- 
do , veftì  l’abito  monaftico  nel  Mo- 
naftero  Vivarefe,  fatto  da  lui  fab- 
bricare non  molto  lungi  da  Squilla- 
ce  a pie  del  monte  volgarmente  chia- 
mato Mofcio  , ovvero  Caftellefe  da 
una  Villa  di  tal  nome  quivi  vicina, 
le  cui  radici  vengono  bagnate  dal 
fiume  Pellena  , oggi  detto  di  Squilla- 
ce  . Fu  egli  dunque  il  primo  , che 
inventò  la  maniera  di  forcare  con 
tal  arte  , e meccanica  difpofizione 
alcune  lucerne  per  comodo  de’  fuoi 
Monaci,  e rifparmio  del  Moniftero, 
che  ripiene  una  volta  d’olio,  ed  al- 
lupate, non  adoperandovifi  altra  di- 
ligenza, duravano  lunghilfimo  tem- 
po 
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■po  fenza  mai  fmorzarfi  . Di  quefto 
fuo  ritrovato  ne  fece  egli  prima  <T 
ogn’  altro  menzione  nel  Trattato  : 
T>c  Inftitutione  Divinarum  Litterarum , 
cap.  30.  colle  appretto  parole  : Ta - 
ravimus  etiam  noflurnis  vigiliis  mecha- 
nicas  lucernas  confervatricei  illumi - 
vantium  jlammarum  ipfas  fibi  nutrie» - 
tes  incendium , qu<e  bumano  minifterio 
celante  , pr oline  cuftodiant  uberrimi  lu- 
mi nis  abun danti Jftmam  claritatem  , ubi 
elei  pinguedo  non  deficit  , quamvis 
flcunmis  ardentibus  jugiter  torreatur  . 
Il  P.  Gio:  Garefio  dotto,  ed  erudi- 
to Monaco  Benedettino  della  cele- 
bre Congregazione  di  S.  Mauro  nel- 
la vita,  che  fcritte  d’etto  Caflìodo- 
ro  ,,e  pubblicò  nel  principio  della 
Raccolta  di  tutte  l’ opere  del  mede- 
fimo,  dalla  diligenza  dell’  ifleffo  Pa- 
dre raccolte,  ordinate,  e fatte  {lam- 
pare in  due  Tomi  nel  1679*  nel  $. 
•34.  dell’  accennata  vita  , fece  dell’ 
invenzione  delle  lucerne  anco  la  fo- 
gliente menzione  : Non  abfque  piaciti 
lo  fané  bic  taceremus  lucernai  illai  , 
non  admiratione  folum  , fed  aeternh 
etiam  laudibui  digniffmai  , qtiai  fra - 
trum  multam  in  noftem  labora  proda - 
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centium  vigili  is  filupendo  artificio  con ~ 
cinnaverat  . Lo  ileffo,  Garefio  nelle 
note  marginali  iparle  per  tutto  l’in- 
tiero corpo  delle  accennate  Opere  di 
Calfiodoro,  in  quelle  del  menzionato 
Trattato  De  Infili tut.  Divinar um  lite - 
rar.  cap.  30.  Lucernai  perpetuai  in - 
venerai  Cajftodorui . Il  che  fece  anco- 
ra Celare  Cardinal  Baronio  nel  Tomo 
7.  de  fuoi  Ecclefiìafilici  Annali  Anno 
562.  num.  11.  Luigi  Moreri  nel  Di- 
zionario letc.  A.  Monlignor  Pompeo 
Sarnelli  nelle  lue  Lettere  Ecclefiafii- 
che,  Tom.  io.  lettici,  ed  altri. 

Accademia  , e Leggi  Accade- 
• miche. 

Quanto  profittevole,  e di  fommo 
vantaggio  per  lo  avanzamento  delle 
Scienze  , e delle  Lettere  fu  il  non 
mai  a baldanza  lodato  Illituto  dell* 
Accademie , altrettanto  grande  gran- 
diffimo  è il  contrailo  d’ alcune  Città 
della  nofira  Italia,  pretendendo cia- 
fcheduna  di, effe  il  primato  dell’  in- 
venzione di  quello  commendabilelet- 
terana  efercizio  ..Ma  perché  tra 
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quelle  non  pene  1’  ultimo  luogo  la 
Città  di  Napoli , capo  di  quello  fio- 
riti/lìmo Regno,  per  quello  ci  è pa- 
ruto  bene  tenerne  eolia  prefenteoc- 
catione  breve  , e liiccinto  difcorfo  : 
imperciocché  fé  mai  egli  accade  (co- 
me cel  compromettiamo  ) che  con 
autorevoli  Scrittori  , e valide  ragio- 
ni ftabilire  fi  poffa  un  tal  comincia- 
mento  nel  nollro  Regno,  diamo  ben 
ficuri  , «che  faremo  per  apportargli 
una  gloria  maggiore  di  quante  ne  po- 
trà egli  per  altri  capi  vantare,  poten- 
doli meritevolmente  , e con  fran- 
chezza afferire  d’  efierfi  in  elfo  polla 
in  opera  -un’  invenzione  quantunque 
antica,  e dagli  antichi  Filofofi  pra- 
ticata, rinnovellata  però  nel  lodato 
Regno,  ed  in  miglior  forma  difpoda 
nel  SecoloXV.  a tempo  del  Re  Al- 
fonfo  I.  d’  Aragona  , e perciò  legui-, 
ta,  ed  abbracciata  in  apprelfo  dalle- 
Nazioni  vicine  , e dalle,  lontane  , 
come  d’ inefplicabil  profitto  alla  buo-.- 
na  coltura  degl’ingegni,  e di  accre- 
Icimento , ed  illullramento  delle  mi-, 
gliori  arti,  e fcienze  : ed  acciocché' 
rimanere  il  tutto  ben  chiarirò  , e 
fta bil ito  , ftimo  cofa  convenevole  il-, 
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premettere  alcune  brev.i , e fuccìnte 
notìzie,  colla  cognizione  delle  quali 
fi  poteffe  con  minore  difficoltà  veni- 
re a capo  del  noftro  .intento . * 
S’intratteneva  nella  Corte  del  Re 
Alfonlo  onorato  colla  fuprema  digni- 
tà di  Regio  Configliere  Antonio  Pa- 
normita  Perfonaggio  baftantiffima- 
mente  noto  nella  letteraria  Repub- 
blica per  la  fcelta  fua  letteratura  , 
per  la  purgatezza,  ond’ egli  fcriver 
iblea  l’ opere  fue  , e per  le  cariche 
decorose , e continui  impieghi  , che 
fervendo  quel  Regnante,  gli  conven- 
ne intraprendere  , come  più  volte 
Àmbafciatore  alTImperador  Federi- 
co III.  alla  Repubblica  di  Firenze, 
di  Genova  , ed  altri  Potentati  di 
quella  itagione . La  continua,  e fa- 
migliare dimeftichezza  di  quel  Re 
col  Panormita  , fece  sì,  che  s’ affe- 
zionane tanto  a’  Letterati  , ed  all* 
opere  loro  j che  di  continuo  fpende- 
va  quell’ ore  del  giorno  , che  fopra- 
vanzavangli  dallo  ttrepitofo  governo 
del  Regno,  alla  lettura  de’  libri  de- 
gli antichi  Scrittori  , e particolar- 
mente dell’  Iftorie  Romane  di  Tito 
JJyìo,  per  la  di  cui  opera,  e nome 
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vi  fi  appaflìonò  tanto  , che  fin  che 
vilTe  , non  volle  mai  far  pattar  gior- 
no lenza  leggere  qualche  capitolo  di  ' 
quella,  e da  Padova,  ove  feppellito 
giaceva  il  fuo  corpo,  proccurò  da’  Vi- 
nigiani  un’otto  del  fuo  braccio  , che 
dallo  fletto  Panormita  fece  trasferi- 
re in  Napoli  nel  1449*  ficcome  la- 
nciarono a memoria  de’  Pofleri  nota- 
to parecchi  Scrittori , particolarmen- 
te Angelo  Portinari  nel  luo  libro  in- 
titolato Feliciti  diPadova  lib.  3.  cap. 

6.  pag.  98.  Giacomo  Filippo  Toma- 
fini  Vefcovo  Emonienfe  nella  fua 
T.  Livii  Patavini  Vita  cap.  io.  fol.  7*. 

& 73,  e Sertorio.  Orfato  nella  fua 
Opera  Monumenta  [Patavina  lib.  1. 
fefì.  1.  Pignor.  in  Origin.  Patavin. 
cap.  17  ed  altri.  E fi  vuole,  che  il 
lodato  Re  Alfonfo  ritrovandoli  da 
una  gran  febbre  aggravato  , per  di- 
vertire l’animo  dall’incomodo  , che  ) 

gli  dava  il  malore  , fi  pol'e  a legge- 
re Tito  Livio,  e fu  tanto  il  piacere,,- 
che  concepì  in  quella  lettura , che  il 
fangue  rappigliato  , mettendoli  nel 
gi  li  fi:  0 fuo  moto,  fe  ceffare  di  botto 
la  febbre , né  mai  più  venne:  il  che 
fu  la  cagione  , che  lo  fpinfe  ad  an-. 

• fi  a- 
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fìamente  chiedere  1*  oflo  del  braccio 
d’un  tanto  commendabile  Scrittore, 
e rinnomato. 

Il  Re  Alfonfb  adunque  fludiava  , 
ed  a tutta  poffa  proccurava  lo  rifla- 
bilimento  degli  Studj , e delle  lingue  , 
chiamando  per  tal’  effetto  da  ogni 
parte  con  onori,  e premj  gli  uomini 
più  faggi,  ed  il  Panormita  non  man- 
cava dall’ altro  canto  coll’ accennata 
fua  direzione  ammaeftrare  que’  gio- 
vani, chcmoftravano  amore  , edinw 
clinazione  alle  lettere . Al  Re  Ro^ 
berto  di  Napoli  per  la  fua  grande  ^ 
e mara vigliofa  Capienza, da  tutti  chia- 
mato il  fecondo  Salomone  , ed  in 
ifpecialità  da  Baldo  nella  I.3.  C.  de 
fuis , & Legit.  è dà  Gi afone  nel  te- 
li o I>  pot.  ff.  de  acquìr.  b<er.  35I’  era 
nel  fecolo*  precedente  caduto  nell’a- 
nimo un  fimil  lodevoliflìmo  penfiere,- 
ma  per  quanto  affaticato  vi  li  foffe, 
col  provvedere  i pubbJicfStudj  di  Na- 
poli'di  buoni  Maeflri  ; poco  avanzo 
per  quel,  che  dalle  noftre  Storie  fap_ 
piamo  , ebbero  le  lettere  . Un  tal* 
onore'  flato  era  folamente  riferbato  ' 
al  Re  Alfonlo,  mentre  pel  fuo mez- 
zo ialirono  quelle  in  tanto  pregio , c 
V1'  . fti- 
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/lima,  ed  in  tanta  perfezione  le  lin- 
gue , che  meritevolmente  fi  ftimò 
nel  fuo  tempo  ritornato  il  fecolo.d* 
Augufto,  tanto  era  grande  la  purga* 
tezza  , e l’eleganza  dello  fiile  , col 
quale  fi  fcrivevano  l’ opere,  che  fin* 
a’  nollri  giorni  con  iftupore  , e ma* 
raviglia  s’  ammirano . 

Caduta  poco  dopo  fotto  il  tiranni- 
co giogo  Maomettano  la  Città  di  Co- 
ftantinopoli  , che  fu  appunto  a*  no* 
ve  del  mefe  d’ Aprile  del  14  jr  3.  mol? 
ti  di  que’  abitanti  proccurarono  col- 
la fuga  fcampare  , o la  vita  ^ o la 
libertà  *,  parecchi  di  quelli  vennero 
nella  noftra  Italia  , tra’  quali  ve  ne 
furono  molti  ragguardevoliflìmi  per 
la  perfetta  cognizione  delle  fcienze, 
e delle  buone  lingue,  alcuni  di  que- 
lli fi  ricovrarono  co’  loro  libri  nella 
Corte  del  Re  Alfonfo  , come  Ema- 
nuelio  Crifolora  , Coftantino  Lafca- 
ri,  Trapezunzio , Gaza  , Argiropolo, 
Fletonte  , ed  altri  , che  furono  da 
tjuel  magnanimo , e generofo  Re  rx- 
;evuti  con  dimoftrazioni  di  partico- 
ar  gradimento , sì  per  foddisfare  al- 
la grandezza  dell’  animo  fuo  , come 
5er  l’ inchinazione  , ch’egli  l'empre 
Opufc.Tom.XlI.  ■ R di- 
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dimoftrato  aveva  verfo  gli  uomini 
faggi,  e dabbene  j con  quefti  conve- 
niva egli  alcune  ore  del  giorno  , e 
precifamente  dopo  il  definare,  in  ra- 
gionamenti intorno  alle  lettere  , o 
alla  lettura  degli  antichi  Scrittori  , 
ficcome  di  tutto  ciò  ne  fece  chiara 
menzione  Gioviano  Pontano  ( il  qua- 
le 'io  nomino  fenza  elogio  , effe odo 
ad  ogn’ altro  elogio  fuperiore  il  fole 
fuo  gran  nome);  nella  fine  del  Trat- 
tato de  Conviveniia  cap.  a.‘ della  ma- 
niera che  fiegue  : Quin  etiam  prifco - 
rum  rnos  fuit  audire  ad  menfam  lau- 
de s magnorum  virorum  . Rex  A/fonfus 
fiatim  pofl  prandium  , vel  Antonimi 
Vanbormitam , vel  e doftis  ajiquem  au- 
diebat  ; il  medefimo  confermò  anco- 
ra in  quell’  altro  fuo  Trattato  de 
Principe  , che  indirizzò  ad  Alfonfo 
Duca  di  Calabria  . Avus  tuus  Alfon- 
« sut  ( ne  a domejìicis  recedano  exem - 
plis  ) Antonio  Voet<e  incredibili  qua 
dam  voluptate  operano  dabat  ali  quid  ei 
prifcorum  Annalibus  referenti  ; qui, 
etiam  veterum  ab  eo  Script  or  um  leStio 
ncs  fingulis  die  bus  audiebat  , ac  lice 
tnultis  , magnifque  interim  gravar  età 
curie  , nunquam  tamen  pajfus  e fi  bo 
..  * ram 
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ram  libro ■ diftam  a negotiis  auferrì\ 
Che  però  grande  grandiflimo  era  1* 
affetto,  e V amore  del  Re  verfo  der 
mentovaci;  in  tal  modo,  che  quan- 
tunque la  fua  Corte  di  molte  , e va- 
rie perfone  foffe  abbondante  , con 
loro  più  che  con  altri  le  cofe  di  ri- 
lievo conferiva  : con  loro  meglio  era 
in  compagnia,  fino  , ad  ammettergli 
più  d’ una  volta  alla  fua  reai  men- 
fa  . Il  che  non  poca  laude  apporto- 
gli:  ficcome  il  lodato  Pontano  nel  fi- 
ne del  Trattato  de  Splendore  lafciò 
fcritto  : Attulit  aliquando  magnano 
laudent  Alfonfo  ì quod  Literatos  , qui- 
cumque  Neapoli  per  id  tempus  ejfent  , 
in  borto  ad  ccenam  vocaverit  , lauti $- 
meque  exceperit . 

Era  in  quello  tempo  pel  Regno  , 
non  meno  che  per  l’Italia  tutta,  ed 
altrove  mancato  chi  con  candore  , 
polizia  , e metodo  infegnaffe  1»  fa- 
1 coltà,  e le  difeipline  : anzi  non  mol- 
to s’attendeva  allo  Audio  delle  let- 
* tere  umane,  alla  vaghezza,  e puri- 
’ tà  dello  fcrivere  latino,  ed  italiano, 
I e qua  fi  non  v*  era  chi  fe guide  la  fcuo- 
l-la  del  Petrarca  , e del  Boccaccio  , 
1 quantunque  quelli  due  chiariffimi  lu- 

R 2 mi 
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mi  dell’  Italiana  eloquenza  avellerò 
a tutto  loro  potere  rilevata  quella 
Torta  di  ftudj  nel  tempo  del  Re  Ro- 
berto , onde  il  Panormita  con  que’ 
faggi  uomini,  e Letterati,  fi  diede 
con  tutto  lo  sforzo  dell’  animo  fuo 
ad  indrizzare  tutti  quei  belli  fpiriti, 
de’  quali  è fiata  in  ogni  tempo  ab- 
bondante la  Città  di  Napoli  , all’ 
acquifio  delle  lettere , e delle  faen- 
ze , je  per  vie  più  infervorarli  allo 
fiudio  , ed  all’applicazione  , pensò 
in  alcuni  determinati  giorni  farli  tut- 
ti infieme  convenire  in  un  fuo  luogo 
particolare , ove  adagiatamele  reci- 
tar poteffero  le  loro  compofizioni  , 
proporre  que’  dubbj  , che  avevano 
nella  lettura  de’ 'libri  incontrati  , e 
fpiegare  alcuni  palli  più  difficili  de- 
gli antichi  Scrittori.  Con  quello  lo- 
devoliflimo  efercizio  fecero  tal  pro- 
grelfo  nelle  lettere  que’ giovani , che 
in  brevilfimo  fpazio  di  tempo  diven- 
nero , oltre  ogni  urna n credere  , rii 
nomati  , e famofi . Di  quelle  ragu- 
nanze  nella  cafa  del  Panormita  ne 
fece  il  Pontano  in  più  luoghi  dell* 
opere  fue  onorata  memoria  , partico- 
larmente nel  principio  del  Dialogo 

in- 
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Intitolato  Antonius , colle  appretto  pa» 
role  : Quanam  quafo  bone  Civis  Anto - 
%niana  eft  Vorticus  ? Com.  Antonium  ne 
Hofpes  requiris , 4»  «6  /V/o 

"Porticus  Antoniana  dicitur  ? Hofp.  . 
& Porticum  ipfam  noffe , fo  Antonium 
videre  cupio  ; <r udio  enim  pomeridiani! 
borii  illic  conventum  baberi  literato - 
r#/»  bominum , ipfum  autem  Antonium  j 
quanquam  multa  dicit  , />/#r<*  tamen 
feif citar i , docere  folitum  , nec 

tam  probare  qua  dicantur  , quam  So- 
cratico quodam  more  irridere  differen- 
tes , Auditor es  vero  ipfos  magis  volu - 
ptatis  cujufdam  eorum  , qua  a fe  di- 
cantur pieno s , domos  dimittere  , quam 
certus  rerum  earum  , qua  in  quafiiono 
verfentur . . . 

Con  quella  bell’ Invenzione  lì  vi- 
de l’Italia  tutta  , non  meno  che  il 
Regno  di  Napoli  ritornato  nel  i'uo 
antico  decorò  , e fplendore  , mentre 
fi  ftabilirono  mercé  l’ indefefla  appli- 
cazione del  Panormita  nella  dovuta 
Rima  le  lettere  , e le  feienze:  Anto- 
nius Vanbormita , qui  obliteratam , ne- 
dum  languefcentem  in  Italia  Voeticam 
reftituir  in  antiquam  pene  formam  , 
lafciò  fcritco  il  Pontano  nel  lib.  6. 

R J df 
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Je  Sermone  . E tanto  più  s' andò  a- 
vanzando  il  profitto  dì  quelli  ,.  quan- 
to che-  il  Re  Al  fonia  fece  vedere* 
quanto  era  inchinato  , e propenfo  1* 
animo.  Juo  a prò  di  tuttiVque’  , ché 
frequentavano  1 Accademia,  es  ap- 
profittavano  de*  iaviammaeftramen* 
ti  di  quell’ infigni  perfonaggi  , ed  at- 
tendevano a ben’ iftruirfi,  nell  idio- 
ma greco,  latino,  e culto  Italiano, 
col  favorirli  , e largamente  onorar- 
li . Anzi  per  vie  più  infervorarli  nel- 
lo flrudio,  e nell’  applicazione,  non 
contento  d’ aver  accolti  tanti  ragguar- 
devoli , ed  infigni  perfonaggi  nella 
fua  Corte,  volle  anche  aggiungerne 
degli  altri  , fapendo  quanto  l’efem- 
plo  di  quelli  effer  potrebbe  d’  acutif- 
fimo  fprone  all’  animo  de’ Giovani , 
per  correre  dietro  all’ imitazione  del- 
le virtù  di  uomini  addottrinati  ”,  on- 
de invitò  da  più  parti  dell  Italia 
molti,  che. furono  il  Filelfo,  il  Pie- 
colonnini,  il  Saguntino,  il  Manetti  , 
il  Facio,  ed  altri  /in  gran  numero  , 
come  a tenore  dell’  antiche  teftimo- 
nianze  ne  fece  menzione  Pandolfo 
Collenuccio  nellib.,  6»  dell  * Iftorìa 
del  Regno  di  Napoli , così  fcrivendo  : 
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Ebbe  in  f ua  Corte  uomini  d'  ogni  fa - 
colta  letterati  fimi. y Giurifconfulti , Fi- 
lo fofi , Teologi  ,>  li  quali  tutti  di  fala- 
rj , di  doni  , di  benefici  , e di  favore- 
augumentava , tra'  quali  alcuni  in  ora- 
toria , e Jludio  d' umanità  dottijfìmi  eb- 
be in  famigliare  converfazione  , e do - 
meftichezza , ro/wtf  Bartolomeo  Facio  , 
<•&’  fiil  piano  , e foave  y nello  fcri- 
vere  , e compofe  alcuna  ifioria  lauda- . 
ta  da  molti  , /’  £«///?<>  veduta  ; 

Giorgio  Trapezunzio , che  in  traduzio- 
ne dì  Greco  in  Latino  fi  e fer citava  , 
Lorenzo  Valla  Romano  , che  fcriffe  il 
libro  dell ’ eleganzia  Latina  3 Giovanni 
Aurifpa  Siciliano  , /no/r*  epiftole  , 
od  opufcoli  morali  elegantemente  fcritti 
la f ciò  , Antonio  cognominato  Vanormi - 
ta , Bologne f ? , «o/ho  d/  ameno  ingegno , 
rfo  /Vr/jJir  ver  fi  dolci , 0 feftivi  y ed  un 
picciolo  libro  de  • i detti  di  Alfonfo  . 
Attendevano  quelli  gran  Letterati 
con  tutto  lo  sforzo  dell’  animo' loro 
al  vantaggio,  ed  accrefcimento  del- 
le buone  lettere  , ed  introdu fiero  il 
coftume  tanto  lodevole  di  tradurrei* 
opere  de’  Greci  , e di  fcrivere  ad 
imitazione  degli  antichi  nel  purgato 
latino  , onde  fin*  a*  noftri  giorni  ne 

R 4 am- 
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ammiriamo  l' opere  , ed  i componi- 
menti , per  cagion  de’  quali  ne  fu- 
rono dal  Re  Alfonfo  onorati , e pre- 
miati, come  il  Filelfo  per  aver  tra- 
dotta la  Rettorica  di  Ariftotile  , e 
comporto  il  libro  de’  verfi  intitola- 
to Satyrarum  Hecatofticon , opere  tutte 
e due  indirizzate  al  medefimo  Alfon- 
fo, ne  fu  dichiarato  nel  14 53.  Ca- 
• yaliere  aurato  , e lo  fece  anche  co- 
ronare Poeta  , come  effo  Filelfo  Y 
andò  divifando  nel  lib.  2.  dell’ epi- 
stole pag.  79.  e ne  fece  anche  men- 
zione Antonio  Panormita  nel  lib.  de 
diBis , & faBis  Alpbonfi  IRegis  Aragon . 
lib.  3.  cap.  ir.  pag. mtbi  3 8- 

Giannuzio  Manetti  conosciuto  dal 
Re  nell’ occafione  del  folenne  fpon- 
falizio  del  fuo  figliuolo  Ferrante  d’ 
Aragona  con  Ifabella  di  Chiaramen- 
te , per  avere  in  tal  funzione  recita- 
ta una  eloquente  Orazione,  noven- 
ne onorevolmente  trattenuto  in  Cor- 
te : . ftd  iti  ad  iftanza  del  Re  traduf- 
fe  dall’Ebraico  m Latino  il  Salterio , 
dal  Greco  l’Ifagoge  di  Porfirio  , il 
libro  delle  Categorie  di  Ariftotile,  i 
dieci  libri  delV  Etica  a Nicomaco  , 
i fette  ad  Eudemeo  , ed  i due  inti- 

to- 
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tolatl  Magnorum  Moralium  , che  H 
credono  tutti  comporti  dal  medeiìmo 
Ariftotile  , ed  il  teft amento  nuovo  . 
L’ indirizzò  ancora  alcuni  trattati  da 
lui  comporti,  come  quello  de  Terre- 
motu  libri  tres  : Ve  reìla  interpretatio - 
ne  lib.  5.  Vita  Seneca  lib.  1.  Ve  Pace 
fervanda  lib.  1.  ed  aveva  dato  prin- 
cipio a fcrivere  la  vita  del  medefi- 
mo  Re  Alfonfo , che  poi  iòpraggiun- 
to  dalla  morte  nel  1459.  lafciò  im- 
perfetta. Per  querte  , ed  altre  fati- 
che ottenne  dalla  liberalità  del  Re 
un’  annua  entrata  di  novecento  feudi 
d’oro,  per  quel  che  ne  fcrive  il  Nal- 
di  ; ed  il  Gaddi  nella  pag.  1 3^9.  degl’ 
Elogi  traferive  la  carta  del  Privile- 
gio lpedito  in  Napoli  a’  30.  Ottobre 
del  1455.  il  quale  fu  confermato 
dal  Re  Ferdinando  fuo  figliuolo  nel 

1458. 

Poggio  Fiorentino  trafportò  da! 
Greco  in  latino  la  Vita  di  Ciro  di 
Senofonte  , che  dipoi  fu  volgarizza- 
ta da  Jacopo  fuo  figliuolo  , ed  im- 
preffa  in  Tufculano^nel  1517-  in  8- 
della  qual  verfione  fece  memoria  P 
Autore  del  fupplemento  , Raffaello 
Maffeo,  da  Volterra  , Ugolino  Ve^ 

R-  S Sls 
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rìno,  ed  altri,  e n’ebbe  in  dono  da 
Alfonfo  un’annua  penfione  , come 
pure  il  più  volte  mentovato  Antonio 
Panormita  per  l’accennato  fuo  libro 
de  Di  city  , {&  Fatti*  Alpbonfi  R egis  , 
fìccome  l’  andò  notando  il’  Pontano 
nel  trattato  de  Liber alitate  lib.  1.  col- 
le feguenti  parole  : Abundavit  erudì - 
tis  Viri * Nicolai  V.  Pontifici*  Maximi  , 
(31  Alpbonfi  Regi*  Aula  : bic  ai  ordi- 
nariam in  Antonium  Vanbormitam  beni - 
gnitatem  illud  addidit  , ut  mille  eum 
aurei*  ob  fcriptum  de  ditti*  &->  fatti* 
fui*  librum.donaverit  : Voggium  Fioren- 
ti num  quingentis  ob  converfam  e Gr ce- 
co in  Lati  num  Xenopbonti*  lìbrum  , 
qui  Cyri  Radia  infcribitur  . Ed  altri 
in  gran  numero,  de’ quali  il  folo  far- 
ne breve  parola  , cola  lunga  fareb- 
be , ed  il  non  disbrigarli  così  volen- 
tieri . 

Erali  da  qualche  tempo  prima  ri- 
covrato  nella  Città  di  Napoli  il  Tem- 
pre comendabilifiìmo  Gioviano  Pon- 
tano, nato  in  Cereto  dell’ Umbria  , 
o come  altri  fcrivono  , in  Spello  , 
ove  elTendo  ftato  ammazzato  fuo  Pa- 
dre, fi  portò  ancor  giovane  dal  Re 
Alfonfo  j nel  tempo  appunto  , che 
^ di. 
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dimorava  col  l'uo  efercito  nello  ila* 
to  di  Tofcana  contro  de’  Fiorentini . 
Ammirando  il  Re  l’ingegno  porten- 
tofo  del  figliuolo,  lo  volle  preffo  di 
fe  , e fattolo  applicare  allo  Audio 
delle  lettere  , allorachè  fu  di  ritor- 
no irf  Napoli  , fece  colla  direzione 
di  quei  infigni  Maeftri  in  breviffimo 
fpazio  di  tempo  tanto  profitto  , che 
.venne  comunemente  reputato  per  uno 
de’  più  faggi  Oratori,  e de’ più  pur,* 
gati  Scrittori  latini  dell’età  fua  , la 
quale  fopra  ad  ogn’ altra  ne  fu  ab- 
bondante, e copiofa , ficcomepoine 
fecero  chiara  teftimonianza  1’ Òpere 
fue  latine  che  con  tanto  applaufo 
ufcironoalla  pubblica  luce.  Perven- 
ne egli  a crò  felicemente  per  mezzo 
d’una  continua  applicazione  , e d’ 
una  indefeffa  fatica  . Imperciocché 
era  il  fuo  folito  pafifatempo  lo  Au- 
dio delle  fcienze  , e la  cognizione 
delle  Iftorie  antiche  , così  greche  , 
come  latine,  la  lettura  de’  migliori 
Poeti  , e de’  più  faggi  Oratori  , 1* 
imitazione  de’  Scrittori  più  purgati, 
e la  continua  converfazione  nell’Ac- 
cademia  del  Panormita  , nella  quale 
conferendo  minutamente  con  que’ ce- 
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lebri  Perfonaggi  quel  che  nel  giorno 
aveva  letto,  ed  imparato  di  miglio- 
ro, e di  pellegrino,  gli  fomminiftra- 
va  con  ciò  occafione  di . eiaminarlo 
diligentemente,  e dava  loro  motivo 
^di  icientifiche  dispute  , e di  nuove 
letterarie  contefe  , per  mezzo  'delle 
quali  li  veniva  egli  ad  arricchire  d’ 
una  varia,  e /celti  ili  ma  erudizione , 
nella  quale  cotanto  crebbe , e s*  a- 
vanzò  , che  non  ltentò  molto  , nè 
pafsò  guari  d’  efler  comunemente 
reputato,  e riconosciuto  per  fapien* 
ti flimo  Maeflrro  delle  lettere  greche, 
e latine  . E di  tutto  quello  ne  fece 
egli  menzione  nel  lib.  t.  del  Tratta- 
to de  Vrudentìa , così  fcrivendo  : Nam~ 
ì ut  fé  iti  t , Adolefcentulus  patria 
cedcns  propter  civiles  diffcnfiones  , ma - 
gna  rei  domejlica  fattura  fatta  , ob  ad - 
verf  ariorutn impotentiam , ad  Alpbonfum 
me  Regem  in  Hetruriam contai ii  adver - 
[ut  Fiorentino s bellum  gercntem  , 
cum  ilio  baud  multo  pofi  Neapolim  , in 
qua  Uteri*  ita  dedi  operano  , ut  anno t 
natut'fax  quatuor , vigiliti,  etiam  ' 
inter  Senes , eof  que , qui  in  literis  con - 
Jenuerant , judicarer  eccellere . Quan- 
dunque egli  attendere  eoa  maniera 
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particolare  allo  Audio  dell’eloquen? 
za,  s’applicò  nondimeno  ancora  con 
molto  profitto  alla  Filofofia  , alla 
Teologia  , alla  Giurifprudenza  , Mat- 
tematica,  ed  Aflrologia , delle  quali 
fcienze  fece  abbondantiffima  , e co- 
piosa pompa  nelle  fue  Opere  Cam- 
pate , onde  per  la  gran  cognizione  . 
di  quelle,  non  meno  che  per  la  bon- 
tà , e gentilezza  de’  fuoi  coflumi  fu 
tenuto  in  molto  conto  , e flima  da 
tutti  i letterati  del  tempo  fuo , ed  il 
Re  Alfonfo  , oltre  ogni  uman  cre- 
dere Tatuò,  e con  onorevoli  cariche 
V impiegò  nella  fua  Corte  , e non 
oftante  , che  il  fuo  figliuolo  Ferdi- 
nando flato  folfe  ben  iftruito  nelle 
lettere  umane , e nella  grurifprudea- 
• za  dal  celebre  Paris  dePuteo,  com.’ 
eflò  de  Puteo  l’ andò  dicendo  nella 
prefazione  polla  al  fuo  Trattato  de 
Syndicata  > volle  anche  foffe  indiriz- 
zato dal  Pontano . La  maggior  par- 
te de’  mfs.  del  Pontano  fi  conferva- 
v a nella  libreria  di  San  Domenico 
Maggiore  in  Napoli  , buona  parte 
fc  della  quale  fp  dono  del  Re  Alfonfo, 
vedendoli  in  alcune  edizioni  : ex  B/- 

i 

bliotbec*  £*  Dominici  Majoris  fanc.  ma 
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ora  con  buona  parte  di  altri  mfs.  fo- 
no iti  male* 

. Paflatty  fra’  morti  nel  1453.  il 
Re  Al  fon  fa,  inforfero  nel  Regno  le 
ben  note  turbolenze  per  fedare  le 
quali  convenne  al  Re  Ferdinando  # 
che  fuccefle  alla  Corona  , {pendere 
molto  tempo  , e fatica,  non  perciò 
furono  quelle  valevoli  a divertirlo 
di  non  attendere  con  ogni  ftudio,  e 
diligenza  ad  imitazione  del  Padre 
alF  avanzamento  , ed  al  manteni- 
mento delle  Scienze , e delle  lettere , 
onde  largamente  {pendeva  in  ogn* 
anno  molte  {emme  di  denaro  per  lo 
foftentamento  di  quei  , che  l’ info- 
gnavano ne’  pubblici  ftudj  , come  a 
memoria.de’  Pofleri  lafciò  fcritto  Gio- 
viano  Pontano  nel  lib.  i.  del  Trat- 
tato de  Liberaìitate  colle  feguenti  pa- 
role : Ferdinandus  Rex  grandem  pecu- 
nia fummam  quotannis  ex  arario  pen- 
dendone ftatuit  Rbetoribus  , Medicis  y 
Fbilcfophis  , Tbeologis  , qui  publice 
Neapoli  docercnt , egregie  fané  faftum , 
ac  perpetua  commendatione  d'tgnum  in- 
genia profequi- , virtutes  ornare , i&ad 
excolendos  animos  excitarc  ]uventutem . 
11  Dottor  Niccolò  Toppi  nel  tom.  3. 
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pag.  307.  de  Origine  Tribunalium  tra- 
scrive il  Diploma  nel  1465*  col  qua- 
le coftituifce  il  Re  il  Salario  a Co- 
ftantino  Lai'cari  , acciò  ne’  pubblici 
ftudj  di  Napoli  dovette  infegnare  la 
lingua  greca  ; tra  l’ altre  cole  , eh* 
ivi  fi  leggono , vi  fono  le  feguenti  : 
Vecrevimus  voi  ad  letturam  Greecorum 
Auttorum , Toetarum  feilicet  , (p  Ora * 
forum  in  bac  Urbe  Neapolis  ad  publice 
legendum  preeficere  , freti  moribus  ve* 
firts  , & literis  etìam  confifi  per  voi 
Greecarum  literarum  dottrina  ad  frugem 
aliquam  noftrorum  diletti Jfimorum  ftu- 
dentium  ingenia  perventura  * 

Quantunque  il  Panormita  avan- 
zato fi.  era  negli  anni  , e divenuto 
per  li  molti  malori  cagionevole  di 
le  medefimo  , pure  però  non  ceffa- 
Va  adoperarfi  di  continuo  a prò  dell’ 
Accademia  , affittendo  con  indicibil 
pazienza  ne’  congreflì  Accademici  •* 
Neapoli  Academ'uwb  excitavit , ex  qua 
literis  preeftanti fimi*  prodiere  , in- 
grave[c ente  fenettute  hoc  literatorum 
lyc&um  variis  propofitis  quaftionibus  fo- 
vebat , ac  dotti  fimi*  exbortationibus  in- 
jlammabat,  ut  teflaturVontanus  in  Dia- 
logo infcripto  Antonius  pag.  Scritte 

An- 
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- Cotti  nunzi  ani 
'Antonino  I&ongìtore  nella  pag. 
della  fua  erudita  Biblioteca  Sicula  * 
onde  manteneva/!  il  fervore  nell’a- 
nrrno  de’  Congregati , non  mancan- 
do chi  che;  fia  d’  intervenire  con 
frequenza , e puntualità  in  quelli  ne’ 
giorni  ftabiliti. 

Gioviano  Pontano  zelante  altresì, 
ed  acerrimo  promotore  delli  avanza^ 
menti  , e progrefS  letterari  , non 
oftantechè  occupatiffimo  ne’  ftrepi- 
tolì  affari  delle  fue  cariche  , volle 
nulla  di  manco  addogarli , per  alle* 
viare  il  vecchio  Panorama  dall*  a©- 
cennato  lode  voi’ esercizio  , l’ impie* 
go , facendo  continuare  i dilettevoli 
ftudj , ed  i congreffi  Accademici  in 
una  cafa  di  fu©  diporto  , dove  egli 
da-  Superiore.,  e capo  dell’Adunan- 
za aflifteva  ascoltando  attentamente 
i componimenti  di  ciafcheduno  di 
quei,  edavane  con  inefplicabil  pro- 
fitto de*  medefimi  v pronto,  e fano 
giudizio  . Ale^andro  Aleffandro 
così  ne  pària  nel  cap.  r.  del  fuo  eru- 
ditismo libro  Vierum  Geniaiium  t 
Accerfebat  plerumque  nos  in  hortos  a - 
moenifftmos  , ubi  JEdiculas  babebat  Jo - 
vianus  Voutanus  in  nofira  Partbsnopey 
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•vir  memoria  quidem  nofira  omnibus  bo- 
nis  artibus  , atque  omni  dottrina  pra- 
ditus  , cui  preetcr  ingenti  manfuetudi - 
ftem  , qua  plurima  in  homine  fuit  , 
tnunditia  vcrborum , & compofttus  ilio 
fermo  ad  omnem  ingenuitatem  pluri- 
mum  accejftonis  faciebantì  illoque  con- 
veniebamus  complufculi , quibus  bona - 
r«/»  Artium  Studia  , cademquedifci- 
plina , atque  non  abfimilis  difcendi  fa- 
cultas  erat  ; detinebat , demulcebatquo 
nos  vir  ille  fandi  dulcijfimus  egregia 
quadam  , illuftri  oratione  ,.  fermo- 
ncque  perquam  lepido  , venufio  to- 
tos  plerumque  dies  , tanta  in  eo  comi - 
, tantufque  lepos  erat . La  frequen- 
za di  quelli  letterarj  efercizj , lo  Au- 
dio grande  , e non  mai  intralafciato 
dall’  Accademici  , il  conferir  fpeflo 
fra  di  loro  delle  fcienze  migliori,  e 
il  comunicarli  fcambievolmente  le 
difficoltà  incontrate,  fu  cagione,  che 
in  breve  fpazio  di  tempo  vi  faceffe- 
ro  notabil  profitto.  Anzi  per  vie  più 
ftabilire  l’animo  de'  fiudiofi  all’ ac- 
quino delle  fcienze , e delle  lettere 
non  meno,  che  1’ Accademia  , pen- 
sò il  diligente  Pontano  formare  al- 
cune leggi,  colle  quali  poteva  fi  l’A- 

du- 
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dunanza  Letteraria  vie  più  regola* 
re  , ed  a guifa  d’ una  ben  difpofta 
Repubblicia  mantenere.  Che  fi  a (la- 
to il  Pontano  l’Autore  di  quelle  leg- 
gi nell’  Accademia  Napoletana,  chia- 
ramente lo  notò  Antonio  de  Ferra- 
riis , detto  dalla  fua  Patria  il  Gala- 
teo, celebre  Scrittore  di  quel  tempo, 
carilfirno  al  menzionat9  Pontano  , ed 
uno  de’  principali  Congregati  dell* 
accennata  Adunanza  in  una  fua  let- 
tera ad  Hieronjmum  Carbonem  , che 
mf.  con  altri  Opuscoli  dell’ ideilo 
Galateo  corre  per  le  mani  degl’  E- 
r uditi  : Ac  a de  mi  am  noftram  vivo  adhuc 
venerabili  ilio . Sene  Antonio  Fanhormi- 
ta  , cui  bona  literee  tantum  debent  , 
legibus  , ac  inftitutis  adornavit , {9» 
auxit  . Onde  in  quell’ altra  mf.  let- 
tera de  Morte  "Fontani  , al  medefimo 
Carbone  Indirizzata  , chiamò  il  Pon- 
tano Padre  dell’ Accademia  : Fotuif - 
fes  un quam  , mi  Carbo  , credere  quot  la- 
crimar ^ {9»  gemitìi. r attulerint  mihi 
primo  af peftu  , tana  trifies  , ut  fcribis , 
(30  ut  par  eft  ,0  Htera  tua  , in  quibus 
fapie  n tifimi , jucundifimi  ^ ac  cari  fimi 
fenis  Patris  Academia  nojìra , Joviani 
Pantani  mortem  deplorai . Quella  bel- 
la 
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la  di  fpofizione  , e regolamento  Acca.», 
dermico  , dal  Pontano  inventato  , e 
meflb  la  prima  volta  in  pratica  nell’ 
Accademia  Napoletana  , flato  effen- 
do  fperimentato  di  molto  giovamen- 
to al  mantenimento  dell’  Adunanze 
Accademiche,  fu  feguito  in  appreso, 
ed  abbracciato  da  tante,  e tante  al- 
tre , che  fe  ne  fondarono  nell’Ita- 
lia , e fuori  di  effa  in  altre  Nazio- 
ni ..  Ed  in  fatti  non  tantoflo  per  lo 
Regno  , e fuori  d’eflb  fi  promulgò 
l’accennata  ordinanza  nell’Accade- 
mia Napoletana  Aabilita , che  fi  vi* 

* de  incontanente  cfefciutà , ed  avan- 
zata nel  numero  degl’ Accademici  ; 
imperciocché  non  fidamente  i più 
chiari  ingegni  , eh’  allor  fiorivano 
nella  Città  di  Napoli,  enei  Regno \ 
vi  fi  aferiffero  , ma  molti  eziandio* 
delle  più.  celebri  Città  d’Italia  , e 
dell’Europa  con  gran  piacere  vi  con- 
corfero , molli  dal  lodevoliflimo  og- 
getto, ch’ella  ebbe  di  maggiormen- 
te coltivare  lo  Audio  delle  feienze , e 
tifvegliare  il  buon  guflo  dell’umane 
lettere  alquanto  addormentato  , co- 
me anco  allettati  dall’  amenità  , e 
novità  delle  leggi,  e particolarmen-* 

te 
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te  di  quella  d’  andar  tutti  mafche- 
rati  lotto  un  finto  nome.  Il  Cartel- 
vetro  a car.  198.  e 199.  della  fua 
Spofizione  della  Poetica  di  Arinotele  ne 
fece  di  tutto  ciò  chiara  menzione: 
è ancora  ufaqza  , che  gli  uomini  [eco- 
lari , che  abbandonano  il  Mondo , e le 
ftte  delicatezze  , e fi  reftringono  a vita 
più  ftretta , e fievera  , e fi  rendono  Mo 
naci  y fi  mutino  i nomi , volendo  dimo 
firare  , che  non  fono  più  quelli  , che 
infino  allora  fono  fiati  , cioè  vani  , e 
malvagi. ...  le  quali  ufanze  fono  fiate 
feguite  da  coloro , che  «’  tempi  moder- 
ni hanno  fondate  Accademie  , e cofti - * 
tuite  ragunanze  di  perfine  letterate  fiot- 
to certe  léggi  , delle  quali  pare  , che 
foffero  primi  Autori  Giovanni  Pùntane 
a Napoli  , e Pomponio  Leto  a Roma , 
giudicando  ejfi , che  non  f uff  e meno  uo- 
mo, rinovato  , e da  tener  per  rinato 
colui  , che  fi  convertiffe  , e fi  confe- 
craffe  alle  lettere  , di  chi  Inficiata  la 
falfia  Religione  pafiàffe  a^a  vera } 0 di 
chi  Inficiata  la  vita  ficofiumata  paffaffe 
itila  cofiumata  - Pomponio  Leto  per 
altro  .ró  fi  a Giulio  Pomponio  Leto 
fu  del  noftro  Reame  di  Napoli , e 
nato  con  illegittimi  natali  in  Saler- 
no 
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no  dall’ illuftre  fangue  de’  Sanfe've- 
rini,  e probabilmente  da  Antonello 
Sanfeverino  , Principe  di  quella  Città 
in  <que’  tempi,  madifiimulò  egli  fem- 
pre  la  fua  nobiltà,  ecangioflì  ileo- 
gnome.  Si  vegga  fra  gl’ altri  molti 
il  libro  : Memorie  della  'Provìncia  di 
Lucania  dell’  eruditismo  Coftantlno 
Gatta,  par.  3.  cap.  16.  fol.  398.  e 
399.  E qui  parmi  convenevole  , e 
non  fpiacente  a chi  legge  il  trascri- 
vere i nomi  di  alcuni  di  quei  del 
Regno  , che  fi  alcriffero  all’Acca- 
demia del  Pontano  , quali  furono  An- 
drea .Matteo  Acquaviva  Duca  d’ A- 
tri , Alfonfo  Gianuario  , Aleflandro 
d’ Aleflandro , Antonio  deFerrariis, 
Antonio  Ciarlone  Signor  d’ Alife  , 
Antonio  Tebaldo , Bellifario  Acqua- 
viva Duca  di  Nardo  , che  in  più 
luoghi  delle  fue  dottiflìme  Opere 
chiama  fuo  maeftro  il  Pontano , par- 
ticolarmente nell’  Efpofizione  f opra 
del  Pater  nofter  , in  quelle  parole  : 
Fiat  voluntas  tua  , della  maniera  che 
fiegue  : ut  Fontani  , , quem  unice  ob - 
fervavi  , ótatifque  me<e  praccptofcm 
nunctipo ; Elio  Marchese , Ferdinan- 
do d’  Avalos  Marchefe  di  Pefcara, 

Fran- 
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Francefco  Puderico  , Giovanni  di 
Sangro,  Girolamo  Seripando  Cardi- 
nale di  Santa  Chiefa  , ed  Arcive- 
fcovo  ancora  di  Salerno:  chiaro  nel 
Concilio  Trentino,  e per  le  lue  ope- 
re, che  quali  tutte  fono  ancora  mls. 
e di  quelle  le  ne  confervano  alcune 
lettere  intorno  alla  Giuftijicazione  ap- 
preso il  P.  Fra  Tommal'o  Maria  Al- 
fani  de’  PP.  Predicatori,  ben  noto 
per  la  fua  profonda  dottrina , ed  e- 
rudizione , e per  F opere  fin’ ora  da 
lui  date  alle  {lampe  , Girolamo  Car- 
bone , Giuniano  Maggio  , che  fu 
Maellro  del  Sannazaro  , Giovanni 
Anifo,  Girolamo  Angeriano,  Giro- 
lamo Borgia  , Gabriele  Altilio,  Gior 
vanni  Elifeo  d’ Anfratta  in  Puglia, 
Jacopo  Sannazaro  , Luca  Graffo  , 
Malfimo  Cruino  , Pietro  Jacopo  Gia- 
nuario  , Pietro  Compare  , Pietro 
Summonte,  Rutilio  Zenone  , Tro- 
iano Cabaniglia  Conte  di  Troja  e 
di  Montella  , Trillano  CaTacciolo  , 
di  cui  anche  conferva  alcuni  ml's.  il 
tellè  lodato  P.  Alfani  , Tommafo 
Fiifco,  ed  altri.  De’  Forellieri  M. 
Antonio  Flaminio  di  Sicilia  , M. 
Antonio  Michele  Vincgiano  , Sar- 
to- 
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tolomeo  Scala  di  Firenze  , Bafijio 
Zancki  di  Lucca  , Cariteo  Spagnuo- 
lo  , Egidio  Cardinale  di  Viterbo 
( di  coftui , che  fu  dell’ordine  dè’ Go- 
mitarli di  S.  Agoftino  la  grande  ope- 
ra di  propria  fua  inano  fi  conferva 
nella  Biblioteca  de’  PP.  Agoftinia- 
ni  di  S.  Giovanni  a Carbonara  di 
Napoli  , che  l’ebbero  in  dono  con 
affai  libri  Greci,  e Latini  , e varj 
mfs.  dal  Cardinal  Seripando  ) Gio- 
vanni Cotta  di  Verona,  Gio:  Pietro 
Valeriano  di  Bellun  di  Francia 
Giacomo  Latomo  della  Fiandra  , 
Giovanni  Pardo  Filofofo  Aragonese,  * 
Jacopo  Cardinal  Sadoleto  di  Mode- 
na , Ludovico  Montalto  di  Siracufa  , 
Matteo  Albino  Vinigiano,  Michele 
Marnilo  di  Coftantinopoli , Niccolò 
Grudio  di  Roano  , Pietro  Gravina 
di  Catania  Canonico  Napoletano  , 
Pietro  Cardinal  Bembo  , ed  altri  ; 
quali  tutti  divennero  poi  quei  cele- 
bri, e rinomati  perfonaggi,  che  tan- 
to illuffrarono  colle  loro  dottiffme 
opere  la  Repubblica  Letteraria  ; per- 
ciò fu  meritevolmente-  quell’  Acca- 
demia comparata  al  Cavallo  Troja- 
.no,  daddoye  ne  ufeirono  tanti  infi- 
\ gni 
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gm  Letterati  , da  Lilio  Gregorio 
Giraldi  nel  Dialogo  Ve  Poeti*  nofiri 
Tempori*  > pag.  384.  & feq.  A Ton- 
fano nonnulli  profiuxere  tum  in  Poeti - 
ca , tum  in  Arte  dicendi  celebre* , un - 
de  & Tontani  Academia  nunc  vulgo 
Ut  Trojanus  Equu*  dicitur  , in  qua 
nunc  fenefcit  , ni  potiti*  fior  et  Attius 
Syncerus  Sannazarius  . Ex  eadem  Aca- 
de mi  a fiuxere  M.  Marc-ellus  Manilius 
Rballus  : ex  eadem  Academia  fuit  Ga- 
briel Altiliu*  : Petrus  Gravina  cum 
P ontani  amici*  numeratur  : eft  (pt  ad - 
bue  Hieronymu*  Carbo  ex  eadem  Aca- 
demia Nobili*  Neapolitanus . Lo  fteflo 
le  ri  fife  ancora  Benedetto  Varchi  nel- 
la 2.  Lezione  della  Poefta  pag. 62 6. 
Dopo  quefti  due  primi  , cioè  Dante 
e Petrarca  , fucceffero  degl’ altri  co » 
maggior  felicita  di  mano  in  mano  9 
tanto  ebe  al  tempo  de'  padri  nofiri 
furfe  finalmente  M.Gioviano  P ontano  , 
il  quale  , non  foto  tutti  i moderni  fi 
la  fi ciò  dietro , ma  raggia» f f gli  antichi , 
cd  oltre  le  molte , e belle  opere  che 
compofe  9 e mafiimamente  V Urania  , e 
le  Meteore  in  ver fo  eroico , diede  pr inm 
cipio  a quella  bella  f cuoi  a , e dottijfi- 
ma  Accademia  di  Napoli  , onde  ufei - 
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ron  poi  , quafi  come  fi  fuol  dire  , dal 
Cavallo  Trojano  tanti  uomini  , e così 
grandi  y lafciando  da  parte  Ilare  quel- 
lo, ch’intorno  alla  medefima  Acca- 
demia lafciò  notato  Tommafo  Por- 
cacchi  nella  Vita  , ch’egli  fcrilfe  di 
Jacopo  Sannazaro.  Bernardo  di  Cri- 
ftoforo  aveva  gli  anni  addietro  intra- 
prefa  una  nobile,  ed  erudita  opera, 
nella  quale  andava  partitamente  par- 
lando di»tutti  gli  più  infigni  , e ri- 
nomati Accademici  di  quella  celebre 
Adunanza  ch’aveva  per  titolo:  Aca- 
de  mia  Fontani , five  vi  tee  illufirium  vi- 
rorum  y qui  cum  Joviano  Fontano  Nea-m 
poli  Conventum  literatorum  infiituere  , 
come  anche  quella  del  Portano  , ex 
quo  nome n Academia  defumfit  . Ma 
fopraggiunto  immaturamente  dalla 
morte  il  diligente  Scrittore  \ rimafe 
con  notabile  detrimento  della  lette- 
raria Repubblica  imperfetto  il  com- 
mendabile lavoro  , anzi  con  dispia- 
cere comune  andò  anche  col  tempo 
amale  il  mf.  avendoli  difperfo , lìc- 
come  ci  aflicura  il  Signor  Giacinto’ 
di  Criftoforo  chiariffimo  Giurilcon- 
fulto,  e Filofofo,  figliuolo  di  elfo  Ber- 
Opufc.Tom.XIL  ■ S nar- 
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nardo  nella  prefazione  polla  avanti 
al  fuo-  libro  intitolato  Le  Conftruftio- 
ne  JEquationum  ; e prima  di  Bernar- 
do aveva  intraprefo  un  fomigliante 
lodevole  lavoro  Pietro  Lafena  con 
un  libro  intitolato-?  Accademia  Fon- 
tani, five  clarorum  virorum  , qui  in  li- 
ter  is  una  cum  Joviano  Fontano  Neapo - 
lim  illuftrarunt , Elogia  , ficcome  le  ne 
ha  notizia  prelfo  Lionardo  Nicodemi 
nelle  fue  Addizioni  alla  Biblioteca  Na- 
poletana pag.  204.  parlando  di  elfp 
Lafena. 

• Rendutalì  adunque  da  per  . tutto 
conta,  e rinomata  quella  celebrati!- 
lima  Accademia,  fu  di  continuo  fa-* 
vorita , e protetta  dal  Re  Ferdinan- 
do , e dopo, la' di  lui  morte  dal  Re 
A 1 fon fo  fu 0 figliuolo,  il  quale  nien- 
te dilfimile-air  Avo.,  e al  Padre,  at- 
tefe  con  tutta  diligenza  a promove- 
re nella  ragunanza  predetta  le  lette- 
re, de?  quali  fin  da  giovane- fotta  la 
direzione  del  Pontano  beo’ i Urtato  s’ 
aveva  ; onde  fin  che  v i fife  , ebbe 
fempre  a cuore  , ed;amò  tutti  <jue’ 
ch’attendevano  allo  Audio;  anzi  per 
dar  loro  maggior  comodo  di  perfezio- 
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narfi  nelle  l’cienze,  e nell’ erudizione,' 
formò  a proprie  fpefe  una  copiofa , e 
fcelta  libreria  , di  cui  fece  menzio- 
ne Antonio  Galateo  Medico  ordina- 
rio di  eflo  Alfonfo  in  quella  fua  O- 
razione  , o Epicedio  in  morte  del 
me  de  fimo  Re  : Bibliotbecas  ex  ornai 
genere  librorum  comparaci , quales  nec 
Ptolenifios  habuiffe  crediderim  ; benché 
quello  lodevoliffimo  genio,  ed  indi- 
nazione  la  dimoftrò  fin  da  quando 
era  ancor  giovane,  ed  attendeva  al- 
lo ftudio  ; mentre  amava  aver  libri 
legati,  e di  ricche  coverte  ornati  : 
Secutus  e fi  Avum  Alpbonfus  Ferdinand 
-dì  filius  in  excolendìs  lìbris  , quos  non' 
follino  multo s , fed  luculenter  ornato : 
habercvoluit , ad  quod  tum  alios  quof - 
dam  , tum  et iam  Patrem  provocavìt  , 
lafeiò  lcfitfo  nel  Trattato  de  Splen- 
dor è,  il  tante  volte  menzionato  Gio- 
viano  Póntano  . Non  folamente  gli 
fcritti , ma  le  immagini  degl’ uomini 
infigfti  ancor  venerava  , fibcome  il 
Galateo  in  quella  precitata  orazione 
feguita  a ragionarne  : Illuftrium  Vi- 
rorUni , quorum  mores  admirari , qtqtte 
imi  tari  folebas  , et  iam  imagi  nes  vene* 
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412  Continuazione 
V rubar  is  . Anzi  proccurava  d’avere 
nella  fua  Corte  uomini  letterati  , e 
Jeientificij  per  dar  maggior  comodo 
agli  Audiofi  Accademici  di  perfezio- 
narli nelle  lettere  : denique  ubìcum - 
que  t errar unt  fuerat  vir  , qui  ingenio 
valeret  , fubito  in  tua  retia  incidere 
compulifti , fcrifle  il  medefimo  Gala- 
teo nell’  orazione  predetta  . Da  quelle 
sì  chiare  , ed  . incontraftabili  tefti- 
monianze  s’  offerva  a tocco  di  mano 
quanto  vadi  errato  Pietro  Giannone-, 
il  quale  parlando  del  Re  Ferdinando 
nel  tom.  3.  lib.  28.  cap.  2.  pag.  471.-' 
della  fua  Iftoria  Civile  dì  Napoli  , 
fcrive  che  Alfonfo  non  ebbe  fin  che 
vide  amorè  verfo  delle  Letteré.  Al- 
levato , die’ egli,  que  fio  "Principe  trai 
Letterati , divenne  ancor  egli , non  pur 
amante  de * Letterati , ma  letteratijfrmo  : 
di  Ferdinando  fi  leggono  ancor  alcune 
, Epifiole  , ed  Orazioni  . Non  men  che 
fuo  Padre  aveva  di  lui  fatto , fece  egli 
de*  fuoi  figliuoli , toltone  Alfonfo  Duca 
di  Calabria , che  nato , e crefciuto  in 
mezzo  all ’ tfr/»/  , feroce  , * 

guerriero  , #0»  e alcuna  inclinazione 
al  li  ftudj . 

Ma 
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Mft  tornando,  donde  dilungato  mi 
fono  , fiimo  col  .fin’  ad  ora  brieve- 
mente divifato,  d’aver  chiaramente 
^dimoftro,  quanto  fi  fiino  dalla  veri- 
tà allontanati  coloro,  ch’han  prete- 
fo  togliere  alla  Città  di  Napoli  la 
gloria  dell’  invenzione  dell’  Accade- 
mie , e delle  leggi  Accademiche  , 
mentre  fe  fi  pon  mente  a ben  confi- 
derà re  tutto  ciò,  che  han  voluto  al- 
cuni Scrittori  affolutamente  afferi- 
re  , d’ effer  fiato  -il  Cardinal  Beffa- 
none  il. primo,  che  introduffe  nella 
Città~di  Roma  1’ Accademie,  vedia- 
mo , che  qualche  tempo  prima  nella 
Corte  del  Re  Alfonfo  aveva  quelle 
ftabilite  il  Panormita  , mercecchd 
non  prima  diede  cominciamento  all' 
eruditi  congreffi  il  Beffarione  , fe  non 
quando  disbrigato  dall’  onorevoli  le- 
gazioni per  la  Santa  Sede  Apoftolica , 
fi  riftabilì  in  Roma  in  una  cafa  po- 
fla  nelle  radici  del  Quirinale . 

Quando  poi  acquiftarono  la  vera 
forma  , ed  il  titolo  d’AcCademie  quell’ 
erudite  ragunanze  , e governate  , e 
regolate  con  particolari  iftituti  , e 
leggi , evvi  anche  chi  contraila  all* 
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Accademia  Napoletana  il  primato 
col >darne  l’onore  , ed  il  comincia- 
mento  in  Roma  all’Accademia  ivi 
fondata  da  Lorenzo  Valla  , dal  Pla- 
tina , da  Filippo  Callimaco  , e da  al- 
tri dottiflimi  personaggi  , e di  gran- 
diflìma  fama  nelle  lettere  , contro 
de’  quali  poi  perla  mutazione  de’ no- 
mi , che  tra  di  loro  folea  praticarli 
ad  efempio  della  noftra,  fondata  dal 
Pontano,  fece  poi  tanto  ftrepito  , e 
rumore  il  Sommo  Pontefice  Paolo  IL 
lino  ad  indurfi  a porre  in  opèra  con- 
tro di  elfi,  particolarmente  contro  il 
Valla,  e ’l  Platina  i tormenti  atro- 
cilfimi  , e le  ftravaganze  già  note  r 
ed  il  Callimaco  colla  fuga  pofe  in 
Salvo  la  fu  a per  fona  ; onde  fcrilfe 
Cia corno  Gorzió  : Felix  fuga  Calli * 
ma  chi  , qua  tantam  potenti  am  gio- 

vi am  , fplendorem , ac  tanta*  opes  qua- 
li eri  t ; e Monfignor  Gio:  Batifta  Can- 
talicio  contemporaneoScmtorevicrif- 
fe  il  medefimò  in  quello  dittico  pub- 
blicato da  Giano  Gruferò  nel  libro 
intitolato  r t) elide  de'  Poeti  Italiani  r 
Tom.  i.  al  fogl.  567»  • . 
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De  Callimacho  Geminianenlì 


Catlimacbus  barbos  fugiens  ex  Ur- 
be furore*  i 

• Barbara  qua  fuerant  Regna , 
latina  facit  % 

dove  nella  parola  barbos  allufe  11 
Poeta  al  cognome  del  Papa  , che 
prima  di  federe  fu’l  Vaticano , chia- 
ma vali  Pietro  Barbo. 

Quella  perfecuzione  la  vogliono 
tnolti  accaduta  nel  147°*  onde  biso- 
gna crederete  che  i’  Accademia  fia- 
ta folle  ltabilita  un*  anno^prima  , fe 
non  pure  nell*  anno  flelfo  della  per- 
fecuzioiie  i mentre  avendofi  in  detto 
tempo  fcovertà  la  letteraria  unione; 
bifogna  veramente  alferire , che  po- 
co prima  avuto  avelie  il  fuo  prin- 
cipio, Onde  dipoi  propalatali , vi  ac- 
caddero que’  ftrepitofi  rumori.  Ma 
-prima  di  quella  aveva  il  Pontano 
fondata  la  fua  colle  leggi  nella  ^ t 
tà  di  Napoli,  mentre  fecondo  lafciò 
fcrittó  il  di  fopra  menzionato  Anto- 
nio Galateo  , era  ancor  tra’  vivi  il 
Pànormita  , che  non  prima  del  1471* 
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a’  è . Gennaro  cefsò  di  vivere  , fic- 
chi fopra  della  Romana  evidente- 
mente fi  vede  fovraftare  la  Napole- 
tana . 

Gio:  Franeeleo  Loredano  erudito 
Letterato  del  Secolo  paffato,  nella 
prima  parte  delle  fue  Lettere , nel  ti- 
tolo delle  Lettere  di  difcorlo  lette- 
ra 4.  difeoftandofi  dal  fentimento  de’ 
più  , ne  dà  la  gloria  del  primato 
all’  Accademia  degl’  AlTorditi  d’ 
Urbino.  Quelle  fono  le  fue  parole: 
Intendo  , che  la  prima  Accademia  d* 
Italia  fia  fiata  quella  d'  Urbino  eret- 
ta f otto  1'  ombra  già  di  quei  Duchi 
fautori  fempre  de * Letterati  . Qticfia 
fi  cognomina  degl * Afforditi  , titolo  in- 
differente all ' imperfezioni  morali  , e 
dell ' intelletto  , ed  alza  un*  imprefa 
non  troppo  lodata  , ma  però  accetta- 
ta , r riverita  per  la  fua  antichità , 
ed  è un  Ulijfe  folcante  il  mar  delle 
Sirene  con  i fuoi  compagni , col  motto  ; 
Canitis  furdis,  il  quale  col  corpo  mo- 
ftra  ella  afpirare  all'  attenzione  e 
miglièranza  dell * intelletto  . Molto  po- 
trei qui  addurre  in  comprova  doli* 
infuffiftenza  del  primato  , fi  attri- 
buifee  all’  Accademia  d’  Urbino  3 

ma 


Digitized  by  Googl< 


-T’ 


del  Sig.  Taf  uri . 4 1 *7 

ina  perché  ben  vedo  eflfermi  troppo 
dilungato  nel  prefente  'difcorfo  , e 
che  tanreragioni  neceflarie  non  fo- 
lto a fcuoprire  una  tal  verità , per- 
ciò ho  rifoluto  qui  trascrivere  le  pro- 
prie parole  di  Monfignor  Antonio 
Minturno  , Scrittore , fe  non  uguale 
all*  età  del  Pontano  , almeno  a 
quella  più  vicino,  che  non  fu  l’ac- 
cennato Loredano  . Quelli  adunque 
indirizzando  all’  Accademia  Laria 
della  Città  di  Como  il  fuo  ftima- 
tiffimo  libro  dell'  Arte  Poetica , con 
ìndicibil  chiarezza  nell’  Epiftola  de- 
dicatoria riepiloga  tutto  ciò  , fi  è 
da  noi  fin  ad  ora  dimoftro,  éd  at- 
tribuifce  all’  Accademia  Napoleta- 
na la  gloria  del  primato  : Fiorì  el- 
la gran  tempo  nella  Grecia  , cioè  la 
Poefia  , f penti  poi  quelli  divini  in - 
gegni  , fuggendo  le  tempefte  delle  di - 
fcordie  de * Greci  , dalle  quali  quel- 
la nobili jfima  parte  del  Mondo  sì.  fpef- 
fo  fu  battuta  , che  al  fine  fe  gran- 
ii fifimo  naufragio  , fe  ^ venne  in  I- 
talia  , ove  lungo  temp*fplendidamcn- 
te  viffe  , Dipoi  per  le  ruine  dì  lei 
da'  Barbari  non  una  volta  occupata  , 
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t di  fi  rutta  , molti  fecoli  fi  flette  fe * 
folta  nelle  Librerie  con  la  memoria 
di  quelli  j che  fatta  lr  avevano  fio- 
rire y e vivere  magnificamente  . Ne* 
tempi  poi  di  Dante  , e del  Petrar- 
ca fi  de  fio  y e ricominciò  ad  apparire  ; 
e sì  bella  fi  mofir.S  , che  le  parea 
aver  ricovrate  V antiche  bellezze  , ni 
punto  cedeva  a fe  fieffa , di  quei  fe-» 
coli  antipajfati  r sì  la‘ feppero  quei 
due  fi piriti  ecceUentiJfimi  adornare  . 
Ne  flette  guari  di  tempo  , che  fi  na~ 
fcofe  , ne  fi  Inficiava  rivedere  , co- 
me fe  dormijfie  y ma  poiché  nell'eia; 
del  gran  Tonfano  , che  fu  veramen- 
te un  Sol  luminofijftmo  della  lingua 
latina  , così  nella  ficiolta  y come  nel- 
la fretta  compofizione  delle  parole  y 
e di  quei  due  chiarififixmi  lumi  di  dot- 
trina } e dr eloquenza , Azio  Sincero  y 
e Pietro  Bembo , fi  fivegliò  , e rìprefe 
i fiuoi  ornamenti , e leggiadria , rico- 
minciò per  ógni  parte  a mfjtrarfi  .. 
Va  indi  in  qua  e venuta  di  dì  in  di' 
nella  leggiadria  , e nell *'  antica  gra- 
vita , avvanzando  per  le  virtù  dell * 
Accademie  , che  in  molte  nobili flime 
Zitta  d*  Italia  a tenere  da  uomini  dot- 
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tifimi  , ed  eloquenti funi  fi  comincia - 
, e.  tutto  dì  perseverano  ; j-; 
W/a  , che  fila  ficura  di  non  a- 
•ver  da  e fiere  cacciata  fuori  del  fie- 
no di  lei  , 0 d'  averci  pur  almeno  a 
vivere  , e fiorire  lungamente . Di  que- 
lle Accademie  la  prima  odo , cbe  nac 
que  in  Napoli  nel  fieli  ci  filmo  grem- 
bo della  Sirena  1 della  quale  fiu  “Pa- 
dre il  Tonfano  , ed  in  cui  fi  nutrì  , 
e crebbe  il  Sincero  , e quelli  rari  in - 
gegni  , che  ragionarono  dello  Studio 
delle  Mufe  , e dell ’ Arte  Poetica  in 
Mergellina  , come  troverete  nell ’ ope- 
ra mia  latina  del  Poeta  i V altra  fin 
quella  , cbe  raccolfie  in  Firenze  la 
fiplendidijfima  magnificenza  , e la  font - 
liberalità  di  Lorenzo  de ’ Medici  , 
Ztf/  *■«/  /raiw  > ? fi°~ 

rito  molti  uomini  in  diverfie  facolta 
fingolari  5 ma  fipecialmente  quelle  tre 
Fenici  , il  Mirandola  , il  Ficino  , 
ed  il  Poliziano  . La  terza  fiorì  nell* 
llluftri filma  , ed  ornati  filma  Cafia  dell * 
Eccellenza  del  Duca  d'  Urbino , 

dal  Bembo  , e dal  Cafiiglione  , 
par  cbe  fi  ragionafie  più  , rfo  jj 
ficrivefie  , . La  quarta  ebbe  origine  in 
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Siena  , nella  quale  fi  ragionò  , e fi 
fcrijfe  molto  eccellentemente  : poiché 
la  fondarono  i più  pregiati  Scritto- 
vi di  quei  tempi , il  Bembo  , ed  il  j 
Tolomeo  > ed  altri  di  grido  grandi f- 
fimo  » „ i ■ . 
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CORREZIONI* 

ED  ADDIZIONI 
ALLE  DUE  LETTERE 
Intorno  ad  alcune  Invenzioni 

Ufcite  dal  Regno  di  Napoli, 

LETTERA  PRIMA. 

A 

VErfo  Coliambo  pag.  z 54.  lm.af. 

dopo  le  parole  ed  il  Coliambo , 
lì  aggiunga  ; prima  del  Patrizi  3 e 
del  Marafioti  y aveva  anche  notato 
il  medefimo  Suida  : Hfppis  Rbeginus 
Hifioricus  temporibus  Perficis  primus 
res  Siculas  defcripftt , quas  po/ìea  Myes 
in  compendium  redegit  , origines  Ita - 
lice  9 Sicularum  rerum  libros  quinque  ^ 
Argolicarum  rerum  libros  tres  . Primus 
etiam  fcripfit  Parodiam  , & Cboliam- 
I bum  , & alia  . Gherardo  Giovanni 
Voflìo  nel  cap.  4.  de  Poetis  Grcecis 
Hjppis . . . Poeta  item  fuit  : imo  Paro- 
diam , Ì9>  Cboliambum  atque  alia  in- 
venti* Ed  il  medefimo  fcriflfe  ancora 
, in 
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In  quell’  altro  exuditiffimo  libro:  Ve 
Hiftoricis  Latinis-  lib.  4.  cap»  3.  . 

Verfo  Eroico  Latino  pag.  2 37-  lin.i  1* 
dopo  le-  parole  Poetar, n vocat  , fi  ag- 
giunga . G10:  Ravifio  Teftore  nella» 
iua  Officina  tu.  deVoetis  Latinis , ne 
fece  anche  menzione  in  quello  mo- 
do : Ennius  primus  apud  Latinos  coro - 
nam  ex  Eelicone  affumpfit . E prima 
di  lui  n’  aveva  anche  fcritto  Alef- 
fandro  d’  Aleflìandro  nel  lib.  3.  cap» 
11.  del  fuo  eruditiflimor  libro  Vic~ 
rum  genialium , colle  feguenti  parole  r 
Acque  Ennius  Poeta  , qui  primus  lati - 
tiorum  Heroìca  attigif , adeo  % ùftu  fu*fm 
fs  tenui  , ut  in  Avene  ino  domuncula  f 
fa  unius  Ancilla  Vlinifl erto  conte n tua 
faerit , ivi  per  errore  di  ftampa,  co- 
me credo  , fi  legge  Epitus  , onde  de- 
ve li  correggere  in  Enrriuf,  e fu  pri- 
ma di  me  avvertito  un  tal  errore 
^all*  accurati  dì  mo  Tiraquello  , che 
così  fcri£fe  nelle  fue  dotte  i ed  eru- 
dite  note  »lll  accennata  opera  . Eie 
manifefius  error  ejf  , vel  Alexandri  , 
ve!  Librarii , quod  magis  crcdiderim  , 
namEnnius  tegendum  eft , non  Epitus  . 
Pur  quello  primato  viene  al  softro 
Enrnio  contrallato  da  alcuni  Scritto- 
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ri  , I quali  fi  fono  Impegnati  darne 
la  gloria  a Livio  Andronico  , che 
molto  tempo  prima  del.  noftro  Ennio 
fi  fece  a fentire  nella  Città  di  Roma 
con  alcune  fue  favole  . Altri  poi  1* 
attribuirono  a Nevio  Campano,  per 
aver  quelli  compofto  un  Poema  de 
Selle  V unito  primo  , ma  a tutti  que- 
lli valorofamente  s’oppofe  , fecondo 
il  fuo  coftume,  raccuratilÉrao  Ghe- 
rardo Giovanni  Volilo , difendendo  la 
gloria  del  Primato  al  no  Uro  Ennio 
nel  lib.  r.  cap.  2.  del  celebre  Tratta- 
to de  Hiftoricis  Latini  s ^ avendo  in  quel- 
lo con  fode  valevoli  ragioni  f ed  auf 
torità  provato  , che  cannine  beroico 
primur  Annate s fcripfit  Ennius  , ed 
il  medefimo  fece  ancora,  nel  lib.  3. 
cap.  3.  Ve  Infittati  Voetic.  nel  <$•  4. 
con  tali  parole  : ex  Latènte  Epico 
Carmine  pritnus  laudem  reportavit  En- 
ti ètte . ' -»  •>  • 

Satire  Latine  pag.  138.  Un.  1 5.  dò- 
po le  parole  : Jcriffe  le  Satire  latine , 
lì  aggiunga:  il  P.  Filippo  da  Berga- 
mo nel  ‘lib.  7.  del  fuo  Supplemento 
Cronico  ne  diede  anche  la  gloria  dell’ 
invenzione  al  noftro'-LuciHol:  Caju e 
JLucilius  Satyrarum.  Seniptor  Olimpiade 
- ’+  1 7O* 
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170.  qua  efi  16.  Regni  Sotber  annus  i 
fecundum  Eufebium  , Neapoli  moritur 
anno  fcilicet  atatis  fua  46.  qui  publt- 
co  funere  delatus  fuit  . Qui  primus 
inter  ìatinos  infignem  Satyrarum  prò - 
tneruit  laudem . E Monfignor  Antonio 
Minturno  nella  fua  Poetica  Tofcana , 
lìb.  3;  vediamo  che  cofa  è la  Satira  la- 
tina ; prima  che  la  diviniamo  , non  fi 
taccia  Lucilio , mio  vicino  , a Roma  aver- 
la trovata  . Leggali  Gherardo  Gio- 
vanni Voflio  nel  lib.  3.  In  flit  ut . Poe - 
tic.  i-  • . 

Egloghe  Pefcatorie  Latine  pag.  241* 
lin.  13.  dopo  le  parole  : Ipfe  fecerat 
carmina ^ fi  aggiunga  ; col  nome  Hel- 
lo di  Peccatore  chiamo! lo  ancora  Gio: 
Badila  Marini  in  quei  verfi  del  So- 
netto da  lui  compollo  in  morte  del 
Sannazaro  : . * . 

••  r . , • , c 

Ecco  il  monte  , ecco  il  f affo  , ec- 
• ~ ...  co  lo  fpec » ... 

, ; cbe’l  Pefcator  , che  già  folea 

» f nel  canto 

Girfe'n  sì  prejfo  al  gran  Paftor 
- v di  Manto  y •/ 

Prejfo  ancor  nella  Tomba  ac  co- 
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Or  l'  urna  f aera  adora  , e [par gì 

mecOy 

Craton , fior  da  la  man  , dagl' 
occhi  pianto. 

Pag.  244.  1 in.  io.  dopo  le  parole  : 
della  volgar  Poefta  lib.  2.  fi  aggiunga  : 
prima  del  Crefcimbeni  1*  aveva  an- 
che avvertito  Ludovico  Paterno  nell’ 
Egloga  3.  fra  le  marittime  col  feguen- 
te  verfo, 

Azio  de'  noftri  Pefcator  fu  il 
primo . 

Ed  ultimamente  , per  lafciare  molti 
altri  da  parte  , il  Signor  Domenico 
Giuntini  nella  fua  traduzione  in  ver- 
fo  fciolto  italiano  dell*  egloghe  lati- 
ne del  noftro Sannazaro,  pubblicata 
nel  tomo  6.  della  preferite  raccolta 
dalla  pag.  141.  fin’  alla  pag.  199. 
nelle  Annotazioni  all’Egloga  quarta 
pag.  180.  col  nome  di  Melifeo  inten- 
de il  Poeta  figurare  , e lodare  Giovia- 
mo Pantano  , direttore  in  Napoli  dell * 
adolefcenza , e dell i primi  progrejfi  del 
Sannazaro  , e dal  quale  ebbe  il  nome 
di  Azio  Sincero  , con  cui  prete fe  il 
Tonfano  d' alludere  agli  amori  pefeato - 
rj  introdotti  , per  quanto  fi  fa , prima 
d'ogn' altro  dal  Sannazaro  , che  éntro- 
„ * duf- 

- \ 

I • 

1 ‘ 
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416  Continuazione 
(luffe  colloqui  amorofi  diPefcatorì  in  afta, 
cioè  fu * lidi  del  mare  , e fecondariamen- 
te  alla  fincerita  del  fuo  cuore . 

Elegia  Tofcana  pag.  254.  lin.  2.  do- 
po le  parole  poffon  dir/i  perfette  ele- 
gie, fi  aggiunga  i Monfignor  Antc- 
*nio  Minturno  nel  lib.  3.  della  fu  3 
Poetica  Tofcana  ne  areva  anche  data 
ptimieraménte  al  noftro  Sannazaro 
la  gloria  dell’  invenzione  : Con  qual 
■verfo  in  quefta  noftra  favella  fcriverft 
convenga  V elegia  , il  v’  infognò  il  San- 
nazaro , del  quale  abbiamo  due  belliffi - 
me  elegiache  còmpòfizioni  , nell'  ultima 
delle  quali  égli  piange  il  cafo  del  Mar- 
chef e di  Pefcara  , nell'  altra  di  Pier 
Leone  fi  fi  co  eccellentiffimo  » Quella  co * 
faine  iai  m 

Scorto  dal  mio  penfier  tra'  f affi  , 
e l' onde , 

t quella:  , - - 

La  notte  , che  dal  del  carca  d' 
obblio  ••••.-.• 

Aggiungafi  loro  quell'  altra , nella  qua* 
le  invita  a piangere  la  morte  del  noftra 
Signore , e Dio  i 

Se  mai  per  maraviglia  alzafte  il 
vifo  . 

Quantunque  quelli  due  chiariflimi 
**=  Scrit- 
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Scrittori , ed  altri  affolutamente  at- 
tribuifconola  gloria  dell’  inftituzione 
dell’elegia  tofcana  al  nollro  Sanna- 
zaro, e che  prima  di  effo  non  s’ave- 
va pollo  in  opera  un  tal  carattere.di 
poefia  : pure  però  io,  con  buona  pa- 
ce di  quelli  , non  l’intendo  così  , 
mentre  ritrovo,  che  prima  del  San- 
nazaro, ne  aveva  compolle  due  ele- 
gie il  Bellincione , una  in  morte  del 
Cardinal  di  Mantova  , e di  Giulia- 
no de’ Medici  l’altra,  come  potran- 
li  agevolmente  leggere  -nel  Tomo  del- 
le fue  rime  , e frale  Poefie  delBe- 
nivieni  fé  ne  o (fervano  altre  in  ter- 
za rima  fatte  inoccafione  della  mor- 
te di  Feo  Belcari,  le  quali  fono  ve- 
ramente elegie  , quantunque  il  Poeta 
così  non  i e < chiami  * ' i 

Egloga  Venatoria  pag.  25.  lin.  24. 
dopo  le  parole  di  Scipione  Ammirato 
fi  aggiunga;  L’ Ongaro  prima  di  que- 
lli n’aveva  encomiata  1’  invenzione 
co*  feguenti  verfi  : 

Con  la  [corta  eli  Rota  , € di  Va- 
ferno , 

Tento  [olear  con  Tofchi  remi  jf 
mare . 

Ed  il  Paterno  medefimo  nell’egloga  j. 

fra 
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fra  le  marittime  con  franchezza  afle- 
gna  il  primo  luogo  fra  gli  Scrittori 
di  Pefcatorie  Latine  al  Sannazaro  , 
il  fecondo  al  Rota  , benché  il  primo 
dell*  Italiane  ; ecco  i fuoi  verlì  : 

Azio  de ’ noftri  vefcator  fu  il 
primo , 

Rota  il  fecondo , il  dirò  pur  con 
pace 

Ve  gl’  altri  tutti  , il  terzo  oggi  rn 
eftimo  « 

Con  buona  pace  di  quelli  Scritto- 
rì,  e di  altri  , che  s’ intralciano  , 
a me  pare  , che  il  Rota  non  fu  il 
primo  a fèrivere  in  noftra  lingua  E- 
gloghe  Pefcatorie , mentre  cinque  an- 
ni prima  , che  ufciflero  alia  pubbli- 
ca luce  i Tuoi  Sonetti,  e le  Canzoni 
con  T Egloghe  Pefcatorie  per  mezzo 
delle  ftampe  di  Gio:  Maria  Scotto 
di  Napoli  nel  1560.  eran  di  già  im- 
prefle  in  Vinegia  da  Gio:  Batifla 
Bertacagno  nel  15  sj.  le  Poefie  in  lin- 
gua Vinegiana  di.M.  Andrea  Calmo 
col  fegu ente  titolo  : Le  bizzarre  , 
conde , ed  ingegno f e Rime  Vefcatorie  , 
A car*  $9*  vi  fono  alcuni  Poeticicom- 
ponimenti,  da  elfo  intitolati  Pefcato- 
rie  in  verfo  fciolto , che  potranfi  con 

ficu- 
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ficu rezza  chiamare  egloghe  . Nel 
i5,34.  cioè  venti  anni  prima  fi  Ita  m- 
pò  in  Vinegia  ftefla  per  Gio:  Anto*, 
nio  Sabio  il  fecondo  libro  degli  Ama’- 
ri  di  Bernardo  Taflo,  in  dove  a car, 
11  7.  fi  leggeva  un  componimento  in- 
titolato Egloga  Vifcatoria  , che  co- 
mincia : 

La  dove  i bianchi  pie  lava  il  Tir - 
• \ reno. 

fatto  da  lui  in  occafione  della  morte 
di  Francelco  Ferdinando  d’Avalos 
Marchefe  di  Pefcara , che  viene  in- 
trodotto, e lodato  fotto  il  nome  di 
Da  vaio,  come  pure  Vittoria  Colon- 
na col  nome  di  Crocale  , che  s’in- 
troduce a parlare  con  Galatea. 

"Partizione  delle  Rime  pag.  258.  lin. 
io.  dopo  le  parole  : in  favellando  di 
lui , fi  aggiunga  : il  credito  degl’ ac- 
cennati Scrittori  ci  ave  indotti  a 
commettere  un  sì  notabil’ errore  d’ 
attribuire  al  noftro  Ludovico  Pater- 
no la  gloria  dell’  invenzione  delia 
partizione  delle  Rime,  quando  è ben 
noto  a tutti  colora,  che  dell’ opere, 
e fcritti  de’  noftri  paflati  è mediocre- 
mente intefo  , che  prima  di  eflo  fu 
pollo  in  ufo  dal  Muzio  Giuftinopoli- 
« ta- 
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tano  nella  (lampa , che  fece  il  Gio- 
lito nel  ijjo.  in  8.  delle  fue  Eglo- 
ghe dlvife  in  Amorofe  , in  Marche- 
fane , in  Illuft‘ri,  in 'Lugubri,  ed  in 
Varie  , iu  ’l  piede  de’  quali  fece  im- 
primere le  fwe  il  noftro  Paterno  nel 
1568.  anzi  due  anni  prima  dell’edi- 
zione dell' Egloghe  del  Muzio  furo- 
no imprefle  in  Roma  da’  fratelli  Do- 
rico le  Rime  del  Bembo  amorofe,  e 
poi  le  Rime  in  morte  di  diverfi  quan- 
tunque ciò  abbia  potuto  aver  origi- 
ne, e fatta  tal  partizione  fu  l’efem- 
pio  di  quelle  del  Petrarca  in  vita,  e 
morte  di  Madonna  Laura, 

Lirica  Vefcatoria  pag.  263.  lin.  29, 
dopo  le  parole’r  e vaga  d’invenzioni, 
li  aggiunga  : queft’  invenzione  della 
lirica  Pefcatoria  attribuita  dal  Cre- 
fcimbeni  al  noftro:  Gio;  Batifta  Ma- 
rini viene  con  molto  fondamento  con- 
trattata <kl  celebre  Bernardo  Taffo, 
il  quale  qualche  tempo  prima  del  Ma- 
rini aveva  comporti,  e dati  alla  pub- 
blica luce  tre  Sonetti  Pefcatorj  nel 
li b*.  degli  Amori  per  mez20  delle 
lfampe  dello  Stagnino  in  Vinegia  nel 
1137*  anZl*  francamente  alferifco  , 
die  per  quanta  diligenza  fi  d da  noi 

fin 
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fin  ad  ora  - praticata  nelle  Raccolte 
de’  Poeti  del  Secolo  XVI,  non  mi  é * 
venuto  fatto  di  rinvenire  Poeta  pri- 
ma di  effo  Taffo  , che  n’  aveffe 
compofti. 

LETTERA  SECONDA, 

„ Sambuca  Stromento  Mujtcale  pag.  61, 
lin,  18.  dopo  le  parole;  Tom.  9.  Pro- 
vine. XX.  fi  aggiunga  : Lorenzo  Be* 
jerlinknel  fuo  Teatro  lett.  P,  pag-47** 
Ibycus  ....  exeogitavit  Sambycam , fi- 
le Jambycam  ; qu<e  triangularis  Citha - 
r<e  fpecies  e fi  qua  lambda  canerentur . 
II.  Zuingero  nel  voi,  6,  lib.  \.  pag.. 
1*77.  del  fuo  Teatro , e nel  voi.  4. 
Jib.  3.  pag.  1147*  del  Teatro  medefi- 
mo  : il  P.  M.  Elia  d’ Amato  Car- 
melitano nella  par.  2.  delle  Lettere 
erudite  Lett.  prima,  ed  altri.  E pri- 
ma di-  quefto  Coftantino  Lafcari  nel- 
la fua  Lettera  ; T>e  Scrìptoribus  Gra- 
cis  patria  Calabris. 

Ibicino  pag,  64.  lin,  4.  dopo  le  pa- 
role : ab  Ibyco  inventore  , fi  aggiunga  : 
Lorenzo  Bpjerlink  nel  fuo  Teatro  lett. 
P.  pag.  475.  Ab  eo , cioè  da  Ibico  , 

Ibycinum  Inftrumentum  Muficum  , quo 

Gal- 
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Galli  , & domani  in  militia  ufi  fue - 
runt . Il  medefimo  fcritte  ancora  Gio: 
Alberto  Fabricio  nel  lib.  2.  cap.  15, 
della  Biblioteca  Greca . 

Favole  degl'  Animali  pag.  6$.  lin.  2 y. 
dopo  le  parole  : yEfopica  de  ho - 

minibus  : fi  aggiunga  : e Io  tetto  la- 
fciò  fcritto  ancora  Ludovico  Celio 
detto  il  Rodigino , nel  fuo  libro-I^- 
ftionum  antiquarum , lib.  io.  cap.  17. 
della  maniera , che  fiegue  : Nomen- 
clatura quoque  effe  diverfam  prodit  ex 
inventorum  ratione , aliam  namque  Si- 
baritica™ dici:  Ciliffam  aliam. 

‘Dialettica  pag.  70.  lin.  28.  dopo  le 
parole:  Scrittori  Greci  , e Latini , li 
aggiunga  Mario  Nizolio  in  Tbefauro 
lingua  latin <elett.  Z.  Giacomo  Saliano 
nelli  fuoi  Annali , Anno  3554*  n.  4. 
Zuingero  nel  volume  V-  lib.  1.  pag. 
1192.  del  Teatro , Gherardo  Giovanni 
Vottio  nel  lib.  4.  cap.  8.  §.  2.  12.  e 
1 3.  de  Natura  Artium , e nel  lib.  z. 
cap.  12.  §.  7.  In  fi  itut.  Poe  tic,  Edmon- 
do Purcotio  nella  Prefazione  polla 
avanti  al  fuo  Corfo  Filosòfico,  • 
Statua  Sonora  , 0 fia  Sonaglio  , pag. 
75.  lin.  12.  dopo- le  parole  : lo  but- 
tava a terra  , fi  aggiunga  : leggali 

il 
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il  Zuingero  nel  voi.  20.  lib.  1.  pag. 
3627.  e Tommafo  Garzoni  nella 
PiazzaUniverfale  d ifcorfo  I07.  ne  fc-'- 
ce  anche  menzione  della  maniera 
che  fiegue  : ArcbitaTarentino , ed Eu- 
do  fio  ridufero  a perfezione  queft’  Arte  l 
cioè  la  militare  , e ritrovarono  molti 
ifir omenti  per  traboccare  cafe , emUra. 

Pag.  77.  lin.25.  dopo  le  parole  , 
per  farli  quietare  dal  pianto  , li  ag- 
giunga Ludovico  Celio  detto  il  Ro- 
digino nel  lib.  io.  cap.  44.  LeHionum 
Antiquarum  , di  quello  ftromento  ne 
tiene  lungo,  ed  erudito  difcorfo  , e 
ne  fece  menzione  ancora  il  Zuingero 
nel  Voi.  5.  lib.  3.  pag.  1277.  e Marc’ 
Antonio  Boldetti  nel  lib.  2.  cap.  14. 
delle  OJfervazioni  f opra  i Cimiteri  de ’ 
SS.  Martiri , coll’ occafione  d’ alcune 
llatuette  mobili  d’avorio,  ritrovate 
in  alcuni  fepolcri  antichi  de’ fanciul- 
li nel  Cimiterio  di*Callillo . 

JVf efolabio  pag.  78.  1 in.  17..  dopo  le 
parole  : de  varia  Tarentinorum  Fortu- 
na , fi  aggiunga.  Tommafo  Garzoni 
nella  Piazza  Univerfale  difc.  24.  Ar- 
chita Tarentino  , il  quale  con  ragioni 
Geometriche  formò  in  tal  modo  una  Co- 
lomba di  legno  , cb ’ ella  fi  levava  in  al- 
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t0 , e volava , ed  egli  fu  il  primo  y fe* 
condo  Diogene  , ?ff  mattema- 

fiche  y e.  ritrovò  il  cubo  geometrico  •, 
Tommalo  Bozio  Prete  della  Congre- 
oazione  dell’  Oratorio  s.nel  l"u0  libro  . 
p<r  antiquo  y & novo  Itali#  ftatu  ad - 
verfuf  Maccbitvellum  lib.  4..  cap.  1. 
Archtas  Tarentinus  , cu)us  Auditor  fu ie 
Eudoxus  Gidius  , invento  namque  ille 
primits  in  Geometria  cubum  « Leggali 
il  Zuingero  nel  Voi.  6.  lib.  3.  pag. 
12,77.  e I295*  del  '^eatr0  > \ prima 
di  quello  Collantino  Laicari  nella 
fua  Lettera  : De  Scriptoribus  Gr#cis 

patria  Calabris  . ,v  **  • _ - - 

Bojfolo  Nautico  pag.  8i.lin- 19-  do- 
po le  parole  : d'  un  tal  lodevohjfimo  ri- 
trovamento y fi  aggiunga.:  Tornatalo 
Bozio  nel  luo  libro:  De  antiquo  , O* 
novo  Itali # ftatu  adverfus  Macchiavel- 
Uim  lib.  4.  cap.  i-  Gregorio  Giraldì 
nel  libro:  D?  R eT$autica,  Camillo  de 
Notar iis  nel  fuo  Poema  intitolato  : 
Flavio  Coftar.tino  il  grande  , ovvero  la 
Vieta  vittoriosa  4 cant.  3.  llanz.  48.  co 
Seguenti  ver  fi.- 

Di  due  fol  sì  dirò  , tfa  lo  [qua- 
drone 


Di 


del  Sì g.  Taf uri . 435 

Vi  cui  più  degni  il  Mondo  unqua 
non  vide: 

L'uno  e Flavio  md'  Amalfi , onde  il 
nocchiero  * “ •*  . 

Le  vie  / apra  del  procelloso  im- 
pero. 

Trovar  d' un  mondo  incognito  , ere- 
moto 

Il  Colombo  non  mai  potria  la  por - 
ta  , 

Se  per  /*  invio  fentier  di  jlutt » 
ignoto  , 

No»  gli  f ac  effe  pria  Flavio  la 
f corta  . 

Sacri  di  Flavio  al  nome , e porti 
il  voto ' 

1/  Noccbier  , eh'  a la  Patria  il 
pie  riporta  , 

E grazie  dia  de  le  falvate  f ar- 
te 

V'  un  sì  grand " «c/»o  <*  /’  ingegno - 
/V  carf? . 

Leggali  Gherardo  Giovanni  Volilo 
nel  lib.  3.  Natura  Artium  y. 
iMonfignor  Angelo  della  Noce  nelle 
lue  dotte  ed  erudite  Annotazioni  alla 
Cronica  Cajftnefe  lib.  i.cap.  50.  not.  1. 
ed  il  P.  D.  Bernardo  Cavaliero,  ed 
Acugna  Cherico  Regolare  nelli  fuoi 

T z Me- 
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Metodi , Regole  , Configli  , e*?  Avver* 
timentr  ut  ìli  filmi  alli  fiudiofi , parte  i« 
lib.  i.  cap.  4* 

Ragione  de'  lumi , ? Ombre , pag. 

il  7.  lin.  io.  dopo  le  parole  Eraclea , 
fi  aggiunga  ; e ’l  confermò  ancora 
Quintiliano  nel  lib.  iz.  cap.  10.  coll’ 
appretto  parole  : Z euxis  , P<rr- 

rhafius  plurimum  arti  addiderunt  f quo- 
rum prior  luminum  , umbrarumque  in - 
venijfe  rationem\  ed  il  medefimo fcrif- 
fe  Cjìherardo  Giovanni  Voflio  nel  lib. 
4.  De  natura  Artium , five  de  quatuor 
Artibus  Vopularibus  , 

Notomia  pag.  118.  lin.  11.  dopo  Je 
parole  fol.  704.  a 708.  fi  aggiunga  ; 
e prima  di  lui  i dottifiìmi  Giornalifli 
d’Italia  nell’Articolo  z.  del  T.  18. 
facendQ  pa'rtiqolar  menzione  dell’  e- 
dizione  dell’ anzidette  Tavole  colle 
note  delLancifij  ne  fcrittero  in  que-r 
fio  modo  : E /’  altra  è poi  V ojfervare  , 
che  anche  fenza  tanti  ajuti  , quanti 
ora  abbiamo  , /’  Eujlachio  folo  trovò  al 
fuo  tempo  tante  nuove  cofe  , e di  tan- 
ta importanza  , che  alcuni  poi  in  tem- 
pi migliori  s'  hanno  acquifiato  un  gran 
nome  con  una  , p due  folamente  di  quel- 
e cofe  medefime . 

Mo- 


Digitized  by  fioogle 


del  S ig.  Taf  uri . 437 

Moto  degl’  Animali  pag.  1 1 9 . 1 i n . 16: 
dopo  le  parole  : pbeenomenis  esplicati - 
dis  aptiffima , fi  aggiunga:  e Bernar- 
dino Zendrini  nelle  Tue  Riflefiìoni  A - 
pologcticbe , f Supplementi  fopra ■ #«<*/-; 

proporzione  della  Prima  parte  del 
libro  del  moto  degl'  Animali  di  Gìann 
Alfonfo  Sorelli , pubblicate  nell’arti- 
colo 4.  del  Tom.  18.  de' Giornali  de' 
Letterati  d'Italia  pag.  iof.  attribui- 
fce  al  noftro  Borelli  ancora  la  glo- 
ria di  quella  invenzione  : Fiorì  dopo 
il  promulgatore  delle  leggi  del  moto  , 
V indagatore  del  movimento  degl'  ani- 
mali Giannalfonfo  Borelli  , il  quale 
nulla  atterrito  dalle  informontabili  dif- 
ficolta affacciatefeli  fin  da  quando  ebbe 
te  prime  idee  d' intraprendere  lo  fco- 
primento  di  queftó  nuovo  Mondo  , lo 
volle  divifo  in  efiemo , ed  interno. 

Congregazione  Florienfe , pag.  izi. 
lin.  io.  dopo  le  parole  i e fiata  fcrit - 
ta  da. . . . fi  aggiunga  : da  Gregorio 
Lauro,  e pubblicata  per  mezzo  del- 
le flampe  di  Napoli  nel  t66o, 
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CONJECTURÀ 

In  Poftremum  Verfum  Epitaphii 
S.  FLAVII  CLEMENTIS, 

Confulis  & Martyris. 

A V C T 0 R E 

PETRO  POLLIDORI  • 
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lllujlrìfs,  ac  Dofiìfh  Viro , 

Domino  Abbati 

JOSEPHO  SIMONIO 

ASSEMANO 

PETRUS  POLLIDORI 

FELICIT, 

• ' 

MUlta  funt,  Aflemane  do&if- 
fime,  qusc  me  facris , atque 
profanis  antiquitatibus  inve- 
ftigandis  navantem  operami  , quam- 
vis  faepe  con  fui  tu m a dicenda  fen- 
tentia  de  poftremis  notis  Epitaphif 
Sanili  Flavìi  Clementis  Viri  Con- 
fularis  , & Martyris  nuper  effoffi  pro- 
I hibuerunt . Retrahebat  in  primis  e- 
ruditiffimorum  Virorum  Autoritas 
qui  id  negotii  pertrailàndum  fufce- 
pere  : deterrebatque  res  ipla  luapte 
natura  dubia,  nec  levibus  difficulta- 
tibus  circumfepta  . Quibus  difcutien- 
dis , quum  plurimum  ftudii  , & ope- 
ra quis  adhibuerit , rei  confeilae  cer- 
ùtudo>  nulla  eli  , aliique  fortaffe  cer-- 

T f rio- 
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441-  Vetri  Volli  dori 
tlores  latent  fenfus  , quos  vel  alfe- 
quutus  eli  nunquam  , ve!  neglexit  . 
Illuftrts  in  rem  ipfam  apud  M.  Tul- 
lium  in  li b.  ri.  de  Oratore  locus 
occurrit , qui  notarum  A.  F.  P.  R. 
tres  oppido  inter  fe  diffidente*  figni- 
Fcationcs  exhibet  . Eal’dem  recita t 
& Valerius  Probus  in  notis.  Yerum 
tantum  abeft/,  ut  ipfarum  aliqua  ger- 
manam  literarum  fententiam  expref- 
ferit  , quantum  ipfi  vaiebant  inge- 
nio, qui  quum  eas  protulerunf,  lon- 
ge  aliud  enunciale  vili  funt  , quam 
quod  literae  obvia,  & nativa  frgnifi- 
catione  ferrent . In  Principum  legi- 
bus  aperiendis  quanta  figlarum  , & 
notarum  hujus  generis  eflet  fallacia, 
Imperatores  probe  nofcentes,Conftan- 
tinus  in  leg.  ultima  ad  Comminata 
Epiflola'r.  Programmar,  au&oritatem 
rei  judicatae  non  habere  , èc  Jufti- 
nianus  in  iplo  Pande&arura  Prooemio 
alias  vetuere.falfi  eos  pcena  cohi- 
bentes  , qui  adhiberent  adhibka- 
rum  vjero  ufum  in  judiciis  omnino 
fuftulerunt  . Id  fpeéians  S.  Ifidorus 
Hifpalenfis  Epifcopus  in  li b ,p£Ì-me 
■Originujm  cap.  XXII.  Ha;  (.inquit  ) 
ideo  no tas  novi  ni  Imperatores  a codi - 
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fibur  legum  abolendas  fanxeritnt , quia' 
multi  per  bar  callidi  ingenio  ignoran- 
tex decipiebant  ; atqùe  ita  jufferunt 
fcribendas  in  legibus  literas  , ut  nul- 
los  errores  , nullas  ambage r afferant  , 
fed  fequenda  , vitanda  aperte  de - 
monftrent . Variantes  ejufmodi  nota- 
rum  fententias  , femperque  dubias  , 
& incertas  erudite  fuo  more  expen- 
dit  , ac  fubjeftis  exemplis  illuftrat 
Claudius  Daufqulus  in  Orthographia 
latini  fermonis  nova , de  veteri,Tra- 
&atu  VI.  notas  Probi  doftis  notis 
illuftrans.  Quoniam  vero , ut  Cicero 
fcribit  in  memorato  de  Oratore  li- 
bro : movent  illa  etiam , qua  conjecìu - 
ra  explanantur  longe  aliter  , atque 
funt  , fed  acute  , atque  concinne  , 
quod  adhuc  in  Sepulchrali  Flavii 
Clementis  do&i/fimorum  Virorum  ju* 
dicte^  latet,  enitar  conjrcere . Pleri- 
que  e literatorum  costu  , Vir  111 u- 
ftri/fime  , eo  comparati  animo  inge- 
- nii  lui  monumenta  promunt , utalios 
doceant  , vel  adjuvent  . Ego  , qui 
longiflìme  ab  illorum  ordine  , at^ue 
* praeftantia  abfum  , non  alio  plane 
■ • confilio h-anc  qualemcumque  lucubra_ 
tionem  privata  lucis  ufurara  Albi 

T 6 p a 
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patior , qnam  ut  difcam , & infornar 
Neque  vero,  JoTeph-vClariflìme , quas 
modo,  legis oneraffem  chartas,  nifi 
tu  me  exftimuiafies:.  libenter  ab  eo 
vinci  paffus  , quem  virtutis  merito 
plurimi,  facio..  At  vero  tibi  in  hac 
parte  morena  gerens , fimul  faciliime 
ea  emolumento,  fura  mihi.  poilicitus,'. 
quae  tua  exafta  tot;  linguarum  peri- 
tia  omniimfque  doftrinis  ditatum 
ìngeniunv  effufe  promittunt..  Propriae 
itaque  tenuitatis  , & exilis  conatus 
fpecimen  exhibens , eruditionis  quo- 
que , ac.  idonese  rebus,  illuftrand/s; 
perfpicaciae  inopiana  patendo  ut 
quod.  Àuftori  v & operi  dee#  , im- 
pertias,  tuifque  amplis  dites  opibus- 
I.  Rem  ipfam  fecluiìs  ambagibus, 
proprius  attingane,  poftumique  ver- 
fus  Epitaphii  Sanfti  Flavii  Clemen— 
tis.  Confidi*,  & Martyris  : LEO  I. 
DOCT.  X15  CO  VI  a ì p;  eg.. 

non  unam  ,,  quae.  vero  fimilior  videa- 
tur  interpretationem  proferam.  Pri- 
ma aute in,  potiorque  illa:  eft  , qua 
obicura,  acque  contrafta  verba  ex- 
ponenda  arbitror  : Leo  llluftris  , in- 
elytus  ^ feu  primus  Dottor  Cbrifiiy  •vcL 
Cbrijlj ani  tati  s confejftònem:  fexto  anno 
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fui  Pontificatus  egit  . Enknvero  ut 
lingula  quam  breviffirae  , ac  certo 
illuftrem  ordine,  Leonem  hujus  no- 
xninis  primum  Romanum  Pontifìcem 
hic  indicari  non  dubito  r cui  compa* 
ratum  ab  infigni  dottrina  prasconium  ; 
nota  temporis:  , aliaque  ad  rem  ex- 
pendendam  optime  congruunt  . Is 
unum  , atque  viginti  integros  annos 
Chriftianae  Ecclefiae  praefuit , tot  mat 
gnificae  paftoralis.  vigilanti» , morum 
fanttimoniae  , ac  integerrima  erudi- 
tionis  editis  argumentis , ut  jure  opti- 
nio  Magni  cognomentum  apud  pofte- 
ros  fit  adeptus  ..  Illuftrem  , Incly- 
tum,  vel  quid  limile  legi  oportere, 
potius,  quam  primum,  tum  ilJorum 
temporum  feri  bendi  li  raplicitas  , tum 
etiam  mos  defignandi  quofcumque  Ro- 
manos  Pontifices  , nulla:  ordinali s , 

- ut  vocant,  numeri  adjetta  nota  y vel 
poli  Leonia  astatetn  aliquandiu  con- 
ftanter  perennans:  facile  evincunt  . 
Argumentum  nobis  lit,  ut  alios  mo- 
do fileam,  literatus:  lapis  Tituli  Eu- 
doxide , live  S.  Vetri  ad  vincala  ^ exa- 
* ratus  Roma?;  feculo  lequenti  poli  ela- 
tionem  Johannis  II.  ex  Presbyterio* 
Bafilicae  Santti  Clementis-  ad  Sum- 
* • mura 


Digitized  by  Google 


44  6 Vetri  Volli  dori- 
num  Catholicae  Ecclefiae  -Pontifica-' 
tùtn  afiumti  ,■  apud  Baronium  anno 
Ghrifti  DXXXI.  num.  9.  Papebro- 
chfum  in  Conatu  Chronico-Hiftori- 
Co  ad  Catalogum  Romanorum  Pon- 
tificum  par.  1.  pag.  78.  Norifium  in 
Hiftoria  Pelagiana  lib.  II.  cap.  23- 
Se  Pagium  in  Critica  Hiftorico-Chro- 
nologica  , defignato  anno  num. 5.  In- 
fcriptionis  haec  verba  funtfecundum 
literas  formatas  in  ipfo  lapide. 

SALSO  PAM.N.IOHANJE  COGNOMLìf 
aro  EERCVRIOEX  SCÉ  KCLEoW.TBEsàTE 
3US  OUDmkfòlRTIT-SCI  CmEhflSADGLO 

^tooislìIlCÀLEmOMÓlÒ  'beaIoTeTìio 

^tABoNOSVO  ìVIN^ESEIVS  SE1EB/5TB» 
iSKT  iWt.  PC.IJ^ADIET  OMSTIS.VV* 
€c  vmi*  CLVSC  EJDt  SIsTNVSE  sX 

Ad  rem  confert  alia  vetus  infcri- 
ptio  lervata  in  Ecclefia  SS.  Sylve- 
#ri,  & Martini  in  montibus  , in 
•alter  Sergius  Ponrifex  'Matfimus  , 
non  fecundus,  ied  'Junior  dicitura 

*TÈPO&E  JàoblSEBGII  1VNIOB  JS  EP.ric. 
Ne^ue  in  Epitaphio  Tki  Flavii  Cle* 
mentis  ordinalis  numerus  } fiufusad 
tnultorum  diicrimen  aperiendum  jam 

tum 
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tum' obtinuiffet,  adhiberi  jure  potè- 
rat  ante  alterum  Leonetn,  qui  Con- 
{tantino  Pagonato  imperante  , bis 
centum  , atque  viginti  poft  annos  fum- 
mum  Catholici  orbis  Sacerdotium  ob-  . 
tinuit.  Atqui  vix  Amile  videtur  ve- 
ro hoc  monimentum  tanto  poft  pri- 
mum  Leonem  tempore  exaratum  ef- 
fe : qaum  magnopere  conduceret  y 
rem  lcitu  dignam  ab  eodem  viven-  s ' 
tePontifice  àftam,  non  ita  fero  po- 
fterorum  memorias  commendari  . Si 
quis  tamen  congruentibus  rationibus  , 
ac  pecitis  ab  Anjtiquitate  fultus  ex- 
emplis,  al i ter  porro  fentire  malit  , 
non  refragabor  . Argumentis  enim 
ducimur,  non  arbitrio. 

II.  llluftris  , inclytus  Dottor  Cbrifti , 
fàu  Cbriftianitatis  bic  Leo  appellatur , 
non  modo  quia  Epifcopus  ejus  Ec- 
clefiae  fuit  ceterarum  omnium  prin- 
cipi, & magiftrae:  cui,  ut  loquitur 
Tertuilian.  in  lib.  de  Praefcriptioni- 
bus  contra  Hasreticos  , cap.  36.  To- 
tani dottrinar»  Apofìoli  cum  f angui  ne 
profuderunt  : verum  etiasn  quia  eru- 
ditione  prasditus  fìngulari,  multifa- 
riam  Chriftiano  populo  profuit . Mul- 
ta prò  -Orihodoxa  .fide. , de  ad  reviu- 

cen- 
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448  Vetri  Voi  li  dori 
cendos  haereticos  homines  falubriter 
fcripfit  , IciVit  , habitufque  auftor 
" eft  operis  de  vocatione  omnium  Gen- 
lium , cujuscaufaa  Gelafio  I.  Roma- 
no Pontifico  Tra£t.  3.  adverfus  Pe» 
lagianam  haerefira  Tom.  IX.  Concf- 
liorum  Editionis  Regi*  curata:  Pa» 
rifiis  pag.  193.  Magifier  Ecclefi ce  di- 
citur  ; & in  Concilio  II.  Conftan» 
tinopolitano  collatione  III.  Tom.XIL 
ejufdem  editionis  pag.  31.  inter  San- 
ttos  Entree , (?>  Vottores  Ecclefi ce  me» 
rito  recenfetur  . Quapropter  Gallia- 
rum  Epifcopi  in  Epiftola  Synodica. 
ad  eumdem  Leonem  Pontifi  Maxi» 
mum  apud  Joannem  Harduinum  in 
Conciliorum  editione  regia  maxima  y 
Tom.  iv  Coll.  1776.  8c,  feq.  de  ce- 
leberrimis  ad  Flavianum  1 iter is  a» 
gentes  : Qui*  non  Apoftolatui  veftro  y 
( inquiunt  ) prò  hoc  tanto  munere  y 
quod  , non  fiolum  Gallias  -,  fed  totum 
mundum  5 velut  quibufdam pretiofijji- 
mie  gemmi * ornavit  , dignas  ceflimet 
gr alias  pojfe  per fiolvi  ? Dottrina  pofi 
Deum  veftrce  debet  fidelis , ut  conftan- 
ter  teneat  quod  credebat  „ Debcbit 
etiam  infide lis  y ut  a perfidia  fua  v 
agmta  ventate  difcedat  , & Apofto~ 

Ucce 
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Ite#  lnftitutionis  luce  perfufus  , erro- 
yis  [ut  tenebrar  derei inquat , magifique 
[equatur , credat  , quod  per  os  ve- 
flrttm  Vominus  nofter  Jefus  Cbrifius  de 
Sacramento  Incarnationis  futi  docet  , 
quam  id  teneat  , quod  Dìabolus  buma - 
noi  [alutis  , & veritatis  inimicar  in- 
fluiate Et  paucis  interjeftis  : Non  de- 
Jìnemus  Deo , ac  "Domino  noflro  grattar 
ttgerc , par  iter  [applicare  gratulan - 

, quod  tanta  Santtitatis  , fi- 

dei  , tantaque  dottrina  Apoftolica  Se- 
di , Religionis  nofira  , propitio 

Chriflo  , />#j  , erigo  manavit , 4»- 
tiftitem  dederit  petentes  etìam  , «f 
datum  , conceffumque  munus  Pontifica 
ve  fi  ri  longijfima  ad  adificationem  [ ua - 
rum  Ecclefiarum  tifate  cuflodiat  . Se r- 
gius  vero  I.  Romanus  Pontìfex  in 
epitaphio  , quo  novum  SanéHffimI 
Decefloris  tumulum  exornavit,  apud 
Gruterum  inter  Chriftianas  Infcri- 
ptiones  pag.  MCLXX.  num.  IV.  feri— 
pfit  .• 

, \ 

> \ 

Sed  dudum  ut  Paftor  MAGNJÌS 
LEO  [ epta , Gregemque 
Cbriflicolam  f trvanr  J anitor  Ar* 


4.50  Vetri  Volli  dori 

Commonet  e tumulo  , quod  gt Jfe- 
rat  ipfe  Superftes , 

Ne  lupus  inftdians  vafiet  ovile 

Dei.  ' J 

, T eftantur  mijfi  reBo  prò  dogmate 

libri  9 

Quos  pia  corda  colunt  , quos 
mala  turba  timet . 

III.  Qui  primum  Chriftiy  vel  Chrì - 
fianitatis  VoBorem  , ut  lupra  indica- 
vimus  , eas  literas  interpretaretur  , 
congruentem  ili is  fententiam  , ac 
valìdis  innixam  aiomentis  tribueret. 
Vetri  liquidem  Apoftolorum  Princi- 
pìs  CathèJram  Leo  obtinebat  , 8c 
prìncipalem  , ut  Ioquìtur  S.  Cypria- 
rus  in  Epifì.  LV-  editionis  Pamelii 
ad  Cornelium  Papam  , regebat  Ec- 
clejiam  , un  de  unitas  Sacerdotalis  exor - 
la  eft  ; docere  autem  Populos  quam 
prsecipuas  Apoftolici  muneris  efle  par- 
tes,  latet  neminem  . Multas  in  eam- 
dem  fententiam  honorificentiflìmas 
veterum  Patrum  , atque  Conciliorum 
praedicationes  de  Apoftolica  Sede  y 
ac  Ponaficé  Maximo  editas  profer- 
re  poffein  } quo  magis  , magifque  id 
genus'àfferci  illuftraretur  . Quumau- 
tem  latis  explorata  res  lì t , Spar- 
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tamque  preclaro  conlìlio  jampridem 
fumferit  , feliciterque  adornaverit 
Theophilus  Raynaudus  erudito  ope- 
re, cuititulus:  Corona  aurea  fuper  Mi- 
ibram  Romani  Vontificis  , haccurafu- 
perfedeo  . Nihil  vero  me  movet  il- 
lorum  fcrupulus  , exiftimantium  Cbri- 
ftianitatis  verbum  poft  primi  Leonis 
setatem  ab  afleclis  Religioni  noftras 
adhiberi  coepiffe  . Ufurpatum  fiqui- 
dem  eft  a S.  Ambrofio  Mediolanen- 
fium  Epifcopo  Serm.  X.  occurritque 
non  femel  in  Codice  Theodofiano  , 
praefertim  tic.  de  SpcBaculis  legeV. 
tjt.  de  V ecurionibus  lege  CXII.  tit. 
de  Judteis , Cfilicolis  , & Samaritana 
lege  XIX. 

IV.  Confejfionis  nomine  , marmo- 
re , argento  , aliove  metallo  decen- 
ter ornatum  locum  in  ipfo  Altari  , 
in  quo  Martyris  Corpus , Offa  , vel 
ali»  Reliquia}  quiefeebant  , intelli- 
go  • Hoc  vocabuli  genus  pafiìm  a 
Chriftianis  Scriptoribus  ea  fentèntia 
ufurpatum  illuftrant  Card.  Baronius 
in  notis  ad  Romaiium  Martyrolo- 
gium  , pridie  Nonasjulias,  litera  E. 
Heribertus  Rofvveidus  in  notis  ad 
S.  Paullini  Epiftolam  XXXIII.  Plan- 

tin. 
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tln.  editìonis  pag.  818.  & ala  viri 
do£H . Lubet  tamen  aliquot  veterum 
Auftorum  iocos  proferre  , quo  re s 
viri s eruditis  fatis  fuperque  nota , lu* 
culentis  teftimoniis  exploratior  red- 
- datur,  & manifeftior.  His  etiam  il- 
lud  fìet  , ut  ejulmodi  Sepulchralis 
ornamenti  vario  antiquitus  conftru- 
£um  opere  , clarius  innotefeatr.  Per- 
vetultus  Scriptor  vitarum  Romano- 
rum  Pontificum , V.  Ecclefias  Seculi 
Anaftafii  Bibliothecarii  nomine  edi- 
$us,  in  Sixto  III.  qui  primum  Leo- 
nem  antece/fit,  num.  LXV.  pag.  71- 
& 7 1.  editìonis  Romanae  Sai  rioni 
hxc  habet  : hujus  temporibus  fecit  Va~ 
lentinianus  Auguftus  confejftonem  Beati 
Bauli  Apoftoli  ex  Argento  purijftma  , 
quv  babet  libras  ducentas . Item  fecit 
Xiftus  Epifcopus  Confejftonem  B.  Lau- 
re ntii  Martyris  culti  columnis  porpbyre - 
ticis , ornavit  tranfennam  , Al- 
tare y & Confejftonem  S.  Martyris  Lati- 
rentiì  de  argento  purifftmo  . Ipfemetr 
Auftor  in  vita  Hilarii  Leonis  Succef* 
foris,  num.  LXIX.  pag.  76.  Confeffio* 
nem  Sanili Joannis  Baptifta  fecit , qua 
penfabat  libras  centum  , Ibidem  : In 
Oratorio  Sanila  Crucis  fecit  confe/Jio- 
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$ent  , lignum  Vominicum  pcfuit 
fUtn  Cruce  aurea  , cft/»  gemmis  , 
penfabat  pondus  librarum  rigiriti.  Fe - 
r/r  ex  argento  puri  fimo  in  Con f e filone 
Januas  penfantes  pondus  libr.  quinqua • 
ginta  . Supra  Confefiìonem  aureum  ar - 
, qui  penfabat  libras  quatuor  : 
quem  portant  columnee  Onycbina  , ubi 
fiat  Agnus  aureus  penfans  libras  duas  : 
Coronai » auream  ante  Confefiìonem  , 
Vbaros  cum  Delpbinis  , qute penfant  li- 
bras quinque  . In  vita  Syminachi  : 

Hic  fecit Confefiìonem  Sanili  Caf- 

ftani , ,Ef.  Protbi , Hyacintbi  ex 
argento  penfantem  hb.  duodecim . Ibi* 
dem  : yVr autem  Oratoria  duo  S.  Jo : 
Baptifia  , & S.  Jo:  Evangeli/!  ee  , in 
quorum  Confefiìone  arcus  argenteos  po- 
fuit  penfantes  libras  triginta  . Caflìo- 
dorus  lib.  X.  Variarum  Epift.  II.  ad 
Joannem  Papam  pag.  176.  editionis 
Parifienfis  cum  notis  Fornerii  : TV» 
nemus  ali  quid  SS,  Apofiolorum  propriumi 
fi  peccatis  dividentibus  non  reddatur 
alienum  : quando  Confcfiìones  illas  , 
quas  videre  univerfitas  appetii  , Roma 
felicior  in  fuis  finibus  baberc  preme - 
ruit  . Au&or  vitas  Baldrici  Episcopi 
Caenocianenfis  , ejuf<jue  Diicipulus 


4^4  Vetri  Vollidori 
apud  Balutium  Iib.  III.  MiicellanV 
cap.  II.  pag.  8.  Fecit  namque  in  pr<e - 
diBaEcclefia  Alt  aria  [ex  : quorum  unum 
furfum  pofttum  in  media  Abfida  collo - 
catum  in  bonore  S.  Sopbia  [aeravi t , 
reliqtiias  Domini  noftri  Je[u  Cbrifli  ì 
tam  de  S pongia  , quam  de  S dndaliis  ejus 
propriis  in  Confezione  in  eo  falla  col - 
locavit . Idem  pag.  9.  loquens  de  A I- 
tari  confecrato  in  honorem  S.  Mari® 
Dei  Genitricis  , S.  Clementis  Pap® , 
& Martyris  , nec  non  Albini  , A- 
mandi , Arnulphi,  Martini,  & alio- 
rum  . In  eo  ( inquit  ) propriis  mani- 
bus  decenter  prcedittorum  SanBorum  re - 
liquias  in  Confejjìone  ipfius  Altaris  col - 
locavit.  Paullo  poft  : In  dcxtera  igi- 
tur  , . 6»  [ubteriori  parte  ipfius  Ecclefia 
fecit  Altare  quintum  , quod  confe- 
cravit  in  honorem  S.  Vauli , & S.  Ja- 
cobi  Apoftoli , S.  Mattbrti  Apoftoli  > 
& Evangeliflee  : atque  in  Confezione 
ipfius  Altaris  puediBorum  SanBorum  A- 
poftolorum  reliquias  propriis  manibus 
decenter  compofuit  , atque  conclufit 
Cap.  XXXI.  pag.  66.  memoratus  Bai— 
dricus  in  Diplomate  dato  Kal.  Aprii, 
in  die  Sanfto  Paichas  Anno  Incarna^ 
«oflis  Dominic*  DCCCXXXVII. 

In- 
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Indi'si.  XV.  imperante  Ludovico 
De  Corpore  ( inquit  ) proprio  SS.  Mar- 
tyrum  Gervajii , {?>  Vrotbafii  in  confef- 
fione  Senioris  Altaris  reliquias  dedican- 
do decenter  compofui . 

V.  At  cur  loco  , in  quo  Martyr 
quiefcebat,  Confejftonis  nomen  eftin- 
ditpm  , non  una  l’ubefl:  ratio  , Ula 
vero  prae  cetqris  arridet  , quia  etfl 
corpus  exanime  complefratur  , peren- 
nat  nihilominus  quodammodo  cutn 
ipfo  Dei  predicano  , & veritatis  , 
cujus  caufla  Sanguinem  , vitamque 
profuderat  *,  quo  fpettat  ili ud  Apo- 
calypfis  cap.  VÌ.  veri*.  9.  & io.  Vidi 
fubtur  Altare  Animar  intcrfettorum  prò * 
pter  Ver  bum  Dei  , isn  propter  Teflìmo- 
nium  , quod  babebant , voce  magna  di- 
center: ufquequo  .Domine  Sanftur  , 
verur  , non  judicaj  , non  vindicas 
Sanguinem  nofirum  de  bis  , qui  babi- 
tant  in  Terra  ? Eadem  ratione  Sa- 
cram  Aidem  triumphalibus  Marty- 
rum  ditatam  exuvìis  Gricci  Maprvp/w 
appellarunt  : ut  liquet  ex  Adìis  Ghal- 
cedonenfis  Concilii  cap.  8.  Laodicena 
Synodo  cap.  1 1 3 * Sozomeno  Hiftor. 
Ecclefiaft.  lib.  II.  cap.  26.  & aliis, 
quos  brevitatis  gratia  praitermitto , 
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VX  Locus  ipfe  , ubi  S.  Flavii  Cle- 
mentis  quiefcebat  Corpus,  appellar! 
non  abfurde  poflet  & Concilium  , fi 
conftaret  eo  nomine  , unrus  etiam  , 
non  plurium  dumtaxat  SS.  Marty- 
rum  tumulum  iridicatum  antfquitus 
aut  falteni  in  eodem , in  quo  Flavfi 
Clementis  quielcebantofla aliorum 
quoque  Martyrum  corpora  fuiflecom- 
pofita  ; in  eam  nos  dubitationem  tra- 
hit ipfa  du£H  nominis  ratio;  impel- 
litque  vir  gravis,  Se  do&us  Joannes 
Molanus  , qui  ad  non.  Kalend.  Quin- 
ti^5 Martyrologium  Ufuardi  notis 
illuftfans  , Concilia  Martyrum  dicìa 
fuiffe  monet  loca  , ubi  multorum 
Martyrìum  Corpora  iepulta  jacebant , 
ejulque  aderti  tefles  profert  lermo- 
nem  Sanati  Gaudentii  Brixienfis  E** 
pifeopi , habitum  Vedicationis  Bafili - 
ca  Concili!  San&orum  , itemque  li- 
brum  de  Romanis  Pontiiìcibus  , Se 
A£ta  SanéH  Steph’ani  Papa? , Se  Mar- 
tyris  . Baronius  in  fuis  ad  Romanum 
Martyrologium  animadverfionibus 
defignato  die  , Molano  adhssret  ! 
Addit  prasterea  locum  ex  epift.  IH. 
S.  Hieronymi  , qui  Nepotiani  Pre- 
sbiteri Epitaphium  fcribens  ad  He- 
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liodorum  . Hoc.  idem  ( inquit  ) poffu- 
mus , (sr>  de  ifio  dicere  , qui  Bajilicas 
He  de  fide  , Martyrum  conciliabuls 
diverjis  floribus  , fe,  arborum  comis  % 
vitiumque  pampinis  obumbrabat  . Àt 
perfpicua  omnino  lune  verba  Gau-' 
dentii,  qui  fub  finenti  memorati  Ser- 
monis  XVII.  pag.  200.  nuperrimae 
editioni  Patavii  fcribit  : Habemus 
ergo  , {&  b os  quadraginta  , pr de- 

litto s decem  Santtot  ex  diverjis  Terra- 
rum  partìbus  congregatos  : unde  hanc 
ipfam  Bajilicam  eorum  meriti s dedica- 
tam  CONCILIVI  SANCTORUM  nun - 
cupari  oportere  decernimus  . Dignum 
efi  enim  , ut  ad  tantorum  Martjrum 
veneranda s rcliquias  procejfuriì  ad  CON- 
CILIA M SANCTORUM  nos  procedere 
fateamur . Ad  rem  facit  & lex  Con- 
ftantini  Imperatori  in  libro  primo 
Codici  Juftiniani,  Tit.  IL  de  rei ì- 
ftis  Ecclefiae  , quam  clariffimus  Pi- 
thoeus  , tum  indicatis  Hieronymi  , 
Gaudenti]  , & Pontificali  Hiftoriae 
Iocis  , tum  etiam  Ufuardi  verbi  il- 
luftrat  . 

VII.  Non  una  manu  , eodemque 
tempore  primam , atque  altcram  In- 
fcriptionis  partem  exaratas  effe  ab 

Opufc.Tom.XII.  V pri- 
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primorum  , extremorumque  chara* 
Zerum  forma  Jicet  arguere . In  eam 
tamen  fentcntiam  propendeo  ut 
antiquiorem  SanZi  Leoni?  Magni  ae- 
tate  illam  fufpicer , qua  inclytj.Mar- 
tyris  Sepoltura  notatur  . Quin  iis 
non  adverfor,  qui  literas  ipfas  rudi 
marmori?  fegmento  , fcalpro  , gra- 
phio  , vel  alio  ejuidem  generis  fer- 
reo infiriimento  fcalptas  expenden- 
tes  , eo  tempore  canfignatas  cen-* 
fent  , qua  adverfus  Ghrifii  affeclas 
Domitiano  faeviente,  inviati  Marty- 
ris  Corpus  Sepulcuraj  traditum  eft  , 
vel  quum  idem  ex  Coemeterio  in  Sa* 
cram  Bafilicam  fuic  inlatum  . Se- 
guenti vero  aevo  poftremum  verfum 
Monumento  additum  a Praefidibus  , 
vel  Cuftodibus  Bafilicae  Clericis,  vi- 
vente SanZo  Leone,  vel  paullo  poli 
ipfius  obitum  exillimo  . Hanc  ego 
GonjeZuram  firmo  ipfifmet  verbis 
literarum  consunzione  , vel  impli- 
catione  contraZis  rujufmodi  mul- 
ta apud  ColleZores  antiquarum  In- 
fcriptionum  occurrunt  exempla,  qua 
longo  intervallo  quintum  Chrifti  Se- 
culum  exl'uperant . ExN  his  dignae  vi- 
fu  funt  defcriptx  a Jano  Gruferò 
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primae  Editionis  Commelinianae  ciaf* 
i'e  prima,  num.  9.  pag.  XV-  claffe  fe- 
eunda,  num.  primo  , pag.CLXIX.  in 
auftario  Sacrorum,'  pag.  CtoLXX  V. 
nùm.  io.  in  appendice  Magiftratuom, 
pag.  CIDXCIIII.  num.  1.  Jacobus 
Mazochius  in  Epigrammatis  antiqu* 
Urbis  pag.  C.  columna  fecunda  , In-* 
fcriptionem  profert  , in  qua  Iegitur 

AQ&ENGEbVS.  In  elogiis  Sepul- 
chralibus  Zephyri  Livi»  liberti  , 
& Cofmi  ASditui  Matris  D.  M.  Idxae 
apud  Clariflìmum  Virum  Francifcum 
Blanchinium  in  libro  , cui  titulus: 
Camera  , & Ifcrizioni  Sepolcrali  de' 
Liberti  , Servi  , & Ufficiali  di  Cafa 
d’  Augufto  , / coperta  nella  via  Appia  , 
illuflrata  con  le  annotazioni . Cap. 
V.  num.  XVIII.  pag.  68.  Se  num. 
XXVIII.  pag.  7J.  expreflum  vifitur 

nulla  cogente  neceflìtate  SVfT*  Si- 
gnum  fìgulinum  apud  Raphaelem  Fa- 
brettum  in  explicatione  antiquariim 
Infcriptionum  , cap.  I.  num.  124.  pag. 
27.  Marci  noraen  hac  forma  expri-' 

mit^ftCI'.  in  titulo  Sepulchrali  SS. 
Martyrum  Martinae  Virginis,  & a- 
liorum  a Paulo  Aringhio  lib.  I V. 

V a Ro- 
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Romac  lubterraneae  Cap.  XLII.  pag," 
361.  lègitur; 

» , ■ ' , . » 

COSA  SCOÌMft  jffiflNJEVfi* 

' * I » ' 

Alios  , & quidem  varios  Ijterarum 
nexus  videre  licet  in  antiquis  monu- 
mentis  relatis  a Joanne  Nicolao  in 
TraBatione  de  Siglis  veterum  , potiffi- 
raum  Cap.  XII.  $•  VI.  ex  libello 
Magnonis  de  Siglis  Juris  Carolo  Re- 
gi infcripto  , qui  rariflimus  ab  viris 
doftis  habebatur  ; item  Cap.  XX* 
pag»  119.  Cap.  XXII.  pag.  148* 
Cap. XXXIV.  pag.2 $9.  Cap.XXXVI, 
pag.  276.  277.  Cap.  XXXVII.  pag. 
279.  quos  brevitatis  caufla  non  ex-, 
hìbeo  . Contrattas  inter  majufculas 
lìterae  Ipeftantur  , in  veteri  'Egregia 
Infcriptione  Vkanorum  Aquenfium 
Numini  Augufli  polita,  apud  Jofe- 
phum  Scajigerum  Aufonianarum  le- 
iiio.num  lib.  I.  Gap.  VI.  pag.  23. 
editionis  Gryphianae  Lugdunenlìs  , 
quae  eodein  cefi e Scaligero  in  Saxo 
eleganti fimo  cum  S imputo  , & Difco 
libatorio  affabre  infculpta  erat.  Fla- 
vi! Clementis  Epitaphium  multa  ver- 
borum  prodit  compendia  . Minufcu- 
las  etiam  inter  majores  fcalptas  li- 
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teras  monogramma  piane  nullum  ; 
quamquam  & monogrammatis  ufos 
fuiffe  Chriflianos  Homines  , quum 
Sepulchralia  xvo  prifco  confjgnarent 
monumenta  9 . con  fiat  ex  Aringhio 
lib.  IV.  Cap. XXVIII.  Fabretto  Cap. 
Vili*  num.  18$.  pag.  184.  & num. 

1 84.  pag.  i8j.  & aliis  . 

Vili-  £.  prò  E.  eadem  licentia 
in  Infcrfptione  hoflra  ufurpatum  cen- 
feo  , qua  tot  alias  Grajcas  literas 
a Latinis  conftat  adhibitas  , quum 
latina  Monumenta  confignarent,  ufu 
apud  Romano*  fermato  longe  ante 
Sanfti  Leonis  Magni  aetatem . Ele- 
ganter  ipfa  litera  exprefla  cohfpici- 
tur  in  nobili  Monumento  Marmo- 
reo , quod  Cajus  Appius  Flavia- 
rus  ALdilis  Gurulis  cum  bali  , & 
hypobaft  erigi  curavit  , dicarique 
Lucio  Aruntio  , & C.  Claudio  Mar- 
cello Confulibus  , dum  Chriftus  Je- 
fus  inter  homines  viveret,  imperan- 
te Tiberio,  apud  Bernardum  de  Mtont- 
faucon  in  Supplemento  ad  opus  de 
Antiquitate  , e xpli catione  , Sche- 
tnatibus  illufirata^T om.  prim.  lib. II. 
Cap.  III.  num.  4.  pag.  62.  Ìbidem, 
lib.  III.  Cap.  altero  num.  primo  , 

V J pag. 
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pag.  80.  Vulcani  exhibetur  Ara-cam 
Jnfcriptione  feguenti . 

VOLGANO 

eX ACM  TVALICO  ■ 
IN  VIAMCTA 
CIVà  TAB. 
TONTIFieVM.  IVSSV 
ATATV'rr 

- : T.  eOBNIWCIVS 

, , * * -*  , * J . * - ' 

la  antiguis  autem  ChrilUanorum  E- 
pitaphiis  Romae  exaratis , tjuam  fre- 
queos  ejufdem  ufus  exftiterit,  facile 
Conjicere  licet  ex  Infcriptionibus  re- 
cenfitisab  Aringhio,  citati  operis  lìb. 
iy.  cap.  XXXVII.  pag.  jaj.  Mar- 
co Boldeto  obfervationum  ad  Sacra 
Urbis  Ccemeteria  lib.  I.  cap.  XIX. 
lib.  fecundo,  capitibus  III.  IV.  V. 
& Vili.  In  his  notanda  potiffimum 
eft  quae  accurate  expreflfa  proponi- 
twr  pag.  84-  & «*•  po/ito  Urlo  , & 
Polemio  Copfo^bus,  Anno  Domini 
CCCXXXVIII.  hocpafto  variante* 
ejnfdem  licerle  figuras  proferens. 

Seal- 


ConjeBura  &c.  46$ 


Scalptam  6c  acquando  in  vetuflis 
Chriftianorum  monumentis  literam 
C.  prò  € , & E prò  C.  conftat  ex 
defcriptis  exemplis  apud  Fabrettum 
Cap.  Vili.  mim.  41.  pag.  il6.  & 
Boldetum  Kb.  II.  Cap.  VI.  pag.  397. 
G convoluto  intra  fé  pede  expref- 
la  in  Epitaphio,  tantum  abeft  , ut 
quidquam  negotii  afferre  poflit  , & 
aflertae  illi  antiquitati  officere  , ut 
ipfa  eadem  prorfus  formata  litera 
fpe&etur  Romae  in  fragmento  Infcri- 
ptionis  pervetufise  Collegii  Fratrum 
Arvaliunl  in  .Ede  San&as  Prifcae  in 
A ventino  Monte  fervati:  quod  edi- 
dit  , illuftravitque  Vir  Clariffimus 
Raphael  Fabrettus,  Cap.  VI.  pag. 
441.  ubi  validiora  prò  ejus  antiqui- 
tate  j aC  figura  germana  veterum 
charafterum  momenta  congerit. 

IX.  Praenomen  SatiBi  , quo  Fla- 
vius,  GlarifllmusChrifti  Martyr,  ca- 
ret  in  hoc  Epitaphio  , alio  argu- 
mentr  genere  ejufdem  vetuftatem  a- 
perit  • Id  viri  critici  de  rebus  ad 
Sacram  Antiquitatem  fpe&antibus 

V 4 agen- 
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agentes,  opportune  monent;  eodetiN 
que  indicio'  motus  Joannes  Baptifta 
Solerius  in  praefatione  ad  Martyrolo- 
gium  Ufuardi  Monachi , Cap.  II.  ar- 
tic.  IV.  num.  133.  pag.  2 6.  feite 
animadvertit , qua'nto  rarius  Sanfti  9 
vel  Beati  vocabuium  ufurpatur , tan- 
to antiquiores  effe  Martyrologiorum 
.Codices . Quod  fané  Literatorum  vi- 
xorum  nemo  ignorare  poteft,  nec  ire 
Snficias,  fi  modo  velit  id  genus  mo- 
numenta , cogitata  ac  matura  legio- 
ne percurrere*  * 

X.  Quod  ad  variarti  , & incom- 
tara  1 itera  rum  formam  attinet  , 
barbarìem  jam  tuoi  in  Latinorum 
chara&erem  inffuxifle  , cum  Gothl 
omnium  Barbarorum  primi  cum  Ro- 
mani* percuffere  feedus  ante  impe- 
xium  Maximini,  exploratum  eft  . Hu- 
go Grotius  in  Apocalypfin  San£H 
Joannis  Apoftoli,  Cap.  XVII.  verfit 
13.  idem  adnotavrt  ex  Procopio  lib« 
IV.  de  Bello  Gòthico,  Cap.  V-  & 
Jtornande  de  Rebus  Geticis  cap.  X\T„ 

& XVI.  At  vero  qtrum  in  Chri- 
fiianae  Religionis  communionem  jam 
tum  a primo  Ecclefiae  Seculo  cu- 
jufeumque  barbar*  , atque  extern* 

* Na- 
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Nationis  Homines  cum  latinis  in'4- 
pfa  Urbe  coiverint , facile  ab  iis  ali- 
qua  latinarum  literarum  mutatio  ori- 
rji  potuit  , & in  privata  Chriftiano- 
rum  monumenta  transferri . Quam- 
quam fi  verum  amamus  , nihil  in 
Epitaphio  Flavii  Clementis  occur- 
rit  , quod  fua  barbarie  , ac  porten- 
tofa  lìterarum  variatione  leftoresof- 
fendat. 

XI.  Morem  confignandì  per  h»c 
jpfa  tempora  Epifcopatus  annos  per- 
spicue oftendit  vetus  Inlcriptio  Maf- 
lilienfis  ad  Rufticum  Epifcopum  fpe- 
ftans  , defcripta  ab  Antonio  Pagio 
ad  Annum  Chrifti  CCCCXLV.  Se 
Francifco  Blanchinio  in  praefatione 
ad  ÀnaftafìumBibliothecarium,  num. 
XXXV.  Se  tamen  non  is  erat  in- 
feriorum  Epifcoporum  fplendor,  non 
ea  conditio  , quae  cum  Suprema  Ro- 
mani Pontificis  amplitudine  confer- 
ri poffet  . Omnium  praeterea  lon- 
ge  graviffimae  urgebant  cauli»,  cur 
Summi.  Sacerdoti  anni  in  publicis 
monumentis  exafte  defignati , ad  po- 
iferos  traafmitterentur  . Certe  , ut 
antiquiora  '■  fileam  tempora  , quinto 
potidìmunr  , & fexto  Chrifti  Secu- 
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Jis  Romanorum  Pontificqm  annos 
fingillatim  adnotari  conluevifle*  vi- 
ris  doèfcis  in  Ecclefiaftica  Hiftoria 
verfatis , adeo  notum  eft  , ut  pla-f 
ne  vix  quidquam  in  eo  genere  fu 
exploratius  . Notacu  dignum  eft  e* 
pitapJzL'iura  Ceaduallae»  feu  Patri  Bri* 
tahnorunv;  Regia  apud  Bedani  in  li-r 
bro  V.  Hiftoriamm  Anglorum  , Cap- 
VIL  in  quo  idem  Rex.  cefljflc.  vir- 
ta  legitur  : imperante  Domino  Jufti- 
niano  piijfimo  Augufto  , anno  ejvs  Co» - 
fulatys  quarto  *.  'Pontificante  Apostolico 
viro  Sergio  Vapay  qnno  fecundo  •<  - 
XII-  Sed  antequam  Co.niéfturaB  fi- 
nem  imponam,.  par  eft  i,  ut  Viro  «* 
r udito  , & peramico  faeiam  fatis  , 
qui  dum  haee  legeret  , verbum  agore 
nunquam  ,,  quod  ipfe  nofceret  v ad- 
Jiibituro  iuifie  cenfuit  ad  opera  ma* 
nuffltìa  l ndicanda  , cujnfmodi  MarT 
' tyrum Confeffme*  erant  : quaefaltem 
'fubterraneis  excipiebantur  loculis  * 
nel  in  ipjS s Gryptis  affurgebant  in 
tumulos  , asvo Barbariem  redolente, 
a rndibys  Homlmbus  tiihil  fieri  pò* 
tuifle  facilius  ajehat  : fa  cium  carnei* 
■aliquando-  oftendi  aportele  , utr  vere* 
iis  Inlctiptionis'fxpafitja.  undecurif 
v"i  ? . " *.  ' que 
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que  tuta  atque  vallata  confìftat  * 
Verum  ut  hac  etiam  in  parte  folida 
cogitationi  noftrae  adjiciamus  praefi-  , 
dia,  ad  vetuftos,  lettofque  Scripto- 
res,  qui  lopge  , multumque  S.  Leo- 
nis  Magni  aetatem  excedunt  , pro- 
vocabimus.  Bellura  fané  manu  geri- 
tur,  Pomponius  tamen  Mela  lib.  i«* 
de  Situ  orbis,  Cari»  habitatores  com- 
memorans,  Cap.  XVI-  fcripfit  : Gens 
ufque  adeo  quondam  armorum , pugna- 
que  amane , ut  aliena  etiam  bella  mer- 
cede agerent  . Virgil.  lib.  X*  iEnei- 
dos  ver  fu  $ 1 4.  Limitem  agii  ferro , 
dixit-  Agere  euniculos  apud  Caefa- 
rena  iib.  Vili.  de  Bello  Gallico,  Ci- 
cer.  lib.  IH-  de  ofiìciis,  Livium  lib. 
V-  Hrftoriarum  ab  Urbe  condita  , 
Phasdrum  l’ib.  primo  fabula  XIX , Vi* 
truvium  lib.  X.  de  Archite&iya  cap. 
XXÌI.  aliofque  legimus  #.  Idem  M. 
Vicruvius  Pollio  citatis  de  Archite- 
la*. lib.  & Capite  duplicem  de  ope- 
re manu  fafto  loCum  exhibet . Quum 
Callias  rogaretur  a TLhodiis , ut  cantra 
e am  Heldopolim  macbinam  parar  et  , 
& illam  , uti  pollicitus  erat  , trans- 
ferrei  intra  murum  , negavit  pojfe  ^ 
Non  enim  omnia  iifdem  rationibus  agi 
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pojfunt.  Item  . Maffilia  quum  oppu- 
gnar etur  , numero  f upra  triginta 
fpecur  tunc  agerent . De  ipfomet  ope- 
re fabricae  M.  Tuli.  Cicero  in  ora- 
tane prò  T.  Annio  Miione  poft  me- 
dium • Qui  parietem  fic  per  veftibu - 
tum  fororis  inftituit  ducere  , fic  agere 
fondamento , ut  f ororem  non  modo  ve- 
ftibulo  privaret  , fed  omni  aditu  , (yr 
limine  . Idem  lib.  II.  Epift.  IV»  uè 
Quintum  Fratrem . AtVuero  quum  di- 
f ceffi , in  arcem  veni , res^agebatur  mul- 
ti r fi  ruttori  bar  : Thmus  erit  egregia  - 
Q^Gurtitis  lib.  IV.  de  Rebus  geftis 
Alex.  Magni  Cap.  VII.  de  Tyro  to- 
«juens  : Africo  maxime  óbyettum  ( Fre- 
tum  ) crebro s ex  alto  fiuttus  in  litus 
evolve  ns  , nec  acvipiendo  operi  , quo 
VTacedones  continenti  Infulam  conjun - 
gere  parabant  , quidquam  magis  quam 
' ventar  obftabat.  Quippe  vix  lenì  > <&» 
tranquillo  mari  moteragi poffunt  ; Afri - 
eur  Vero  prima  quoque  congefia  pulftt 
illi  fa  mari  fu  bruir . Iblei.  Cap.  Vili. 
Jamque  a fundo  morir  in  altitudine/» 
Montis  motes  exereverat  , nondum  ta - 
i nen  fafiigium  eequabat  r iy  quo  lon- 
giur  Moles  agebatur  et  litore  , boc  ma- 
gis qurdquid  ingerebatur  praaltun*  ab- 
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forbebat  mare  : lubet  etiàro  ex  Divi” 
nis  literis,  & vulgata  Editionis  le" 
Elione  teftimonium  accerfìere.  In  li" 
bro  altero  Paralipom.  Cap.  XXIV* 
verfu  II.  & i'equentibus . Et  congre< 
gata  eft  infinita  pecunia  , quam  dede - 
runt  Rete  , (&  Jojada  bis  , qui  prue - 
erant  Operibus  Domus  Domini  ; at  illi 
conducebant  ex  e a Ccefiores  lapidai n , 
(&  artifices  operum  fingtflorum , ut  in - 
ftaurarent  Domum  Domini ^ Fabros  quo- 
que Ferri , (&  ^Eris  , ut  quod  cadere 
eoe  per  at  , fulciretur  ; egeruntque  hi  , 
qui  operabantur  indufirie  . Quae  ,po- 
ftrema  verbaLXX.  Interpretes  gras- 
ce habent  : K ai  £7iololw  01  ttoiovv- 
•ftq  fà  spyu  3 (yi  faciebant  facientes 
opera  . Apta  quoque  eflet  loci  expo- 
fitio  , fi  prò  Confeffione, , Confecra- 
tionem  legeremus;  nihil  fiquidem  ea 
fententia  abfurdum  involveret  , ni- 
hil quod  non  congruenter  Pontifìci, 
Tempori,  Altari  , ac  Martyri  conr 
veniret  , exprimeret  . Pondus  addit 
huic  opiriationi  ipfamet  obfignatali- 
teris  Tabella  marmorea  : in  cujus 
parte  poftica  cara &eses, 

4 . 

• . . a.  ; . 
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qui  variarci  a viris  dotkis  interpreta- 
tionem  accipiunt,  ad  Iatinarum  lite- 
rarum  fenfum  re&e  exponi  poffunt  : 
PAX  HUIC  DOMUI. 
Hujufmadi  fiquidem  Paci*  annnncia- 
tio  potiffimum  in  confecratione  AI- 
taris  ab  Epifcopo  fieri  confuevit  , 
ubiLoculus,  quo  San&orum  reliquie 
fant  condendae,  facro  crifmate  inun- 
grttrr  - ExprefFa  proinde  cernitur  in 
per  ve  tu  ftis  con  fecra  txohu  m A 1 tarium 
faprdeis  man ù mentis  , antiquiflirmf- 
que  libris  ritualibus  ,*  In  Pontificali 
auterci  voluraine  , quo  hodieque  uti- 
tur  ex  more  vetefi  Romana  Ecclefia, 
fnb  titulo  de  Aitarti  Confccr aliene  s le- 
gitur  : Confi ? ^ cretur  , & S aulii  fi- 
e: tur  hoc  fepulchrum  in  nomine  Va  jjf 
tris ì Fi  ^ Hi  % fa  SpirrttKr  ifc  Sanili  . 
Vax  buie  domai*  Ecfortaffe  hacc,  de 
qua  agimus  Tabula,  operculum  fuit 
i'epulchri  lub  altari,  vel  in  ipfo  arae 
medio  conftru&i,  ubi  Corpus  Sanèìi 
Flavii  Clementis,  Confulis  , & Mar- 
i*  ty- 
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tyrls  conlocatum  eft  , quando  arànx 
ipfam  Sanèlus  Leo  magnus  Pontifex 
Maximus,  ritu  l'olenni  confecravit. 

Haec  habui,  Vir  Clariilìme , quae 
poftremum  Verfutn  Epitaphii  T iti 
Flavii  Clementis  expofiturus,  com- 
meqtarer:  exaratis  in  eo  literis  Iati- 
tantium  verborum  initiis  , interpun- 
ftionr,  & rebus  rigidiffime  infiflens. 
NihiTpenitus  ex  ingenio  immutans, 
addens  , detrahens,  quod  vetus  rao* 
nimentum  dlligenter  vii'um  , & ex - 
penfum  variaret  , illudque  potius  a 
nobis  vim  paflutn,  quam  ipfi  nos  ul- 
tro  famuIatos.,proderet  . Rationem 
cum  primis  habuimus  Chriftianorum 
hominum  , qui  idipfum  pofuerunt , & 
temporum  ; eam  tribuentes  verbis 
fententiam  , quae  utrifque  re&e  con- 
gruenti ac  piane  infito  quodam  can- 
dore fuboriretur  , & flueret  : tum 
etiam  ordinem  di&is  inderet  facilena, 
obvium  , lìmplicem  , alienum  deni- 
que  ab  aperta  , atque  perfpicaa  Se- 
pulchrali  Infcriptione  , arbitrati  bu- 
rnus , quidquid  longius  accerfitum 
Martyris  tumulum  noti  proprius  at- 
tingeret.  Tu  , qualunque  haec  funt , 
acqui,  bonique  facias  , ab  voluntate 

pre- 
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jretium  indeptura,  non  ab  eruditione  ? 
atque  dottrina  , feu  pertrattato  ab 
Àuftore  prò  rei  dignitate  haud  fané 
facili  argumento . Vale,  Alemanne 
dottiflime  , & me  tui  cum  primis  ftu- 
diofum amare  pergas.  Romae,  tertio 
Nonas  Quinttilis  . Anno  Domini 
MDCCXXYL 


TEOREMA  GENERALE, 

Va  cui  fi  deduce  la  giufia  determina- 
zione de ' prem ) dovuti  in  ogni  forta 
di  lotte  all'ufo  di  Roma  , per  ogni 
forta  di  combinazioni,  di  numeri  , 
che  in  eflì  pojfa  giocar  fi  , anche  con 
la  condizione  , che  i numeri  delle 
. combinazioni  da  giocar  fi  ferbino  un 
luogo  , o fia  ordine  fijfo  nell'  effra- 
zione . 


VE  L CONTE 

GIULIO  CARLO  | 

DE’  FAGNANI. 
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CHiamifi  (u)  la  moltitudine  de’ 
numeri  , che  danno  nell5  ur- 
na , (e)  la  moltitudine  de’ 
numeri  , che  fe  n’eftraggono  , (g} 
la  moltitudine  de'  numeri  , che  li 
giocano  combinati  inlìemej  v.  g.  fe 
fi  gioca  un  numero  folo,  o un  am- 
bo, o un  terno  eC.  g rapprefenterà 
refpettivamente  un  numero  folo  , o 
un  ambo , o uri  terno  ec.  _ 

Chiamifi  in  oltre  (f)  la  moltitu- 
dine. di  quei  numeri  della  combina- 
zione (g)  , che  debbono  avere  un 
luogo,  o fia  ordine  fiflo  nell’  eftra- 
zione  ; V.  g.  fe  li  gioca  un  numero 
folo  con  quella  condizione  , che  il 
numero  giocato  fia  il  primo  eftrat- 
to  , allora  f fignificherà  l’unità  ; 
fe  li  gioca  un  ambo  con  la  condi- 
zione, che  due,  ovvero  uno  de’  nu- 
meri dell’  ambo  abbiano  un  luogo 
fido  nell’ eftrazione  , allora  f deno- 
terà^, ovvero  refpettivamente  * 
fe  fi  gioca  un  terno  con  la  condi- 
zione , che  tre  , o due  , 0 uno  de 
numeri  del  terno  abbiano  neli’eftra» 
zione  un  luogo  , 0 fia  ordine  lìfTo  , 
allora  f efprimerà  , © refpettiva* 
• men- 
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mentej^  , ovvero  e^osìec.  Fi- 
nalmente fé  nel  numero  giocato  fo- 
le , o nell’  ambo  , o nel1  terno  ee. 
non  vi  é la  condizione  , che,  alcuno 
de’  numeri-  abbia  un  luogo  fiflo  nell’ 
effrazione  , in  queftò  cafo  f lignifi- 
cherà zero"'.! 

. > ^ * * • *\ 

Definizioni . 

/ * • 

Rappreléntino  n , Òc^m^qualunque 
numero  intero  con  quello  , che  n 
debba  effere  maggiore  di  m 9 & ro 
può  Tigni  fi  care  anche  zero  : 

* m ' ♦ . * • , 

f. 

1* 

• - 1 • * ' » 

Se  fi  può  concepire  una  prógrefiìo^ 
ne  aritmetica  decrescente  , il  di  cui 
primo  termine  fia  n,  e l’ ultimo  ter- 
„ mine  fia  m , e ia  di  cui  differenza  fia 
V uni  tà , queft’  efpreflìotìe  ( n , , , m ) 
lignifica  il  prodotto  di  tutti  i termini 
intermedi  di  quella  progrelfione  ari- 
tmetica , quando  effa  ha  più  di*  tre 
termini  , e quando  effa  ne  ha  fiy- 
lamente  tre  , allora  1*  efpreflSone 
(»V*,m)  lignifica  l'unico  termine 
intermedio» 


II.  Ma 


Vcl Co:  di  F ugnarli.  477. 


Ma  fe  n , & m fono  tali  , che  a 
fia  eguale  ad  m +-  1 , allora  1’  efpref- 
1 fione  (n,.,  ,m)  lignifica  l’unità. 

Teorema  Generale. 

Polle  le  fuddette  fignificazioni , e 
definizioni , e pollo  ancora  , che  ( d ) 
rapprefenti  la  fpefa  contribuita  dal 
giocatore , e (p  ) la  ricompenfa  , che 
fe  gli  debbe,  allorché  vince  ; io  dico, 
che  fu  Ili  Ile  l’ equazione  feguente  : 

( 1 ) p (u  -f  1 , „ u — g)  d -u.  d 

( e ■ f ■+  1 j)  ■ 8 J ' 
Gl’infrafcritti  Corollari  faranno  al- 
trettanti efemp j generali  di  quello 
Teorema  , poiché  Je  lettere  u , & e 
ferberanno  in  elfi  la  loro  fignifica- 
zione  generale. 

I 

Corollario  primo. 

Se  g lignifica  un  folo  numero  , e 
quello  debbe  aver-  luogo  fi  fio  nell’e- 
flrazione,  allora  gzzrr,  dcf^Zi,  1’ 
• efpreflione  (u4i,,,u g)  divie- 

ne 

! • ’ 

4 _ • ' 
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ne  (u-f  r ,,,u  — i)  ed  ha  il  folo 
termine  intermedio  u j l’ altra  efpref- 
fione  (e — . f-+i,r,  e— . g)  diviene 
(e,,,'e  — i ) , e per  la  definizione 
feconda  denota  l’unità  ; adunque  1’ 
equazione  ( i ) fi  cangia  nella  Tegnen- 
te p = u d — d . 

Corollario  fecondo . 

• » j 

Se  fi  gioca  un  folo  numero,  e<jue- 
flo  non  debbe  aver  luogo  fi  Ho  nell’ 
effrazione  , allora  g = i,fi=o,  ì* 
efpreffione  fu-fi  ,,,u  — g)  confer- 
va la  fua  fignificazione  u regfffrata 
nel  precedente  Corollario  , l’altra 

elpreflìone  (e  — . f -f  i , , , e g ) 

prende  quella  forma  ( e -+  i , , , e — i ) 
e denota  il  folo  termine  intermedio 
-e;  adunque  dall’ equazione  ( i ) rifui- 

ta  p = u d d , 

e 

, Corollario  terzo . 

j 

„ Se  . fi  gioca  un  ambo  con  la  condi- 
zione , 'che  un  folo  de’  Tuoi  numeri 
debba  aver  luogo  filfo  nell’ effrazio- 
ne j in  tal  cafo  g=z  , f = i ; . 
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tra  u -4i}  &u_g  = u — 2 cadono 
i due  termini  intermedi  u , & u . — 1 ; 

tra  e f-f  1 = e , & e — g = e — 2 

cade  il  lolo  termine  intermedio  c — 1; 
laonde  l’equazione  ( 1 ) fi  cangia  in 
quella  che  liegue, 

p = (u.u  — i)d  — d 

e _ r 

Corollario  quarto. 

Se  nell’ambo  giocato  ambedue  i 
numeri  debbono  aver  luogo  fifio  nell’ 
eftrazione  , allora  f=  2,  1’ altre  li- 
gnificazioni reftano  come  hel  Corol-  , 
lariò  che  precede;  trae. — f-+  1 = 

e i5  &e g = e — 2 non  cade 

alcun  termine  intermedio  , di  maniera 
che  l’efpreflione  ( e^.f-4  1 , , , e~S) 
rapprefenta  1’  unità  per  la  definizio- 
ne feconda;  adunque  dall’equazione 
( 1 ) li  deduce  quella 
p = (u.u  — i)d— pd 

Corollario  quinto  . 

Se  poi-  nell’  ambo  giocato  niun 
numero  debbe  avere  luogo  fifio  nell 

eftrazione,  in  quell’  ipoteli  f=o,  1 

' "al- 


Digitized  by  Google 


4S0  TeoremaGeneralecrì 
altre  lignificazioni  rimangono  carne 
nel  fecondo  Corollario;  trae  — f 
-+  i = c -+  i , & e — g = e -_a  ca- 
dono i due  termini  intermedi  e > & 
e-i-i,  e confeguentemente  r equa- 
zione ( i ) fi  muta  in  quella  , che 
lìegue,  - . , . 

p = ( u . u — _ i ) d — d 

e . e — x 


Scolio,. 


Nel  lotto  di  Roma  u lignifica^, 
Se  e lignifica  5,  dimodoché  l’ulti- 
ma equazione  diventa 
p 9 o . 89  d — d 39  9 d -f  d , e 

y.  4 

ponendo  in  vece  di  d bajocchi  qua- 
rantacinque , fi  vedrà  , che  ad  un 
tal  ambo  fi  debbe  il  premio  di  feu- 
di  479,  e bajocchi  77  ~ 

Corollario  fello. 


Se  fi  gioca  un  terno  con  la  con- 
dizione', che  un  folo  de’  fuoi  nume- 
ri abbia  un  luogo  fiflo  nell’  eftrazio- 
ne  ; allora  g ==  3 , f = 1 ; tra  u -f  1 , 
Se  tl  g = u — 3 fi  frappongono  i 
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tre  termini  intermedi  u , 11 j & 

u — 2 ; tra  e — f -f  1 =:  e , & e- g 

2=  e — 3 intercedono  due  termini  in- 
termedi e 1 , & e — a,  e quindi 

Y equazione  ( 1 ) fi  muta  nell’  infra- 
jfcritta  : 

p = ( u . u i .u  — 2 ) d — d. 

C I • C *■«1  X 

Corollario  fettimo  • 

Se  nel  terno  giocato  due  numeri 
debbono  aver  luogo  fido  nell’ effra- 
zione, in  quello  cafòf=2,  1'*  altre 
lignificazioni  foUfflono  come  nel  Co- 
rollario, che  precede  ; trae_f= 
e — 1 , Se  e _ _ g = e — 3 s’interpo- 
ne il  folo  termine  intermedio  e 2, 

adunque  l’equazione  ( 1 ) prendeteli’ 
afpetto  : 

p = (u.u — 1 ,p a)  d — d 

e — ..  2 

Corollario  ottavo. 

Ma  fe  nel  terno  giocato  tutti  e 

tre  i numeri  aver  debbono  luo<*o  fi f- 

□ 

fo  nell’  efirazione  ; allora  f=3;  1’ 
altre  fìgnificazionì  rimangono  come 
Opufc.Tom.XII.  X nel 
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nel  Corollario  fello  i tra 

=€ 2 , &e_g~e — 3 nonca- 

de  alcun  termine  intermedio,  cofic- 
ché  in.  virtù  della  definizione  fecon- 
da, P efpreflione  (e  — a 3 ) 

denota  l’unità;  adunque  l’equazione 
( i ) diviene  la  feguente 

p = (u.u-^i  .u— a)  d — d 

Corollario  nono > 

Se  finalmente  nel  terno  giocato 
niun  numero  debbe  aver  luogo  fiffo 
nell’ eftrazione  ; in  tal  fuppofizione 
f=o;  l’ altre  fignificazioni  reftano 
come  nel  Corollario  fello;  tra  e — 
f i c=e  -f  i , Se  e — g =s:  3 cadono 
i tre  termini  intermedi  e , e i , 
& e i , e per  confeguenza  P equa- 

zione ( i ) alfume  quella  forma  : 
p ==5  ( u . u — i . u — 2 ) d d 
e . e i . e — 2 

Scolio  *- 

Nel  lotto  di  Roma  dovendo  u e- 
fprimer  90  , &e  efpnmcr  j > 1 ulti- 
ma equazione  diventa 
p 5=90 . 89  . 88  d —ad  1 1 7 4 7^» 

5- iì 


on- 
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onde  foftituendo  in  luogo  di  d tre 
bajocchi  e mezzo,  fi  troverà  che  ad 
un  tai  terno  debbefi  il  premio  di  feu- 
di 41 1 , e bajocchi  14I* 

Egli  é vifibile,  che  dal  Teorema 
poffono  dedurli  con  lo  fleffo  metodo 
infiniti  Corollari  generali,  fecondola 
varia  fignificazione  , che  può  affe- 
gnarfi  alla  g;  e alla  f. 

Dimoftrazione  del  Teorema  generale. 

Altre  Definizioni. 

Calo  favorevole  ne*  lotti  é quel- 
lo,  fuccedendo  il  quale , chi  gioca 
vince . 

Cafo  contrario  e quello,  fucceden- 
do il  quale,  chi  gioca  perde. 

Calo  indifferente  farebbe  quello  , 
fuccedendo  il  quale  , chi  gioca  noa 
perdeffe,  né  vincelfe. 

Principio,  generale  • 

Ne’  lotti  all’ufo  di  Roma  tra  la 
fpefa  , e la  ricompenfa  dee  correre 
la  medefima  proporzione,  che  palfa 
tra  il  numero  de’cafi  polìibili  favo- 

X a re- 
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revoli;  e il  numero  de’  cafi  poffibi- 

li  contrari . . 

La  fomma  convenienza  di  quello 

Principio  é evidente  , perchè  è cofa 
giuftiffima  , che  la  fpefa  (d)  fi  a pro- 
porzionata alla  fperanza  di  vincere 
(la  quale  fi  chiami  S)  ed  il  premio 
( p ) fia  proporzionato  al  rilchio  di 
perdere  ( il  quale  fi  chiami  R ) ma 
la  i'peranza  di  vincere  è proporzio- 
nata al  numero  de’  cafi  poflìbih  fa- 
vorevoli ( qual-  numero  dicali  F ) e 
il  rifchio  di  perdere  è proporzionato 
al  numero  de’  cafi  polfibìli  contrari , 
qual  numero  .dicali  C ; adunque  in 
termini  analitici 

d • p : : • R j ma  S . R ; ; F » C , e per- 

ciò d • p • i F » G » 


Corollario . 

Se  la  moltitudine'  di  tutti  i cafi  , 
che  poffono  avvenire  ne’  lotti  all  uio 
di  Roma,  fi  chiama  T , e f e quelli 
cafi  polfibili  fono  tutti  di  tal  natu- 
ra che  efler  debbano  , o favorevo- 
li o contrari  : e mai  indifferenti  ; 
neViegue  , che  C ( numero  de’  cafi 
contrari  ) farà  eguale  aT— F,  men- 


r 
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tre  in  quella  fuppofizione  T=F  -+  C , 

li  averà  pertanto  d . p : : F . T F , 

cioè  pF  = (T_-.F)d,  e per  confe- 
guenza 

( 2 ) p = T d — d 
F 

( 

Lemma  - 

Dinotino  q,  r , t tre  numeri  in- 
teri , in  modo  che  il  primo  q lìa  mag- 
giore del  fecondo  r , ed  anche  del 
terzo  t : il  fecondo  r non  già  minore 
del  terzo  t:  e il  terzo  t poffa  ligni- 
ficare anche  zero.  Abbia  l’ efpreflìo- 
ne  il  lignificato  della  defi- 

nizione prima,  e4  abbiano  l’efpref- 
fione  (q,,,r)  , & (r-+i,,,t>  il 
fignificato  della  definizione  prima  , 
ovvero  della  definizione  feconda  ; io 
dico,  che  fuflìfte  quell’ equazione 
(3)  (*>»>0=ss(S>,»r)(r-*i,nt) 

Dimoftrazione . 

Se  r è maggiore  di  t , F efprelìio- 
ne  (r-f  ha  il  fignificato  del- 

la definizione  prima  , e rapprefenta 
il  prodotto  di  tutti  i termini  interme- 

X 3 dj 

I 

I 
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dj  (ovvero  l’unico  termine  interme- 
dio, fe  ve  n’ è un  folo)  che  fi  fra  p*» 
pongono  tra  r -4  r , et;  mal’efpref- 
fione  (q,,,r)  denota  il  prodotto  di 
tutti  i termini  intermedi  (ovvero  1* 
unico  termine  intermediò  , fe  ve  n* 
ha  un  folo  ) che  intercedono  tra  q , 
éc  r ; oppure  la  fteffa  elpreflione 
(q,,,r)  rapprefenta l’unità , fe q^= 
r-+  i , e ciò>  per  la  definizione  fe- 
conda ; egli  è dunque  vifibile  che  il 
prodotto  delle  due  efpreflioni  ( q, , , r ) 
& ( r-f  i , , , t ) denota  il  prodotto 
di  tutti  i termini  intermedi  dell’e- 
fpreflìone  ( q , , , t ) , ovvero  1’  unico: 
termine  intermedio  , fe  ve  n*  è un 
folo  , e confegueniemente  fuffifte  in 
<[ueft’ ipotefi  l’ equazione  (.  3 ) 

- Se  poi  r é uguale  a t , allora  T 
efprelfione  (r-f  i , , , t ) ha  il  ligni- 
ficato della  definizione  feconda  , e 
rapprefenta  l’unità;,  adunque  ancora 
in  quello  cafo  il  prodotto  delle  due 
efpreflioni  { q , , , f )>,  & (x  -f  i , , , t ) 
denota  il  prodotto  di  tutti  i termini 
intermedi  dell’  efpreflione.  (q  , y *t) 
ovvero  l’unico  termine  intermedio, 
fe  ve  n*  è un  folo  ; e perciò  fu  Si- 
ile ancora  in  quello  cafo  V equa- 
V • zio- 
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ziofie  ( 3 } il  che  dovea  dinao- 
flrarfi  , 

/ » 

Problema . 

- t * • • « 

* Trovare  ne’  lotti  all’  ufo  di  Ro- 
ma. il  numero  di  tutti  i cafi  poflibi- 
li  favorevoli  , e di  tutti  i cafi  pof- 
fibili  contrarj  a chi  gioca  una  com- 
binazione g di,  numeri  con  la  con- 
dizione y che  in  effa  fi  contengano  f 
numeri  , i quali  aver  debbano  unluo- 
go  fiflo  nell’  eftrazione . 

Soluzione-' 

Poiché  u efprime  la  moltitudine 
de*  numeri  efiftenti  nell’urna,  & e 
la  moltitudine  de’  numeri  , che  fe 
n’eftraggono  , fi  ha  in  virtù  della 
Teoria  delle  combinazioni 
( A ) (h-m  — e) 

(e-+i,:,o) 

per  il  numero  di  tutte  le  combina- 
zioni ( e ) che  poflono  ufcire  dall’ 
urna  ; ma  perché  ciafcuna  di  quelle 
combinazioni  (e}  può  mutare  l’or- 
dine de’  numeri , de’  quali  è compe- 
ra , tante  volte  quante  unità  coati 
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tiene  quell’  el'preflìone  ( e -4  1 , , , 0 ) 
e ciò  per  la  dottrina  delle  permuta- 
zioni; ne  lìegue,  che  moltiplicando 
per  quell’ ultima  èfpreflìone  l’altra 
efpreffìone  (A)  lì  averà  l’ efpreffio- 
ne  ( u -4  1 , , , u e ) , la  quale  di- 

noterà la  moltitudine  T di  tutti  i 
cali  poffibili  ad  avvenire,  così  favo- 
revoli, che  contrarj.  Abbiamo  dunque 
( T ) =*=  ( u -f  1 , , , u — e ) 
ovvero  furrogando  in  luogo  di 

(u-4  1, , , u: e ) l’ altra  efpreffìone 

(u  -f  i , , , 11— g)  (u— g -41,,  -e  > 

che  gli  equivale  per  il  lemma,  li  ot- 
terrà 

(4)  T=*(u-f.  i,,,u  — g) 

( u — g —f  1 j , , u — e)‘ 

Detraggali  ora  la  combinazione  gio- 
cata g,  dal  numero u,  ilreltou g 

comprenderà  tante  combinazioni  .de- 
signate con  F efponente  e—  g,  quan- 
te unità  contiene  quell’ efpreffìone 
(u — gnu  ,,,  u — g — e-fg) 

(e  — g4r^oJ  . 

ciod 

'(E)  (u  — g-4  I M,u  — e> 

’ (e  — g-n  ,,,o) 

conforme  infegna  la  dottrina  delle 

com- 
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combinazioni  ; ed  ognuna  di  quelle 
combinazioni  g— ^_g  accoppiata  cori 
la  combinazione  giocata  g,  forma  al- 
trettante combinazioni  (e)  poflìbili 
a fortire , e contenenti  in  fe  mede- 
lime  la  combinazione  giocata  g ; ma 
perchè  quell’  iftefla  combinazione  g 
debbe  in  fe  contenere  f numeri , i 
quali  abbiano  un  luogo  fiflo  nell’e- 
flrazione,  ne  deriva,  che  folamente 
e f numeri  potranno  variare  l’or- 

dine loro  nella  combinazione  ( e ) da 
elìrarfi,  e ( per  la  dottrina  delle  per- 
mutazioni ) potendo  e f numeri  va- 

riare il  loro  luogo,-  o fia  ordine  nell' 
eftrazione  tante  volte,  quante  unità 
contiene  l’efpreflione  (e — f-n  , , , 0 ) 
chiaramente  fi  vede  , che  moltipli- 
cando per  quell’  ultima  efprelfione  1* 
altra  elprefiìone  E , fi  troverà  1*  e- 
fpreflìoné 

(1)  (u — g-*1  — e)  (e — f -w  ) 5 > °> 

( e — 8 1 ) j 5 ® ) 

la  quale  rapprefenterà  la  moltitudine 
F di  tutti  i cali  poflìbili  favorevoli  j 
poiché  in  efla  efprelfione  fi  conten- 
gono tutte  quelle  combinazioni  pa- 
tìbili compofte  di  e numeri , le  qua- 
li comprendono  in  fe  medefime  la 

X S c°m- 
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combinazione  giocata  g , e la  com- 
prendono in  maniera,  che  fortendo 
ciascuna  di  effe  , f numeri  della  com- 
binazione giocata  g avrebbero  un 
luogo  fiffo  nell’  effrazione. 

L,’  efpreffione  ( 1 ) ultimamente  ri- 
trovata .,  che  rapprefenta  la  molti- 
tudine F di  tutti  i cali  poffibili  fa- 
vorevoli, può  renderli  più  femplice  , 
ponendo  in  effa  invece  dell’efpreffio- 
ne  ( e— wf4  i ,,,o)  q*ueft’  altra 
(e — f -fi,,,  e— -g)  ( e^-,g  -+  * , , , o > 
che  gli  equivale  per  il  lemma;  men- 
tre allora  lafleffa  efpreffione  I,  cioè 
F fi  cangerà  nell’altra,  che  s’inclu- 
de nell’equazione  feguente  : 

(5>  F»  (u— .g-+i  ,,,u-^e) 
(e— f-f  i ,,,e  — g) 
Siccome  poi  è chiaro  per  il  razioci- 
nio finora  tenuto  , che  tutti  gli  al- 
tri cali  poffibili , comprefi  nella  mol- 
titudine T , i quali  non  fono  con- 
tenuti nell’altra  moltitudine  F,  fo- 
no cafi  contrarj  al  giocatore  , di  ma- 
nieraché  la  fuddetta  moltitudine  T 
non  contiene  alcun  cafo  indifferente, 
così  in  virtù  del  Corollario  del  Prin- 
cipio generale  farà 
Cs=T-p*F 
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e foftìtuendo  in  quell’  ultima  .equa- 
zione in  luogo  di  T , e di  F , i loro 
refpettivi  valori , elpreffi  nell  equa* 
zioni  ( 4 ) , e ( ! ) , indi  operande 
convenientemente , fi  fcoprirà 

C=s(u-n  „,u— g)—  (e— f-M  g) 

il  tutto  moltiplicato  per 

(u-g-n„,u-«) 

Corollario  , che  contiene  la  dimo- 
ftrazione  del  Teorema  Generale . 

Si  pongano  nell*  equazione  ( 2 ) 
invece  di  T,  e di  F,  le  loro  efpref- 
lioni  refpettive , contenute  nell'  equa- 
zioni (4)  e ( 5)  e fi  vedrà  nafce- 
re  l’equazione  ( x ) il  che  dovea  di* 
inoltrarli  * 


X $ 
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Prima  maniera . * 

SIA  l’ infoafcritta  equazione  ( i y 
nella  quale  tanto  a,  quanto  b b 
lignificano  qualfi  voglia  quantità 
pofitiva , o negativa  col  fuo  legno 
( i ) x x-+b  b ~ a x 
5i  moltiplichi  l’ equazione  (i)  pei* 
quella  frazione  2 b , e li  averà 

a ( xx  -f  bb  ) 

ib  srzbì  , ovvero  quadrando  , 

a x x -+  b b 
e poi  trafponendo 
4 b b = —,4  b b x x indi  aggiun- 

a a ( xx  -+  bb  ) 2 
gendo  l’unità  a ciafcun  membro  di 
quell’ ultima  equazione  , fi  troverà 
dopo  fatte  le  debite  operazioni 

1 — _ 4 b b =3  x 2 bb  xx-»b  * &C 

aa  x^i  bbxxn-b^ 
ellraendo  la  radice  quadrata 
( 2 ) -h  Vi  — ^^Tb  = xx  — bb 
aa  xx-fbb 

donde  fi  deduce  •-  ■ ___ 

(3)  xx=bb(  1 ztV i^4bb) 

a a 

dì- 
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Uivif.  Pef  (i~F,_4bb) 

a a 

e per  conseguenza  la  radice  vera  dell* 
equazione  ( i ) lì  trova  edere 
(4)  x = b (i+=_Ki.^4bb;j. 


divif.,  per  (i-*.  F j 4b  b) 

• . aa 

Scolio,  primo». 

» \ 

L 

Per  conofcere , le  nel  fegno  ambi- 
guo debba  prenderli  il  fuperioxe  , a 
l’inferiore,  aggiungafi  I’unitàacia- 
fcun  membro  dell’  equazione  (2). 
e ne  rifulterà 

( f ) 1 V 1 4 b b = 2 x x’ 

a a x x -f  b b- 

Ora  lì  conllderi  , che  quando  b b y 
& a efprimono  quantità  poli  ti  ve  , 
il  fecondo  membro  dell’  equazione 
( 5 ) è pofitivo,  e- il  primo  membro 
della  lìefla  equazione  ( 5 ) è Tempre 
pofitivo  ancb’eflo  , benché  prendali 
nel  fegno  dubbiofo  il  fuperiore , o 1’ 

in- 
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inferiore  ; adunque  in  quello  eafo  1* 
uno  , o l’altrodi  quelli  fegni  dee 
valere  , e l’equazione  (4)  rappre- 
fenta  le  due  radici  vere  dell’  equa- 
zione ( 1 ) dove  la  x fi  fuppone  po- 
li ti  va  . - , 


Ma  fe  b b denota  una  quantità  ne- 
gativa , & a una  quantità  pofitiva  , 
allora  il  fecondo  membro  dell’equa- 
zione (5)  è pofitivo  (conforme  di- 
moftra  l’equazione  (i)  dove  la  x 
fi  prende  per  pofitiva  ,)  c confeguen- 
temente  anche  il  primo  membro  del- 
la ftefla  equazione  (5)  debba  effere 
pofitivo  ; ma  egli  non  può  efler  ta- 
le , fe  non  quando  nel  fegno  ambi- 
guo fi  prende  il  fuperiore  ; adunque 
dee  prenderli  quello  fegno  fuperiore, 
affinché  l’ equazione  (4)  efprima  la 
radice  vera  dell’ equazione  (1)* 

~.I  IJ- 

Similmente  fe  tanto  b b , quanto 
a lignificano  quantità  negative  , il 
fecondo  membro  dell’  equazione^  s)  è 

ne- 
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negativo  , come  appare  dall*  equa- 
zione ( r ) dove  là  x fi  fuppohe  po- 
ficiva,  e perd  negativo  effer  dee  an- 
che il  primo  membro  della  fuddetta 
equazione  ( 5 ) ; adunque  nel  fegno 
dubbiofo  dee  prenderli  1*  inferiore  , 
e non  il  fuperiore , e in  quello  modo 
l’equazione  (4)  denoterà  il  vero  va- 
lore di  x. 

Scolio  fecondo. 

* . . 1 ‘ • 

- Se  poi  nel  ;cafo  accennato  nel  fe- 
condo punto;  del  precedente  Scolio  , 
la  x fi  fuppòne  negativa , egli  è chia- 
ro per  una  ragione  limile  a quella 
ivi  accennata  , che  prendendo  nel  fe- 
gno ambiguo  dell’equazione  ( 3 ) il 
fegno  inferiore  , fi  averà  la  radice 
falfa  dell’  equazione  (r)  purché  fi 
pigli  negativamente  la  radice  del  fe- 
condo membro  della  medelima  equa- 
zione ( ? ) 

E fe  nel  calo  notato  nel  terzo  pun- 
to del  fuddetto  precedente  Scolio  la 
x fi  fuppone  negativa,  egli  è pari- 
mente manifefto  per  una  ragione  fi- 
xiigliante  a quella  ivi  efprelfa,  che 
affumeadb  nel  fegno  dubbiofo  dell’ 

equa- 


r 


i 
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equazione  (3)1!  fegno  fuperiore  , fi 
arerà  la  radice  falla  dell’equazione 
( 1 ) purché  prendali  negativamen- 
te la  radice  del  fecondo  membro  del- 
la fteffa  equazione  (3) 

Ma  fe  b b lignifica  una  quantità 
pofitiva  , & a una  quantità  negati- 
va, allora  egli  è vili  bile , che  la  x 
dee  concepirli  negativa  , acciò  non 
fia  negativo  il  valore  di  xx  nell’e- 
quazione ( 1 ) ; e però  aflumendo  ne- 
gativamente là  radice  del  fecondo 
membro  dell’equazione  ( 3 ) fi  ave- 
ranno  le  due  radici-  negative  dell* 
equazione  ( 1 ),  ; poiché  nel  fegno  am- 
biguo potrà  valere  il  fegno  fuperio- 
r-e.  Se  anche  l’ inferiore. 

< 

, Corollario  primo  « 

Ponendo,  nell’ equazione  ( 1 ) il  va- 
lore di  x x efpreflo  nell’  equazione 
( 3 ) e operando  nel  debito  modo  , 
fi  feopre  quell’  altra  equazione  : 

< C)  x = *bb  _ .v  * 

a -ha  y 1 _ 4 b b 
a a 

Ce- 
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• r 

Corollario  fecondo*  . - 

E dividendo  l’equazione  (3  ) per 
1’  equazione  ( 6 ) ritrovali 
(7)  x=raJ±ra Fi  _4  b b 

- ' • • a a 

cioè  x zrz a hh,  a a — b b,  e que- 
lla è la  formola  volgare . 

* ..  , < , , 

Seconda  maniera* 

/ * *'*■ 

• • • . .1 , , » ,, 

Sia  l’equazione  (1  ) come  l’opra  y 
aggiungafi  a cìafcun  membro  di  efifa 
ìbx,  per  avere  quell’ altra: 
xx  -f  2 bx-+b  b = a x -+  a b x , la 
quale  divifa  per  (xx-fabx-+bb) 
(a-+ab)  fomminiltra  1 m 
. a 4 2 b 

. x , , ovvero  moltipli- 

XX42  bx-fbb 

cando  l’uno  , e l’altro  membro  per 

4 b,  fi  ha  — 4 k - 4 b x 

a -+  2 b xx-+abx-fbb 
e aggiungendo  all’  uno  , e 1’  altro 
membro  di  quell’ultima  equazione  T 
unità,  e operando  a dovere  , fi  ot- 

tie* 
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tiene  a_— ^_b  — x x — 2 b x -+  bb, 
a _+  2 b xx  -4  ibx-fbb 
ed  eftraendo  la  radice  quadrata  : 

. -*■  J/Z  t.  iY~ ==  x — _b_,  e in  fine 

FTIJ'xT"  x -+  b 

fvilunpando  il  valore  di  x , e poi 
moltiplicando  per  maggior . eleganza 
il  numeratore  , e il  denominatore  di 
elfo  valore  per  Fa  2 b , fi  Icopre 
( 8 ) x=b  (VT-+i ~b  ±^J=-»bj 
divif.  per  (F a-tibT^ — zk) 

Scolio  terzo. 


Avvertali , che  fe  b b rapprefenta 

la  quantità  </>  P ( « fcSn°  “ *£°- 
ta  più  , ovvero  treno  ad  arbitri 

allora  b 


Corollario  primo . 


Se  bb  efprimc  una  quantità  ne- 
gativa , fi  la  che  l’equazione  (O 
non  ha  radici  immaginane  , e pure 
è notabile  , che  in  quello  medefimo 
cafo  ( per -quanto  fi  è accennato  nel 
terzo  Scolio  precedente  ) il  lecondo 
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membro  dell’ equazione  (8)  contie- 
ne quantità  immaginarie . 

Corollario  fecondo . 

• » 

Quadrando  l’equazione  (8)  , ne 
nafcerà  queft’ altra: 

( 9 ) xx=  (2  a bb  FlZITbbJ 

divif.  per  ( a a ^z  J7a  a J^bb)  ‘ 
la  quale  reftituifce  l’equazione  ( 3 ) , 
purché  dividali  per  -2  a il  numerato- 
re , e il  denominatore  della  {Uffa  e- 
quazionc  ( 9 ) 

Corollario  terzo . 

Se  il  numeratore,  e il  denomina- 
tore del  Jecondo  membro  dell’equa- 
zione ( 8 ) fi  moltiplicheranno  per 
queft’efpreflione  ( Va^zb^V~zb) 
e fi  faranno  le  debite  operazioni,  la 
{Uffa  equazione  (8)  diverrà  l’equa- 
zione (6)  notata  nel  primo  Corolla- 
rio della  prima  maniera» 

Corollario  quarto. 

, E fe  il  numeratore  , e il  denomi- 
natore del  fecondo  membro  della  me* 

de-  ‘ 
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«3efima  equazione  ( 8 ) faranno  molti- 
plicati per  quell’ altra  efpreffione 

( V a -4- 2 b ^ Va. ì b)  dalla  fud- 

detta  equazione  (8)  nafcerà  l’equa- 
zione ( 7 ) trovata  nel  fecondo  Co* 
rollarlo  della  prima  maniera;  econ- 
feguentemente  anche  dall’equazione 
( 8 ) cioè  dalla  feconda  maniera  , 
viene  la  formola  volgare  . 
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JACOBUS  CASTELLIUS 

• % , ' 

JO:  BERNARDINO 

» 

; ; T A F U R O. 

S D. 

SCIS  equidem,  eruditiflime  Tafu- 
re  , quam  aerem  curam  , dili- 
gentiamque  adhibuerim  Calata* 
Iìx  , in  tuendis  rebus  optimi  Princi- 
pis , oppidi  dyna&at;  quibus  rite  re- 
dleque  peraftis;  & advocationis  mu- 
nere  paulifper  quielcenre  , aliquid 
impertiens  .temporis  Jiterarum  quo- 
que cogitazioni  , de  tuis  ftudiis  per- 
quifivi  jSe  Jibrura  Galatei  de  fitu 
juis-  notationibus  nupcr  ad- 
auftum  inftanter  petii  : quem  dedi- 
ti , .cum  mihi  iter  Inftaret  fubitum, 
de  lonjgum.  Studiofe  donum  accepi , 
& gratias  , quantum  per  tuam  mo- 
delliamo licuit , egi . Itercupidas  non 
obftkit  legioni-  Sive  via  incedens, 
fi  ve'  apud  hoipites  manens  , amicis 
non  raro  interpellantibus , librum  le* 

Y » gi, 
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gì  , perìegi , & totum  abfum  fi  ; in- 
getìium  enim  hominis  miratus  , & in- 
duftriam  , non  valui  me  fuftinere  , 
& poft  reditum  in  urbem  differre  le- 
gendum  . Iapygiam  quippe  ehoro'gra- 
phice  defcrip/jt  Vl  & Felici  ter , oratio- 
ne  brevi,  fùccofà  , piena  fententia- 
rum  , & rerum  , quas  ex  induftria 
afeivit  ad  opus,  quod  agebat , locu- 
pletandum  , & ornandum  ; unde  me- 
rito Galatei  Iapygiam  cum  àntiquis 
affentior  effe  com^arandam , difplfcet 
tamen  incùjfaffe  terram  Itàlam  , & 
Vèlutì  accenti  immemore m be'neficii, 
fpgratam  illam  Grascia;  pronunciaffe  . 
Grada,  inquit , fua  vetuflate  , fuaque 
fortuna  : Italia  fuis  cottfiliis  , fuifque 
difeordiis  periit  : utraque  ali  etti  genie 
ferviti  hac  f ponte , illa  invita.  Gra- 
fia Italiam  fape  a barbar orum  ferven- 
te liberavit  : Italia  gradarti  barbarie 
fervire  permifit . Invidiosa  quidem  o- 
ratioeft,  & audax  Galatei  affertio. 
Italia  Grasciam  barbaris  non  ipfa  fer- 
vire permifit-  Graccortim  mifera:  af- 
fliftaequ^  fortlmae  non  ipfa  fe  durio- 
,iem  praebùie-  :-auxiIium  lyncera  fide 
•letenti  .praeftare  non  negavit  V Gras- 
ce auxilium  petere*  nec  aufa  , nec 
, -•  - po- 


Epiftola  . i ' 5 09 

potuit  ; alatinis  toties  temerario  fa- 
ilo  diflìdio  , & divi  io  , ut  ipiemet 
fnquit , imo  potius  dilciiTo  terrarum 
orbe,  & grate is  latinifque  diflentien- 
tibus.  Neque  gracci  homines  a bar- 
barorum  fervitute  italiam  liberarunt; 
fed  Romanorum  occupato  faftigio 
iupefbi , & Bizantii  in  Aula  emolli- 
ti , milere  olim  ipfi  Italiam  tanquam 
vile  quid  , Gothorum  dominalui  , 
riempe  Theodorico  regi  concedere,. 
Narletes  gratcorum  Dux  , imperan- 
ti feminae  laceflìtus  injuria  , Lan- 
gobardos  prohfacinus  in  Italiani  evo- 
cavi , invitavi  ad  pratdam  ; iplì 
quidem  non  t aro  libidine  dominatus 
impotenter  arma  intulere  in  Italiam, 
inteftino  bello  , tot  barbarorum  na- 
tionibus  difeerptam,,  cruemaque  cla- 
de’éilaceratam  . Praeterea  conftat  la- 
tinorum ccmatus  , in  Oriente  rem 
fortiter  agentium  , elufos  a graecis, 
quorum  infauftum  jusjurandum  , fi- 
demque  perjuram  non  raro  experti 
fumus,  malo  tamen  eorum  lamenta- 
bili + . cum  impietatis  , abruptique 
toties  Sacramenti  pcenas  acerbiflìme 
luant , faeviffimo  jugo  predi,  & foe- 
dum  in  ludibtium  raptati  ad  omne 
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le rvitium  «■  Qaod  fi  Jemcl  recipias  , 
italos  vere  a graecis  vexatos  , non 
- adjutos -,  videa  qùam  facile  exfibì- 
- lentur  hae  injufì»  querel*  , quas  tu 
re&e  pratermittis  potius,  quarti  re- 
fellis  tua  brevi  notatiuncnla  . Levi-, 
ter  profitetur  infuper , pudere  fe  in 
- Italiana  rum  : pudtt , inquit,  me  5 pi. 
utile  ( teeum  fine  arbitri s loanor  ) in 
Italia  natum  fuifie  , quamvislapygiam 
•ferrar»  extra  Italiam  Scriptores  qui- 
dam pofuere * Non  in  barbara  terra  r 
non  Riphasis  in  /copulis  : in  orbrs  ter- 
rari! m potenti/fi ma  olim  domina  y in 
-inclito  Itali»  angulo  natum  fe  pro- 
fìtetur.  Neminem  patri!  poenituit  un- 
^natn  (oli:  nec  peregrino  tot  maria, 
felicefque  finus  peragranti  Ulifli  fu* 
ìjnquatn  difplicuit  Ithaca-  Haec  igi- 
tur  in  gracco  homine  graecanicanr  fa- 
piunt  audaciam  , Se  levitateti!  : quac 
iiàpienti  viro  , proboque  haudqua- 
^quam  decente  Caeterunf  qui*  non  mi- 
ra bitur  viri  fajùejatiaro-,  Se  latinam 
in  dicendo  dignitatem  , Se  cum  le- 
pore quodam  afffuentem  folertiam  , 
Se  venuftatero?  Donerous  nos  igitur 
fuos  tanto  viro  errores  : aternofquc 
. manes  aequo  animo  finamus  pacate 

quie- 
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qufcfcefe.  Pcrge  tu  nuncopus  tuum 
b ifi  oziane  S ale  nùttor  uni  conficere:  «ni- 
tore y ut  nos  pura  tua,  & opera  ju- 
ves  : omnes  attendimu$  animos  ad 
«a  , quae  promittis  : notationes  quas 
ad  Galateum  icripfifti , quali  graduai 
quondam  , acque  aditum  ad  estera 
ja&um  intelligimus  majora  a te  ex* 
quirimuS,  & expe£tamus *■  Quae  pri- 
ma fuerit  gentis  origo , qui.  mores  t 
qua?  lingua  , qui  cara&eres  MelTa- 
piorum,  & monumenta  : literas  di- 
dicerint  ne  Cadmaicas  , au&ore  in 
proximum  lllyricum  profugo,  an  ex 
Lacio,  Arcadas,  Aborigtnefque  docen- 
te Carmenta  : quarti  varium  deinde 
graecorum  genus  in  colonias  dedu- 
ftura  ; «orum  gloria  , virtus  , reli- 
gio , ritus  : varia  denique  , prout 
liumanarum  fere  conditio  rerurii  , 
fortuna  i tot  urbium  bufla  , cine- 
rcs,&  rudera,  incolume*, Tafure,.  vi- 
vere diu  ( res  fi  qua  diu  mortai  ibus 
ulla  eli  ) nec  homines  , nec  urbes 
polfunt,  Ecce  a^lunt  monumenta  re- 
rum mèdio  aero  geftarum  -$  totque 
preclara  teflimonia  Salentinorum  vir- 
tutis  : quae  li  literis  mandes,  nulla 
unquam  vetuftas  obruet  , nulla-  up^ 
r. v . 1 - Y 4'  quam 
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quam  delebit  oblìvió,  Sed  qutfi  nar- 
rabit  in  tanta  rerum  obl’curitate  -tot 
Salentinorum  egregia  facinora  , ani- 
mi vini,  & fortitudinem  qua  paffi  lune 
fortiter'  Tòtilam  producentem  lon- 
giusiras,  Langobardos  animis  faevi- 
entes  aeerbis,  Romualdum  Beneven- 
ianorum  Ducem  acriter  indignantem? 
Interea  Graeci  recuperatalo  regionis 
oram  , futili  quodam  faftu  vi&ores, 
veluti  edomitis  , debellatii'que  Lan- 
gobardis  , parvam  appellavere  Lan- 
gobardiam  , adjunctoque  agroBrutio, 
varia  fortuna  tu  tati  funt,  expilantr- 
bus  undique  Saracenis  italicas  prò- 
vìncias ‘impigre  , fcelefte  , nefarie  . 
Benrgnror  lux  effulxit  , Boemundo 
Principi  » pietate  in  fuperos  darò  , 
rem  moderante  , aula  Parenti  corr- 
flrtuta  , Boemundoque  fai  io  , eximia 
forma  -,  fummae  fpei  , gl  ori  olì  flìm  ac- 
que indolisjuvène  : quem  ex  Italia 
in  Syriam  profe&um  fnifrilque  me* 
tuentem,  iocautumque  in  Cilicia  fce- 
leratae  f^odant  ,-i;Afapiani  Tyranni 
Inftdiac  abftulere  . Sed  quid  reliqua 
recentiora  commemorem  ? hoc  unum 
profiteor  ingenue  '(  quidqoid5  antiqui- 
tatis  affertor  Galateus  aliter  lentiat) 

* non 


Digitized  by  Google 


Epiftola  • 5 13.. 

non  minus  utilia  ifta  recentiora  , & 
fcitu  digna  videri  , quam  vetuftio- 
'raj  Preclara  illa  quidem  , utéftCo- 
loffus  Tarenti  fa&us  a Lyfippo  qua» 
draginta  cubitorum  . Mirum  in  eo  , 
quod  manu , ut  ferun't  , mobilis  ea 
ratio  libramenti  eft  , nullis  convel- 
lati procellis.  Id  quidem  providif- 
fe  & artifex  dicitur  , modico,  inter- 
vallo t unde  maxime  flatum  opusefat 
-frangi  oppofita  columna  . Itaque  pro- 
pter  magnitudinem , difficultatemque 
moliendi  , non  attigit  eum  Fabius 
Verrucofu»,  eira»  He  re  idem  in  Capi- 
tolium  inde  transferret . SolisColof- 
fum  Rhodi  fecit  Chares  Lyndius  Ly- 
fìppi  lupradi&i  difcipulus  : miracu- 
lum  orbis  non  nifi  Italia  docente  fa- 
&um  ; recentiora  tamen  illuftria  item 
funt  , & fcitu  digna  , & ita  natura 
comparatum  videtur  , ut  qui  remo- 
tyora  qujerit , proximiora  minime  fper- 
nat,  & quemadmodum  ^Egyptius  il- 
le  Sacerdos  Attico  Soloni,  Graeci di- 
xit  , pueri  femper  eftis~,  ~nce-  quif- 
quam  e Graecia  fenex  , juvenis  eft 
animus,  In  quo  nulla  eft  ex  vetufta- 
tis  commemoratione  prjica  opinio  , 

nulla  cana  Icientia  , ita  e contrario 
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recentiora  fpernentibus  , dicendum 
putarem  , .qued  fenes  , & decrepiti 
iìnt  : & juventae  vigor  nullus  , qui- 
bus  per  veto  fta  tantum  arridet  cogni- 
tio  rerum  , recen s vero  hiftoria  igno- 
ta manett  avitam*  ut-ita  dican^per- 
Cenfent  haereditatem  , pa terna  m pe- 
nitus  ignora nt  Sed  fi  placet  , fer- 

monem  alio  transferamus  ► E Man- 
dano Tarentum  medio  itinere  l*toy 
& felici  agro  graecorum  non  conte- 
mnenda  manus  agriculturae  ftudiofa 
in  pagis  habitat^  in  quos  cum  inci- 
dilfem impetum  animi  quendam  in 
ine  fentii,  fedulopercuntandide  mo- 
ribus  gentis,  de  lingua , pronunciatio- 
ne , vocis  fono  , & quantum  a viris 
feminae  fermonis  fimplicitate  difta- 
Tent . He  s non  accidit  prò  voto::  le- 
ges  itineris*  amici  aliter  fentientes, 
familiarità*,.  & necelfitudo  cum  ho- 
minibusnullaa  propofito  diftuferunt-. 

' Difcere  ergo  a te  cupio,  ^uo«f  genm 
hoc  hominun*  v -iidem  ifli  fint  , ac 
il  li  , qui  ad  acram  Iapygiam  non 
longea  Gallipoli  plurimi,  ut  ferunr, 
vicatim  degunt  : idem  utrifque  fer- 
mo, dialettus  eadem  utrifque  fit  Sci- 
mus  Lacedemones,  Thelfalor,  Cre- 
* •*  ten- 
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tenles  ad  Iapygiam  appuliffe  , quo- 
rum omnium  non  una  eademque  dia- 
leftus  • Me  autem  ineam  opinionem 

conje&ura  quadam  adducit  , ut.  pu- 

tcm  , iftos  homines  verum  genus  gra- 
corum  non  effe  ; videtur  enim  gra- 
cos  ex  oriente  Iapygiam  oraro  ap- 
pai fos  , urbe*  prò  cuftodia  fibi  pa- 
raffe  mcenibus  feptas  , & munita*; 
jndigenas  vero  edomitos,  cu m agri- 
coli* gracis  miftim  fiviffe  quiefcere, 
magno  urbium  comodo  , dum  fruges 
in  eas  comportarent , qua  commiltio- 
ne  facile  graci  rura  colente5*  aliquid 
Meffapia  difcerent,&  indigena  quan- 
tum  poffent  graciffarent  : unde  fa- 
ftum  quod  commifta  linjgua  , vel 
neutram  reile,  vel  altercarti,  vel 
utramque  plurimum  faperet.  Et  ni 
qui  nunc  ex  illa  ftirpe  funt  , rve 
graeci  , five  italograci  , paternam  , 
aut  gracam  , aut  italogracam  r<*»- 
neant  lingua m , hoc  unum  Tcio,  quod 
interrogati  ncque  cephas  , neque  chy- 
ros  voces  norunt , 4»arh.aricum  neicio 
quid  pronunciarne*.  Si  in  urbibus  , 

iit  olim  ciyes.grace  loquerentur  , 
facilius,  ut  puto,  comparatione  , col- 
lationeque  mutua,  verborum  ponde- 
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Taexquirere,  examinare,  atque  per- 
pendere  valeremus  fed  in>  urbibus 
jam  noftro  aevo  graece  loqui  nemo 
novit . Omnes  italice  loquuntur . Ga- 
lateo au&ore  . Galllpolis  urbs  cort- 
fenefcente  , & in  occaiiim  vergente 
Grascia,  utcasterae  Itali*  urbes,  grae- 
cam  linguam,  qua  fe  puefo,  loque- 
batur,  omifit . Caeterae  Civitates  item 
ad  latinòs  migrarunt,  & mores , & 
veftes,  & graecam  linguam  depofue- 
:rupt  ; ut  ut  ramen  dummodo  ex  irto 
conventu  agreftium  omnia  verba  ex- 
cipiantur  excerpta  in  unum  conge- 
rantur  , congeftaque diligens  quisex- 
quirex  , atque  In  ìTs  omnibus  judi- 
cet  & quantum  quas  valeat  , re&e 
perpendat , fore  ut  rem  utilem  agac, 
óc  ad  multas  cognvtiones  forfitanop- 
portunam,  «Scaptam.  Quicumque  ta* 
men  fint  hi  , qui  adhuc  funt  , quia 
in  mediterraneo-  vivunt  agro  ; in  quo 
commercium  nemini  ert  allocu- 
tio  cnm  peregrinis  j^ulIia^-rTicorru- 
jrtad).  majorum  linguam  retinebunt 
longo  acvo  non  mutatam  . De  omni- 
bus his  quid  lentias  , quid  /udices  , 
quid  perpenderis  , age  fac  me  cer- 
tiorem  . Reftat,  fi  per  tuam  comita- 

tem, 
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tem,  humanitatemque  liceat , utflu- 
diuni  , & amorem  meum  in  Luca- 
nos  , Salentinis  conterminos , & igni- 
culum  defiderii  quendam  fidenter  ti- 
bi  patefaciam  , & aperiam  ; funt 
enim  mihi  Lucani  non  lolum  amici- 
tia  , fed  etiam  cognatione  quadatn 
conjun&i  maternum  quippe  genus 
ex  ipfis  duxi  ; & a majoribus  no- 
flris  accepimus  , neque  jultiorem  \ 
«eque  graviorem  caufam  amoris,  & 
neceflitndinis  pofle  reperiri  , quani 
conjunSionem  generis  , & originis  . 
Hinc  non  ra»o'im.petw-^troéam  ani- 
mi , & affezione  duftus  , mihi  vir 
deor  , toto  pecore  /ut  dicitur  , de 
Lucanorum  gloria  , virtute  , orna- 
mentis,  Se  comodis  cogitare  ; Se  fi- 
mul  tri ft ari , neminem  fulcepiffe  mu- 
nus , ipforum  amplam  , ut  par  eft  , 
texere  hiftoriam  , & uberiori  filo  , 
quac  ad  eos  pertinent , narrare  . Sed 
quorl’um  haec  , inquies  , fpeftat  tam 
longa  , a-tque  meditata  oratio  ? Non 
inaniter,  inquam  , fe d 'TftTrt_  ("novi 
enim  ingenium , ftudia  , mores  tuos  ) 
hortarer , Se  deprecarer  , hanc  reci- 
pias  provinciam  , lcribendi  de  Luca- 
nis,  eorumque  agro,  oppidis  urbi- 
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bus t..coloniifque , Te  igijtur  rogo  , 
Lortorque  prò  tuo  fmgulàri. , perpe- 
cnoque  Audio  in  rempublicam  litera- 
rum  , ut  omneni  tuam  erga  me  be- 
nevolentiam  in  eam  rem  conferas  . 
Multum  ipfe  in  me  fi4uc,a?certa  cun> 
fpe  collocavi  , a te  quse  aveo  impe- 
trare. Comitas  , & humanitas  illa 
tua , qua  me  Galatanae  fuhlevafti  tri- 
fiem  , & folicitum  , ne  ulla  offen- 
fìuncula  animi  tui  fafta  videretur  , 
infcitia  aliquorum  , fidentius  hacc  a 
te  petere  permittunt . Caeterum  duo 
me  maxime  movent.  Unum  , quod 
res  illuftris  , & ampia  , tuo  lìt  in- 
genio d/gna . Alterum  , quod  a tua 
Salentinorum  hiftoria  abhorrere  non 
videatur.  Etenimquoad  primumquis 
non  mirabitur  Lucanorum  virtutes  ; 
externa  bella  : Pyrrhi  in  Lucania  co- 
natus  z vafri  Annibalis  devaftatio- 
nes  : ejufdem  ad  Grumentum  infeli- 
ces  cafus  : bovera  Lucanicam  , live 
Pyrrhico  bello  ,pox<ci*-**«'itam  , li  ve 
Punico  rasi am  ? Genus  Lucanorum 
tantum  cuique  italorum  generi  prat- 
icare, quantum  caeteris Italia  terris; 
ftala  enim  'gens.,  non  extera  Luca- 
ni , ex  Samnicibus  orti  , Samnites 
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ex  Sabinìs  . Àgrum  ipli  quem  dixe' 
re  Lucanum  , (Snoniorum,  iEufonum* 
que  quondam  fedes,,  graecrs  agripe* 
tis  , vel  ejeflis  , vel  concifis  , :vei 
edomitis,  occuparunt . Regio  ampia  , 
dives  , frugifera  , fluminìbus  undi» 
que  irrigua»  Hinc  Tyrrhenum  mare, 

& finus  Peftanus  cum  Patito  rofis  , 
unguentifque  olente,  Velia,  Buxen- 
toque  : illinc  Ionium  furens  , cura 
Metaponto,  Heraclea  , live  Syri  v 
Hic  aequorei  , uberefque  campi  , o- 
mnis  generis  frugum  feraces , iliic  im- 
pendenttum  morrtwiwr  trtcftudines,  Se 
Sii vaer , ubi  Lucauus  aper.  Hic  col- 
les,  & dulcia  poma.  Se qu»  non  ca- 
rene gloria , vina  ; «omnium  vero  eo- 
rum  maxime  illuftrata  Mettali*  po-‘ 
tu,  & falute,  lagarina,  non  procul 
Grumento  nafeentia  . In  medlterra- 
nels  innumerae  urbes , oppida  , colo- 
ni* , opibus  pradlvites  , Se  multo 
pecore  nobiles.  Se  equftatu  . Hodie 
nnibus  comrautatis  occiduam  monta- 
ti* reglonls  partem  Picentinis  , fe- 
lices  agros  ad  Syberim  Brutiis  con- 
celfere  : ipfi  ab  Apulis,  Uradanum 
paululum  tranfgreffi  , «Melphium  , 
Venufium  , Achetuntiam  recepere  . 

•>i . / Sed  'v 
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Sed  iuis  contenti  bonis  pigrefcentes, 

exterorum  commercium  nemini , igno- 
ti , & latentes  , inter  riftus  dentef- 
que  baronum  , milere  affli&antur  # 
.&  fquallent.  Quoad  fecundum  plura 
effe  puto,  quae  Salentinis , Lucanif- 
que  conjuntta  quodamnipdo  , & co- 
gnata effe  videantur  : Ecce  tibi  e Ta- 
rento  pedeftri  itinere  occidentem  ver- 
sus profe&um  ,•  ad  quariuro  milliare 
excipit  Taras  amnis  : ad  vigefimum 
, quartum  Uradanus,  Augufti , Anto- 
niique  colloquio  , & pace  Celebris  . 
Hinc  ufque  Sybarim  Lucanorum  fer- 
tili le  curvat  ora  : Flumina  Syrin  , 
Acirin  Acalandrum  , Cafuentum  . 
Oppida  Heraclea  , live  Syris  , Me- 
• tapontum quo  tertia  Italia:  regio  fi- 
nitur.  Graecorum  haec  oppida  ied  ju- 
ris  Lucanorum  fafta . Unde  merito 
fi  grascorum  hominum  res , & ftudia  , 
teilus  , & confinia  , fi  denique  o- 
mnia,  quae  ad  eos  pertinent , /peften- 
tur  , plura  lapjfgtb"^  r' ^ Lucanfs 
communia  fi>re  ? & alterius  ab  altera 
hiftoriam  abhorrere  non  videbitur. 
Accedit,  quod  fi  res  facras  l'pe&es, 
medio.  a;vo  Hydruntino  Epifcopo  jus 
aliquando  fuerit  Lucanis  Epifcopis 
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imponere  manus  , eofque  prasfules 
creare.  Luitprandus  in  legatione  ad 
Nicephorum  Phocam  , p.  486.  6.  haec 
ait  : fcrip/tt  itaque  "Polyeuftus  Con - 
ftantinopohtanus  "Patriarca  privilegium 
Bydruntino  Epifcopo  , quatenus  fua  au- 
torità te  babeat  licentiam  Epifcopos  con - 
fecrandi  in  Acirentila  , Turcico  , Gra- 
vina , M d'era,  & Tricarico  , qui  ad 
confecrationem  Domini  Apoft olici  perti- 
nere  videntur  . Si  civilia  negocia  , 
Boemundici-Imperii  fìnes  e Tarento 
in-Lucanos  prorra&os  puto  ; quaeri- 
tur  quas  tellus  Boemundo  cefierit , & 
puto  Lueaniam  quàè^Tn'Onentem  ver- 
git,  fi  ve  in  totum  , live  in  majoretti 
partem  cèflìfle.  Quippe  Boemundus 
filius  quos  agros  , quas  immunitates 
Princeps  Pater  Carbonenfis  Monafte- 
rii  Monachis  conceflerat , iple  diplo- 
mate confirmavit , & aediculam  Ta- 
renti  divo  Bartholomaeo  dicatam  co- 
lendam  Monachis  dedit.  Carbonium 
oppidum  eft  Lucani®,  in  Montanis  , 
inter  Syrin  Ae«ia.Jn  vaMecula 
pofitum  , a caftro  Saracenifco  fex  m. 
pals.  Orientem  brumalem  verius  . 
Carbonium  igitur  Boemundo  paruit: 

Principis  enim  eft  intra  fìnes  impe- 
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rii  , & non  ultra  indulgere  , iqdul* 
taque  privilegio  diplomate  confirma- 
re  , & Alexander  de  Claromonte 
& Ricciardus  frater  ( hi  nepotes  U* 
gonis  ) jura  in  Civitate*  a Boemun- 
do  accipiunt , & dominum  appellanti 
cum  dominium , inquiunt,  potefia- 
Ittrt  Civitatit  VoHcorii  a Domino  Eoe - 
tnundo  accepìfìtmits-  g Inllrumenta  , 
& diplomata  in  Sanilorio  Se  Ughel- 
leguntur  < Policorium  ergo  & 
Clarimontrum  quod  erat  In  domina- 
tu , Se  nome»  genti  dederat , etiam 
Boefflundo  paruereu  Policorium  inter 
Syrin  jacet,  & Acirin,  hinc  mare, 
Bine  A ngfona  . Ciani  fmons,  iìveGIa- 
rimomium  , oppidum  in  Iscto  am*, 
nfflìmoque  agro  , iupra  collem  pofi- 
tum  , quod  Ugo  Normandus  regu- 
lus,  locorum,  quos  fu»  dirionis  fé- 
cerat,  iti  caput  elegie  * ibi que  l'edem 
loca vit , turrlbus,  murifque  circum- 
dedit,  & munivit-,  Se  ex  eo  niomen 
genti  dedlt  * Duo  mill.  ,pa_&.  a Syri 
Bumine  diflar-  ad  quartum  miniare 
ab  oppido  Synefio  : ad  decimum  fex- 
tum  aTurcico,  occidentem  verfus  ; 
unde  non  re&c  a Cluverio  prò  Gru- 
mento  ponitur,  qUOd  eft  ad  Acini*, 

non 
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non  Ionge  a fontibus.  In  lìbris  nu- 
per  a do£iffimo  Muratore  editis  , 
cujus  tu  amicus  es  , Se  merito  glo- 
riar^, auftor  tabula;  chorograph  ic* 
medii  xvi  : afeendo,  inquit,  Clari- 
montium  , olim  Grumentum  » Re£le 
afeendit  Grumentum , nonCtarimon- 
tium  , a quo  in  Orientem  relitto  lon- 
ge  recedit  .•  Attamen  ipfemet  anci- 
piti, dubìoque  animo  non  quielcit  , 
& Grumemum  , ve!  Agrimontem  , 
vel  Agromentum  appellari  ab  Hol- 
flenio  refert . Clarimontium  ubi  fit 
diximus  J Agrimos  fundus  eft  (feu- 
-dum  rufticum  dicimus  ) prope  Ca- 
flelluccium  oppidum  x.  m.  pais.a  Cla- 
rimontio»  Agromentum,  Tive  potius 
Armentum,  abfciflis  rupibus  ( ut  re* 
■tle  ait  Santtorius  ) cinttum  caftel- 
lum,  & difficultatibus  naturar  inva- 
denti impervium  , tria  raillia  pafluutn 
ab  Aciri  diftat,  Septentrionem  ver- 
fust  triginta  milita  pafs-  ab  Ollio- 
Sed  neutrum  Grumentum  ; ut  meri- 
to cum  GaT^trw&wiJlceSj  eboro- 
graphiam  rette  fervere  neminem  pof - 
fe  , nifi  qui  in  e*  regione  diu  verfa- 
tus , aut  natus  fuerit- . Grumentum, 

Tafure,  in  ruinis  jacet,  non  fepra 

mon- 
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vmòntes,  aut  colles;  led  in  extrema 
«planicie  , pr«eruptis  undique  cinfra 
'iriòntibus  , ad  dexreram  Aciris  ripam 
-pofitum  , ad  confluentes  fcilicet  , 
vel  Livio  tette  , Aciris  , & Sorse: 
a feptentrione  Aciri  , ab  occidente 
Sora  abluitur  . Sora  hodie  Saurus  , 
fi  ve  ( prò  more  accolse  gentis  craf- 
fiori  quodam  fono  fyllabam  primam 
pronunciantis ) Scraurus  . Ager,  ubi 
oppidum  fuerat  Civitas,  hoc  eli  Ci- 
vita , vulgo  appellatur  ; & medio 
acvo  Civitas  non  refte  interpretatur 
Abellimim  Marficum,/ed-ut  dixi  Gru- 
mentum.  Mille,  & quingentoswpaf- 
fus  diftat  Saponaria.  oppidum  e 
ruinis  jacentis  ere£lum  : Sanleveri- 
natum  aeftiva  fedes  : & in  afpero 
nudoque  pofitum  colle:  hi  lunt  col- 
les  a Livio  memorati  : colles  , in- 
■quit,  imminebant  nudi  - Haec  amico 
tuo  Muratorio  , ' veriratis  cupido  , 
•nota  facere  tibi  licet  . Hoc  enim 
' recipimus  , ut  inter  Sapiente*  viros 
'nulla  fit  veritatis  occultatio  nulla 
' imquam  fimulandi  arguta  fedulitas  ; 

* titque  altera  a Iteri  dubia  m reni'  patefa- 
étà#,-  atque'aperiat . Idem  auftor ibi- 
dem de  Pifciotta  oiim  Velia  , hac  ait  : 
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notandum,  quod  fi  Pifciotta  é'ft  Pi' 
fcinola  , ut  videtur  , cuju$  mentio 
in  Milcella  p.  107.  jam  ab  sevoja- 
ftiniani  fic  vocabatur  , & non  am- 
pi ius  Velia  neutrum  eft  verum  . 
Vides  igictir  ^ quam  facile  error  ex 
errore  propagàtur  \ nàm  illud  potif- 
fimum  attendere  ppus  , erat  , quod 
caput  rei  eft  : Pifciotta  eadem  fit 
ac  Pifcinula  . Graecus  Dux  Belifa- 
rius  ad  reftaurationem  excifac  urbis 
noftras  non  ex  Lucania  alienigenas, 
fed  ex  ipfamet  circumurbana  -regio- 
ne , quam'’Liguriam , live  Liburiam 
graeci  di  «e  re  , . indigena*^  fci  vie  ; quae 
igitur  hominum  capita,  de  Pi  fcinola 
fielegit,  & Neapoli  habitare  juflìt  , 
Velina  ne  credas.  Pifcinula  & ho- 
die  vicus  eft  in  agro  ipfo  Neapoli- 
tano  ~ quatuor  millia  paffuum  ab  Ur- 
be , feptentrionem  verfus , Villa,  & 
Theatro  Caroli  Carminiani  noftro 
3EVO  Celebris  . Hasc  ad  te  in  Urbem 
receptus  , & tantifper  ex  itinere  re- 
creattnr-, -fcribere  inftitui . Vale. 

Dabam  Neapoli.  . . 
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NOI  RIFORMATORI 
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Dello  Studio  di  Padova . 

I 

AVendo  veduto  per  la  fede  di 
revifione,  e approvazione  del 
P.  F.  Tommafp  Maria  Gennari  In- 
quifitore,  nel  .Libro intitolato;  Rete* 
colta  d'  Opufcoli  Scientifici  e Filologi- 
ci , Tomo  duodecimo , pon  efler  cofa 
.alcuna  contra  la  Santa  Fede  Catto- 
lica ; e parimente  per  ^tteflato  del 
Segretario  poftro  , piente  jtontra  i 
Principi  « i buoni  poftumi  ; conce- 
diamo licenza  a Criftoforo  Zane  Stam- 
patore , che  pofTa  eflere  (lampato  , 
oflervando  gli  ordini  in  materia  di 
(lampe , e prefentapdo  le  /olite  co- 
pie alle  pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia e di  Padova  f 

P*t,  16.  Marzo  , 173J, 

( Andrea  Soranzo  Proc.  Rif. 

( Gio:  Pietro  Paf<jualigo  Rif. 

( Lorenzo  Tiepolo  Cav.  Proc.  Rif. 

Ago  fi  ino  Gadaldini  Segret. 
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